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•’M** ’ Autore tre^Jùidèfi avere. = fcritti 
l|l ^ varie occafioni alquanti Componi- 
menti Poetici , detti da lui per la 
maggior parte nell' Accademia , la quale per 
aver leggi , e cojìumi conformi al viver de^ 
gli Arcadi , prefe il nome H' Arcadia , in 
tempo che fi ragunava negli Orti Farnefta- 
ni fui colle Palatino ; e fapendo , che ef- 
' fi andavano per .le altrui mani , non qua- 
li ei gli bramava ji i. indotto a la- 
rdargli divulgar con le jìampe ad unico ft- 
ne di non avere a vedergli - in tal modo 
manchevoli f ed imperfetti ; non già perché 
egli fa flato preja^^ o adefcato da quella 
approvazione , che pojjono axer riportata , 
come vefliti per avventura di novità men- 
tre anzi per lo contrario togliendo tutto fe 
flejfo a sì. fatte lufnghe , nulla pià f è 
fludiato di fare , che di Jòttoporgli al pa- 
rere y e al giudizio di pèrfone fornite d' in~ 
tendi mento per correggergli y e migliorargli 
con ogni accuratezza maggiore dove l' al- 
trui prudente conftglio gliene avejfe addita- 
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to il hi fogno ' acciocché compariJferOj quan- 
io più fo£'t pofjìhile y capaci dei gradimen- 
to altrui ^ t dell"' onor 'fegnaìato , che gli 
hanno compartito fcrivendo /opra lemedejìme 
Poefie Soggetti riguardevoli infra la genti 
di Zattere , quali ,rgli reputa il Signor 
Cavalier Nicolò Cicognari y che intorno ad 
alcune di effe ha Jiampato un erudito Di- 
fcorfo ; il Signor Gregorio Caloprefe , che 
già comentò la Canzone delle leggi (f Ar- 
cadia; il Padre AleJJ'andro deBwgoSy che 
trafportò in verfi latini quella degli Arca- 
di in Poma ; e il Signor Lodovico Antonio 
Muratori , il quale in un fio T ruttato del- 
P Italica Poe/ia va confiderando taluna del- 
le /addette Canzoni, Per altro J'* Autore può 
darfi per così dire il pregio di ejjere fato 
ri trovatore di una maniera mova di Liri- 
co poetare , mentre abbandonando in molti 
de' fuoi Componimenti quegli fretti legami, 
che per io addietro fi fon praticati nelle 
Canzoni sì nella qualità^ e nel numero dd 
verf y come altresì nell' alternar delle rime^ 
non ha egli voluto fermar f fe non dove lo 
ha gaidato il proprio ingegno , e P idea 
dello fcrivere ^ .conducendo però le cofe fue 
con mi ordine tale , .che ben pare , che ne 
rifulti di quando in quando quella grave 
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drmonìa , che è l* anima della Lirica fa^ 
cendolo coii arte, sì grata all^ udito ^ che 
volentieri dimentica i luoghi , nd quali avreb- 
he dovuto afpettare nuovo pofamemto di ri’- 
ma , mentre intanto alla fantafia rejìa libe- 
ro il campo di fpa:dare fenza pregiudizio del^ 
l' orecchio , che bajlevoìmente Jbddisfatto ri- 
mane daljentire né' proprj fiti le armoniojk 
corri/pondenze • 

■ Nè a sì fatta guifa di fcrivere fi è ap-^ 
pigliato l'Autore quafichè la fiìniajfe di m- 
nor difficolta , la dove il fervile intoppo- 
delle rime obbligate fembra rendere l'orazio- 
ne piu malagevole ; imperciocché forfè nelt 
accennata maniera non farà meno àfficìlt 
il ragionare , dovendofi aver /’ animo fijfo 
a una continua ojftrv azione delt intéra ar- 
monia per regolamento delle parti , e del 
complejjò dell' opera , donde poi nafct qudf 
artificio , il quale unito alla varietà de\ 
metri cr^iom il diletto ^ che fempre cagio-* 
nato non viene dalla medeftma continua- 
zione , 

E perché forfè taluno potrebbe formare 
concetto finijiro intorno all' animo dell'Au- 
tore dove in più luoghi pare, che egli fa- 
velli di fe JieJJ'o quafi olfrepajj'ando i ter- 
fnini , che prefcrive Plutarco intorno al lodar 
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fe medtfmo fuori d* invidia , ft protefid t» 
gli di jar lo non altrimenti) che come Poe- 
ta , il quale abbia la mente ajìratta , qual 
ft f appone averla chi [opra fe fiefso inalza 
lo- fpir ito a cantar fatti eroici . E, chi non 
è totalmente Jìr ani ero in fmili Jiudj com- 
prenderà di leggieri ^ che in tali efprejjionl 
di lode verfo la facoltà loro ^ e il proprio 
talento , fogliano ujcire i Poeti non fola 
perchè quafi alrena lingua loquuntur , come 
difse di lor Cicerone nel Bruto ; ma perchè, 
così entrano in necejjità d' impegnar fi con 
grandezza d' animo nelle materie , vejlendoji 
della qualità de' [oggetti ^ che prendono a 
celebrare » i quali efsendo fublimi , potrebbe 
giudicarli difconvenevole y eh' ejfi fentifsero 
baJJ’amente di fe medeftmi y mettendqft in pe- 
ricolo dì cadere , ficcome avviene a coloro, 
che fono timidi, e vili. Così Id lode y che 
• va accoppiata .. con /’ opera , rejìando quafi 
animata , move e fUmola , e con V impeto' 
dall'animo ri /veglia una certa fperanza dP 
avere a giugnere- dove fi ha indirizzato il 

ppnPsro, 

Come poi volefsero maggiormente avvalo--" 
rar quejìe cofe , non ci mancherebbono efemp 
pii degli antichi Greci , Latini , e Tofea- 

ni , con la gloria de' quali tuttocchè alV^ 

Auto- 
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Autore non cada . in mente dì concorrere al 
■paragone ^pur fembra nulladimeno , che qual- 
che luogo a l ut ' non. pofsa negarji per ca- 
gione dell*, arte , ovvero delb intenzione , che 
ha di accojìarfi al cammino , che tennero 
quegli Uomini grandi ; il perchè a tal ri- 
guardo almeno non dovrà, ejserci chi ragio- 
nevolmente lo ripigli , fe talvolta in appa- 
renza egli Jì ferma intorno à fe Jìefso , tan- 
to più , che il fa da Poeta , e non già da 
Profatore , nel qual cafo per avventura non 
avrebbe in pronto difcolpa così legitima « 
E in realtà egli conofce quanto fe gli ap- 
partenga feitire parcamente di fe mede fimo j 
fecondo te leggi , le quali dalf onejìà.fom 
a ciafcheduno prefcritte , 
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L ’AntichilTrma , e Nobiliffrraa Città di Payià 
fu Patria del Guidi , il quale quivi nacque 
a’ 14, di Giugno T anno del Signore t6fo. sul 
far cidi’ aurora ; e al fonte Battesimale di S.Ni- ^ 
cola della Moneta , ove fu presentato Io stello 
giorno della sua nascita , ebbe i nomi di Carlo 
Aleflandro dell’ ultimo de’ quali solamente poi 
si servì . Il Padre appcllolli Bernardo Guidi Cit- 
tadino Pavese , e persona molto onorata ; sic- 
come la Madre altresì , che fu della Famiglia 
Figarella , e si chiamò Maddalena . I buoni co- 
stumi de’ Genitori influirono totalmente nel Fi- 
gHuolo , il cpiale , appena acquistato l’uso di 
ragione , scoprì un genio particolare , e molto 
diverso dal consueto de’ fanciulli ; imperciocché 
lontano da tutto ciò , che suolo appetire' quella 

A , s tene- 
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tènera ctìl > egli fì'cquentaya molto Tolentieri le 
scuole , c singolarmente paflava con piacere le 
ore , che gii altri fanciulli consumavano nel di- 
vertimento , in udire le instruzioni , che gli 
dava il Dottor Sado Oblato , uomo stiuiatidìmo 
in quella Città . In età d’ anni sedici si portò 
in Parma , ove diedp tal saggio del suo spirito, 
« della vivacità deli’ ingegno , che meritò d’ es- 
ser favorito benignamente dal Duca Ranuccio II. 
che annoverollo alla sua splendidiffima Corte . 
Ebbe egli quivi pieno agio di continuar gli stu- 
,dj , mettendosi di proposito a profeflare la vol- 
gar Poesia ; della quale tanto era invaghito , 
che anche scrivendo in prosa, poeticamente par* 
lava , come si riconosce da un volumetto di 
prose , che da giovane diede alle stampe . L'ap- 
plauso , che incontrarono i suoi Componimenti 
Lirici , non è agevole darlo ad intendere , im- 
perciocché tanto erano desiderati dall* Italia tut- 
ta , per la quale continuamente giravano manu- 
scritti , che alla fine per soddistazione univer^ 
sale si stimò egli in obbligo di raccorli, e pub- 
blicarli , siccome fece in Parma l’anno i6Si. 
•e lo stelTo anno nella stelTa Città pubblicò anche 
un suo Dramma Musicale , intitolato 1’ Amala^ 
iunta . , ' 

Era in quei tempi il gusto del Secolo in si-, 
inil profelfione arrivato al colmo della deprava- 
aionc ; poiché tanto avanti portato f era 1' uso 
d’iperboli smoderate, di metafore viziose, d’im* 
magmi false , d’invenzioni capricciose , di pen- 
sieri stravaganti , e di locuzioni sregolate , « 
barbare , che la belliflìma Poesia Toscana , tra- 
scendendo ogni termine del convenevole , era 
precipitata nel pià profondo della freddezza 

non 


Aon senzl «stretto eoif<!oglio di quel pochi , che 
inolTervati , e tenue! in pocshiilìmo pregio , con* 
tervavano ancora 1’ arce , quale da' Maestri 1’ a-* 
▼evano ricevuta . Questo peflìmo latte bevè 
anch’ egli il Guidi in simile studio ; ma pure 
nelle mentovate sue rime / tra la lordura della 
maniera del secolo , risplendè qualche lampo di 
quelle bellidìme gemme , ciré sorto altro cielo , 
e in altro tempo , produfle poi il suo pellegrino 
ingegno . Non potè egli adunque acquistare al- 
lora il buon gusto nella Poesia ; o< per meglio 
dire , non ebbero i suoi generosi spiriti veicolo 
da uscir fuori de’ ritegni , ove si stavano in- 
tralciaci , e ristretti dai pregiudrzj del cattivo 
gusto : con tutto ciò nella Corte , ove dimora- 
va , fece acquisto di tanca prudenza , e di. calo 
attività nel maneggio de’ gravi affari , e di • si 
nobili costumi , che giunse a guadagnar total- 
mente l’affetto , e la stima del Principe , e di 
tutta la Nobiltà .. Cosi sempre più perfezionati-^ 
dosi nelle doti dell’ animo , avvalorandosi ailg 
consecuzione della gloiia , e guadagnando ono^ 
re , « fama per quello , e per li vicini- Stati , • 
passò quivi tutta là gioventù : finché il suo fa- 
vorevol destino circa l’anno i68j. il fece en- 
trare in pensiero di veder Roma . Permetten- 
dolo adunque il Duca , quà venne ; e siccome 
ne* tempi addietro ci etano capitati de'suoiCom* 
ponimenti , che per qualche novità , che fin 
d* allora nello stile di lui risaltava , avevano 
renduto cognito il suo nome ; ’cosi agevole gli 
fu d’introdursi nelle Corti principali, e spezial- 
mente in quella della gloriosa Regina di Sve- 
zia ; la quale , inteso il suo arrivo , volle ve- 
derlo : ed ellèado stato a lei introdotto dalCar- 
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dinal l^ecio Azzolìnl , Personaggio moleo àmo* 
revolc della Poesia , cui da giovane anch’ eflb 
avea profeflata , come lo steflb Guidi afferma 
nella dedicatoria dell’ Endimione ; non solamen- 
te r accolse con incsplicabil benignità , ma gli 
diede il soggetto d’ una Canzone , in cui servi 
la Maestà Sua si egregiamente , che sin d! allo*< 
xa ella incominciò a desiderare d’ averlo iiella 
«ua Corte. 

Passò intanto il tempo della licenza « che il 
Guidi aveva ottenuta dal Duca ; perloche ricor* 
derole de’ suoi doveri , senza farsi allertare nò 
dalla grandezza , e magnificenza della Corte di 
Roma , nè dal favore , che n’esigeva , nè dal- 
la speranza^ , che ben tosto in efla i valenti uo* 
mini concepiscono , si restituì a Parma . Ma la 
Regina invaghita già dell* ingegno di lui , che 
ben’ ella col mirabile intendimento , del quale 
Iddio l’ aveva dotata , conobbe .per singolare , non 
potè lungo tempo tener nascoso il suo desiderio; 
perlocchè effendo un giorno capitato a lei 1’ Aba- 
te Francesco Felini Ministro del Duca , V inter- 
rogò , se S. A. si folle privata del Guidi , cui 
ella volentieri avrebbe riveduto in Roma, e fcr- 
ma’to anche al suo servizio . Diede immantinen- 
té di ciò, il Felini parte ài Duca, il; quale gran- 
demente godendo , che un suo servidore foflc 
tanto riputato da quella gran Donna , rispose t 
che ben di buona voglia glielo avrebbe ceduto ; 
s c.:ome sul principio di Maggio del riman- 
dollo a Roma alia Corte della Regina, thè oltre 
ad un onorevole trattamento , 1’ annoverò alla 
sua Reai Accademia composta del fiore della Lee» 
teratura Romana *. 

.Allorché, il Guidi fu. la prima volta < in Roma, 

qaan- 
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<|Qàtmiliqae ci trovafTe qiia^ Io stelTo stile » che 
in Parma aveva appreso ; nondimeno ebbe cam« 
po di conoscere , e costumare con varj Lette- 
jraci , i quali deplorando l' infelicità del secolo , 
e conoscendo , che il suo ingegno per la doci» 
lità , che mostrava , e per quei lampi , che si 
vedeano scarsi nelle sue Rime , era in istato di 
facilmente entrar nella strada del vero Pindari- 
co , al quale egli dal genio , e dall’attività del- 
la fantasia era più che ad altro stile portato ; 
gl’ insinuarono il modo- di conoscer le bellezze 
di Pindaro , e del suo grande , ed ammirabile 
àcnicatore Chiabrera . Ebbe oltre a ciò notizia 
di Dante , e del Petrarca nomi allora per Io 
più ignoti a’ Poeti ; e seppe , che ^ questi due 
erano i Principi della nostra Poesia ; senza la ' 
guida de’ quali ninno stile Poetico in lingua Ita- 
liana può giugnere alla perfezione ; e finalmente 
restò persuaso , che gli applausi , che riceveva, 
erano fondati sul cattivo gusto del secolo , c 
non già su 1’ approvazione degl’ intendenti : le 
quali cose egli medesimo confessò nella lettera 
dedicatoria delle. Omelie. . Perlochè ritornato in 
Parma , incominciò con csattiflima diligenza a 
riformarsi nella maniera del 'comporre ; in quel 
breve tempo , che vi si trattenne , benché noa. 
si toglidfe da tutti i vecchi pregiudizi ; nondi- 
meno ne lasciò tanti , che nella seconda venu- 
ta in Roma , potè far guadagno anche dell’ap- 
plauso de’ saggi , c giudiziosi , che principiaro- 
no a scoprirlo per quel grand’ ingegno , cn egli 
era ; £ per verità tanto fu divèrsa la maniera « . 
che mite alla vista di Rpma nella tornata da 
quella , che vi portò la prima volta , che ei 
celine ; qtianco diversa è la Canzone , torse so- 




1 


pra tutt* altre lodetole , che £ecc per la morte 
«el Baron d* Atte , ucciso su la breccia di Bn« 

-ài , da tutto ciò che impreflb si legge nel sud» 
detto Toluine delle sue Rime. Spogliato in que- j 

sto componimento di quasi tutti i difetti sopra» 

▼anzati , e vestito de’ più bei lumi della Pinda» • > 

rica splendidezza , ben fece vedere , come nel- 
la guisa , che imitando i malaccorti moderni » 
se gli aveva saputi ben tutti lasciare addietro ; 
cosi aveva allora intrapresa una carriera da ten« , : 
tar di raggiugnere , e forse oltrepalTare gli stedì 
j 9oJ)r alodati Maestri. I 

Ora questo componimento , che per la novità; ' 

e bizzarria de’ pensieri, e della maaiera d* espri- 
merli , gli acquistò grandidìraa riputazione ap- 
preflb non pur la Corte di Roma , ma l’ Italia 
tutta , il pose in si alto grado nella mente del- 
la Regina , che avendo ella destinato di fare 
r anno 16S7. una sontuosa Accademia nel suo I 

Reai Palazzo per radunzione al Trono di Jaco- 
po II. Re d’ Inghilterra , in occasione della so- 
lenne Ambasceria spedita da lui a Papa Inno- 
cenzio XI. la quale dovede consistere in una O» 
razione , e in un Componimento per Musica ; 
siccome scelse tra suoi Accademici Reali per la 
prima funzione Monsignor Gio: Francesco Alba- 
ni , poi Sommo Pontefice col> nome di Clemen» 
te XI. eloquentiffiino sopra tutti gli altri ; così 
la seconda appoggiolla al Guidi , come in Poe* 
sia il più eccellente ; e veramente ad una elo- 
quenza tutta candida , e maestosa non potsvasì 
accompagnare , che una poesia tutta splendida » 
c grande . Ma sì fatto componimento , che si 
vede impreflb lo stedb anno 1687. con titolo 
à' Accademia pef Musica , quaato fece conosce- 
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Tt , che le cote per musica in nostra lingua so- 
no capaci di tutti i lumi , e di tutta T arte , e 
che non meno , che dalle Canzoni , e da altre 
epezie può ritrarsene pregio , e lode ; altrettan- 
to diede che fare a chi ornollo di Musica, per- 
ché non trovò in elTo quella facilità di locuzio- 
ne , e quel correr di versetti , che i ProfelTori 
di Musica per la lor poca cognizione dai ' trop- 
, po creduli Verseggiatori unicamente richieggono, 
avvilendo così una delle più belle , c ductte- 
voli spezie , che abbia la nostra Poesia ritro- 
vate . . r ' 

Stima aflai maggiore dimostrò la Regina del 
nostro Poeta , allorché avendo ella medesima i- 
deata una nuova maniera di Drammi sopra I9 
favola d’ Endimione ; non solo commise al Gui- 
di l’esecuzione della sua idea; ma volle inserir- 
vi varj suoi sentimenti , e versi , i quali nell’ 
imprcllìone , che poi si fece dell’ Opera , si veg- 
gono contraflegnati nel margine : dando con ciò 
a conoscere a Roma, non e(Ter maraviglia, s’ el- 
la aveflc conceputo tanto affetto per questo Poe- 
ta : perciocché egualmente eroici , e grandi era- 
no i loro sentimenti , e tanta conformità vi si 
ritrovava, che mescolati insieme , non si distin- 
guevano gli uni dagli altri : di maniera che pa- 
reva , che la Regina pensaffe con la mente del 
Guidi , e il Guidi scrivcfl'e oo' sentimenti della^ 
Regina : di che si pregia egli steffo nella Dedi- 
catoria . 

Ma non perché nella Corte di Sua Maestà 
aveffe splendido trattamento , gli cessò la prote- 
zione ' del Duca di Parma : anzi volendo S. A. 
manifestare anche co* fatti , che 1 ’ effersi privato 
del Guidi non era proceduto • da . sua Tolontà 

ma 
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ma' solo da eompiacitnento dì secondare it genio 
della Regina , continuò per non breve tempo a 
fargli godere anche in Roma , quantunque fuori 
del suo servizio un’abbondante previsione , che 
gli faceva capitare a suoi debiti tempi per mez< 
zo del suo Ministro ; di modo che con queste 
entrate , é con quelle d’ un pingue benefizio 
semplice , che la stella Regina gl’ impetrò da 
Innocenzio XI. egli ben potea lautamente vive- 
re , e lontano dalla miseria, scoglio, ore per lo 
più urtano , e s* arrestano i grandi ingegni , eoa 
animo sereno intendere a perfezionare la nuova 
maniera , che. nel poetare s’era prefillb. 

Viveva egli veramente felicilTimo nel suo sta- 
to ; ma siccome le prosperità umane non sanno 
ellcr durabili; a«l ben tosto gli convenne pro- 
vare un de’ maggiori colpi della fortuna; imper- 
ciocché r anno 1689. la Regina con incre^ 
dibile universal dispiacere, e se b^ene fcgli intre- 
pidamente soffrì una sì alta disavventura; non- 
dimeno , fincliè vifle , sempre mantenne viva la 
memoria d* una sua sì grande estimatrice , e be- 
nefattrice ; quantunque 1’ antica protezione della 
Casa di Panna procuraffe d’ alleggerirgli il dolo- 
re , continuandogli le grazie , anche con ìstabi- 
lirgli un nobil ricovero ne' suoi Palazzi di Ro- 
ma . Io ho avuta seco dimestichezza per lungo 
corso d’anni; c poffo testificare, ehe rari erano^ 
quei ragionamenti , che meco aveva , ne’ quali 
in qualche maniera non entrall'e il nome della. 
Regina di Svezia ; e non poche volte , secondo 
che in tal discorso dì soverchio s’ infervorava , 
r ho veduto anche piangere per ecceflb di gra- 
titudine , delia quale diede non poche testimo- 
nianze anche ne’ suoi ComponijiQenti ; e speziai- 
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itteiKe sÌAgoliire fa- qnellft della nobilìflìma Can- 
zone , eh’ egli pubblicò , allorché fu scoperto il 
siiaescoso sepolsre fattole fabbricare da Innocen- 
zio XII. nella Basilica Vaticana , ove era stata 
«eppellita : la qual Canzone , siccome dall’ Auto* 
re fu composta con genio , ed affetto sopra tut- 
^ r altre , così meritò singoiar lode. 

Crebbe la disavventura del Guidi , perchè nello 
steffo anno morì anche il Cardinale Azzolini, che 
con benigniilkno occhio 1’ aveva sempre riguar** 
• dato , fin dal tempo che l’ introdufFc , come ab- 
biam detto, alla Regina . Ma ben. tosto queste 
disgrazie gli furono dal Cielo compensate ; dap- 
poiché r anno seguente , 1 690. fu creato Cardina* 
le Monsignor Gio: Francesco Albani , il quale 
dal dì , che fece il narrato Ragionamento nell* 
Accademia di S. M. concepì tanta stima , e si 
grande affetto verso il Guidi , che non solo da 
Cardii>ale prese verta di lui le veci del Cardina* 
te Azzolini , ma affunto al Pontificato , prese an* 
che quelle .della defunta ^Regina , c gli fece go- 
dere segnalatiflìme grazie . 

Intanto sì fatti infortunj non ritardarono in 
•lui le applicazioni Poetiche: e parendogli d'efler 
già in ìstato di poter mettere al pubblico la sua 
nuova inanieca , il fece nel 169 ^ 1 . nella ragiinan- 
za degli Arcadi. Era già in, varie delle principa- 
li Città d’ Italia stato conosciuto 1 ' errore , e la 
vanità nel poetare , che il desiderio di novità , 
e il poco uso in molti de’ migliori studj aveano 
posto in USO', e già 3’ incominciava in più parti 
a scuotere il giogo della barbarie ; ma niuno sa- 
peva trovar la via di mettere il disinganno in- 
nanzi agli occhi universali, e ricondurre alla bua* 
na maniera l' Italia tatta > perché forse era de* 
X . » ' stinar 
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trinata a Roma il fatta gloria . Roma adnnqoe 
fu quella , che pigliò sopra di se tanto difficile 
impresa ; e sen^a far mostra di volerla fare , ie 
riusci mirabilmente di compierla in breviffimo ^ 
tempo ; imperciocché considerandosi , che il vo- 
lere introdur riforme nelle Accademie , che allo- 
ra fiorivano , e ogni altra cosa , che avefie po- 
tuto dare indizio di ciò , che si meditava di fa- 
re , si avrebbe tirato addoflb T odio , e lo sde- 
gno dell’ infinita turba de’ versificatori, fu pensa- . 
to di darne 1’ onore al caso : e siccome in que’ 
tempi i pochi, che nutrivano simil pensiero, so- 
levano bene spedo tra loro privatamente conver- ' 
«are , uscendo a diporto per questi giardini , « 
quivi i loro componimenti comunicandosi ; co^ 
sopra tal conversazione fu cominciata a fabbrica- 
re la gran macchina , che s’ avea nella mente » 

- L’anno adunque 1690. a’ j. d’ Ottobre le fu da- 
to il nome d’ Arcadia, scelto per dare a' vedere, 
che non s’ intendeva di fondare una nuova Ac- 
cademia da dar gelosia alle vecchie , ma una sem- i 
plice , o civil conversazione . Furono ordinate le 
leggi , non già a misura di quelle , che le Acca- 
demie sogliono avere , ma secondo ciò , che par. 
ve opportuno per regolar gente , che dalla Città 
finga palfare alla campagna per vivere pastoral vi. 
ta , e formarvi una democratica Repubblica , nel- 
la quale ciascheduno dovefic andar mascherato 
con un nome Pastorale ; e fra tutti dovéfie effe- , 

re un’ esattiffima egualità . La novità dèlia cosa 
non può esprimersi con parole quanto movimen- 
to facelTe in Roma , e quanto invogliafle ogni I 

genere di persone a concorrervi: ma pure a nin- 
no era conceduto d' intervenirvi , nè meno ad 
ascoltare , se prima non era stato annoverato , e ^ 

non 
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fton's’areyr meflfb , come scherzeyolmente sole-- 
vano dire , il pelliccione . Quelli poi , che v’era- 
jto introdotti , tali lodi narravano , e spargevano 
^ per la Città , c per la Corte della bellezza de** 
Componimenti,' che v’ascoltavano, che la curio-’ 
sita ben presto fece acquistare alla Ragunanza i' 
più -dotti, e cospicui Prelati , c molti eruditi Per- 
sonaggi , e tutto il fiore della Letteratura di Ro.< 
^ ma , che non solo s* imbevè del buono stile ; , 
ma cominciò fieramente a nauseare ogni genere 
di prose, e di versi, che non fodero dettati se- 
condo la maniera degli Arcadi ; i quali nella 
stefTa guisa introdufiero nuove adunanze per le 
Città d’ Italia col nome di Colonie d’ Arcadia y 
con tanta felicità , che estirpata da per tutto la’ 
barbarie , conseguirono quasi immantinente il de-' 
siderato fine . Ora il Guidi , quantunque stelle- 
in grandilfima altura nel credito, nondimeno non 
fu degli ultimi a concorrervi anch'egli ; imper- 
ciocché fu dichiarato Arcade a’i. di Luglio 1691. 
cioè nove mesi dopo 1 ’ instituzione d’ Arcadia-; 
nel qual giorno fu fatta una scgnalatiUìma anno- 
verazione di molti qualificati Personaggi , e chii^ 
ri Letterati. 

La prima comparsa in questa Accademia volle 
^li farla col suo Endimlone , il quale non aven- 
do avuto fortuna d’ eller pubblicato in tempo 
della Regina di Svezia , egli prima di darlo alle 
Stampe , ottenne d* esporlo al giudizio di Roma 
' nel' luogo delle swagunanze degli Arcadi , che al- 
lora era appunto il giardino del Palazzo abitato 
già dalla stella Regina . Se ne fece il recìtamen- 
to da tre de’ principali Pastori , ad ognuno de'- 
quali fu adeguata una parte , e vi concorse nu- 
merosidìma , c sceltiffima udienza , la quale re- 
stò 
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•cò grandemente maravigliata della ntiova mani»-' 
fa adoperata dal Guidi in si fatta spezie di Poe* 
#>ia , imperciocché legli fu il primo , ohe tentalTe: 
d’accordare con la 9emplicità^ pastorale la grarv> 
dezza , e la sublimità de’ sentimenti , e dello sti^ 
Je , e tratuffe fta Pastori eroicamente materie d* 
amore . Questa- favela nei suo nascimento fu com« 
posta di tre atti ; e tale anche fn recitata in Ar* 
radia , come si vede nel suo Archivio , dove se 
ne conserva una copia sottoscritta dallo steflb 
Autore ; ma poi edendo ceffata la ragione , per 
la quale distaccoflì il Gnidi dalla divisione di 
cinque atti , la quale fu , perchè la Regina ave-^ 
va intenzione di farla rappresentare colf orna- 
mento de^a Musica , -al qual effetto volle , che 
vi fodero inserite anche delle arie musicali ; egli 
«i mise a riformarla alla maniera 'antica, dando- 
le divisione di cinque atti , con la giunta del 
Coro in fine di 'ciascheduno : i quali Cori per 
verità sono belliflìmi . Mutò- anche varie cose 
c diradò’ alquanta le arie , ma non volle torlc- 
via tutte , perchè gli parve , che alcuna oppor- 
tunamente collocata accreKefl'e la grazia , e la- 
venustà , che cercava d’ adoperar ben sovente »- 
per correggere la sublimità dello stile. Nel prin- 
cipio poi^el seguente anno i6^. il pubblicò r 
gotto il suo nome Pastorale d’ Erilo Cleoneo , 
protestando per mezzo dello stampatore di rifiu- 
tare tutti gli altri Componimenti da lui sino a- 
quel tempo dati alle stampe . lèobiliflìma fu la- 
lettera in- versi, con cui dedicò al Cardinale Al- 
bani suo protettore , benché a me non vada a 
grado il metro irregolare in eflb tenuto , varian* 
do ciascuna strofe ; come non andò a grado di 
molti Letterati di Rnma- la. Aovi&à d' alcuni sea- 
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timenti nel discorce inneflè . Nella proflìr- 
xsa <toeflata generale che si feoe^al Bosco il di 
primo Agosto dello stefib anno , fu commeflb al 
Guidi il principale intrattenimento di efla , il 
<]ua]e consistè in una leggiadrilfìma Poesia drara* 
matica di guel genere, che .chiamiamo Cantate , 
nella quale con non minor vaghezza , -e nobiltà 
di quello, che adoperailè neH’Èndimione , espres* 
se le ripulse di Dafne all’ amor di Apollo . In- 
contrò però tanto gradimento , che la Signora 
Duchefla di Zagarolo volle ben tosto . con son- 
tuoso apparato farla cantare nel suo giardino , 
Col ritorno della primavera Hi riaperto il Bosco, 
ed il Guidi nella -seconda ragunanza incominciò 
a dar saggio della sua nuova maniera Lirica » 
leggendo in eda/una Canzone , in cui celebrò il 
di natale della Regina di Svezia già sua Signo- 
ra . Fu però obbligato a recitarne dell’ altre an»- 
ehe nelle seguenti -tornate ; le quali tutte furono 
in lode deila steda Regina , e vennero ascoltate 
con egual soddisfaziene : confedande ognuno, -che 
dopo il Chiabr-era . niuno meglio del-Guidi ave» 
saputo spiegar 1’ ali , e che non vanamente avea 
egli detto in una di queste Canzoni , 

No/x- è caro agli Dei -Pindaro solo . 

Erano queste Canzoni di metro regolato , e ric- 
co della migliore armonia , che poHa desiderar- 
si ; e' però , tanto più dilettavano , -e rapivano gli 
animi degli ascoltanti ; ma perchè ehi Io consi- 
gliava , non cenava di stargli attorno .per farlo 
sciorre affatto da’ legami del metro anzi ogni 
di più r incalzava , e premeva , fingendogli , 
che avrebbe avuto maggior libertà , c più lar- 


go campo d’ esprimere con isplendidezza le sue 
grandi idee ; la novità sempre piace , ed 
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ha seguito ; c che eflTendo egli inrentor d' uiia 
nuova materia Poetica , il doveva edere anche 
d’una nuova forma; però alla fine lo vinse: pre- 
stando il Guidi volentieri fede a .tali novelle , si 
perchè egli stentava molto a rinvergare i sen« 
timenti , e le formole da esprimerli ristretti 
dentro le leggi della rima , e del metro, costan- 
dogli per si fatti riguardi ogni strofe più gior- 
ni ; .sì anche perchè gagliardillima imprefTione 
faceva nell’ animo suo tormente vago della glo- 
ria , la speranza di conseguirhe sempre maggio- 
re con la novità , e con T ajuto di chi ciò pro- 
poneva . Abbandonò adunque affatto il metro 
regolato , e diedesi totalmente a comporre con 
armonia varia , ed irregolare , ridiicendo T arte 
delle bellidlme Canzoni a tal disavventura, ch’e- 
gli medesimo , anzi i medesimi suoi Consiglieri 
non sapevano come chiamarle , non convenen- 
do loro altro titolo in fronte , che quello di 
. Il primo Componimento di questo gene- 
re , eh’ egÙ fece sentire nel bosco degli Arcadi, 
fu sopra la steffa Arcadia ; cd è quello , che 
incomincia : O noi d' Arcadia, fortunate genti . E 
ciò addivenne nell’ultima Ragunanza del predet- 
to anno ; il qual modo continuò poi in avveni- 
re : ma a dire il vero ^ se egli per la gran fi- 
nezza d’ armonia , che aveva nell’orecchio, non 
avelie procurato di collocare i versi interi , e i 
rotti , siccome anche le rime , con opportuno 
riguardo , e non aveffe maneggiata la punteggia- 
tura con pattkolar- giudizio , sì fatte su* Canzo- 
ni sarebbero parure un accidentale accozzamento 
di versi. 

• Ora per ùa conoscere quanto abbondafle il 
Guidi di g^tkttdinc verso l’Arcadia , non tra- 
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Uscerò dì raimntntarc , com’egli non solamente 
diede ricetto nelle proprie stanze al loro Custo- 
de f allorché preso in urto dal Zio , apprefl'o il 

3 naie dimorava , c non voleva , che in pregia- 
izio degli studj Legali attendelTe alla Poesia , 
e. molto meno all* amministrazione d'una si va- 
sta , e strepitosa Accademia , gii convenne nel 
mese d’ Agosto dello steflb anno 1691. improvi- 
samente da lui partire ; ma nel tempo , che 
questi soggiornava in Patria , ove dopo due 
mesi si ricondufl'e , gli procurò comoda abita- 
zione nello stellb Palazzo del Duca di Parma a 
piazza Farnese , ove egli si ^tratteneva a solo 
oggetto , che potefl'e tornare in Roma , e ser- 
vire la Ragunanza ; della quale abitazione poi 
non si valse , perché appena tornato lui in Ro- 
ma »^il Zio se ne mori , avendolo prima corte- 
temente riabbracciato , e rimeflb in grazia . Né 
di ciò contento , mal soffrendo , che la Kagu- 
nanza ajidalTe raminga ora in questo , ora ia 
quel luogo , le ottenne dal medesimo Duca sta- 
bil sede negli Orti Faznesiani in Campo Vacci- 
no ; ove l’anno 1693. fece ella fabbricare un 
nobile boschereccio teatro per li suoi letterarj 
clTercizj , e vi si trattenne alquanti anni. 

.. Quindi il Guidi a riguardo anche del luogo « 
come appartenente al suo antico Signore , rin- 
forzò le operazioni Poetiche , recitando quasi in 
Ogni adunanza. Si cambiò poi sito a motivo de' 
disturbi nati per la recita di certa Egloga , che 
fu sinistramente interpretata ; né per questo si 
■spogliò però il Guidi mai del suo affetto verso 
l’Arcadia . Ma favorevole gli fu sommamente la 
sorte. , quando nel 1700. fu affunto al Pontificato 
il Cardinale Albani , perché incominciò a goder 
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molto più pienamente il frutto deU'antica suà prò. 
tezionc . Nèl 1704. parendogli d’eflcr già in istàtt» 
di mettere alla vista universale le sue nuove rime 
per lo più fabbricate dopo il suo ingreflb in At- 
cadia , come egli 'Stellò se ne dichiara nella let- 
tera prcfazionale di clic , le fece imprimere con 
una nobili/Tima ' dedicazione al Papa ; e con ciò 
intese di dar fondamento alla fama , che di lui 
correva , ed occasione agl’ ingegni di provarsi • 
seguitarlo , costituendo una' scuola , che se bea 
deriva dal Còiabrera , da lui si giudicava molto 
illustrata , e accresciuta , a segno che propria po* 
tede appellarla . E per verità benché tanto il 
Chiabrcra , quanto il Guidi si pajano aver be vol- 
to alla stella sorgente de’ Greci, il Guidi nondi- 
meno con 1' ajuto d’ uomini dotti , molto sembra 
aver preso dall'Ebraico ; talchi; la sua apparenza 
ha' aitai più del Profetico , che del Pindarico ; il 
che pare additarsi nel Ragionamento premello 
alla prima adunanza della Colonia Arcadica Ve- 
ronese con le seguenti parole ; véro è , che sU- 
come li suddetto ( cioè il Guidi ) da alarne forme 
di Dante , e del Chìabtera accoppiate con certi mo- 
di delle Orientali favelle ha preso i semi del suo 
stile , così anche per la novità dee necessariamente 
precedere un esatto studio degli universali Maestri . 
£ questa senza fallo è la cagione , per la quale 
vien dato al carattere del Guidi il pregio di nuo- 
vo nel nostro Idioma . Procurando egli adunque 
di conformare il suo stile a quella altillìma , e 
sempre figurata , e sempre gagliarda , e sempre 
uguale maniera; così andava sempre investigando 
materia proporzionata , nella quale avelie potuto 
lasciarne a’ posteri almeno in ombra l’imitazione 
listale anche rispetto agli argomenti ; cioè un 
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nere di Poesia sacra , che si vedeflè trattata col 
gusto Davidico , e con 1’ entusiasmo de’ Profeti • 
Più volte intorno a ciò tenne egli meco lungo 
proposito ; ed or questo , or quel pensiero coimi* 
nicommi ; ma di ninno seppe mai soddisfarsi . 
Anzi allorché io stava mettendo all’ordine il pri« 
mo volume de’ cementar) sopra l’ Istoria della 
Tolgar Poesia , ove porto gli esempj anche mo- 
derni di ciascuna spezie di componimenti , nello 
stendere il capitolo trattante de' salmi , ricorde- 
vole del desiderio del Guidi , il pregai di voler 
provarsi a comporre una canzone su la sembian- 
za de’ salmi di David , che io l’avrei quivi in- 
serita per saggio ; ed egli con efla avrebbe con- 
seguito il suo intento , non eflèndovene di que« 
sto genere alcuna , che io sappia , tra’ Toscani . 
Ma quantunque mi promettelle , restoflene su la 
pronieda , perchè , siccome mi dide , il suo pen- 
sate molto lontano l’ aveva ritrovato da quello 
del santo Profeta . Contuttociò non ced'ando egli 
d’investigare intorno a questa cosa, alla fine per 
sua buona sorte gli venne fatto di trovar la via 
di rendersi pago : imperciocché riflettendo , che 
molti nobili ingegni s’ eran provati a tradurre 
non solo in prosa , ma in versi , «e in ogni ge- 
nere di lingue le dotte Omelie di Clemente XL 
s’ avvide, che elleno ben potevano somministrar- 
gli materia adeguata per la fabbrica , che medi- 
tava di fare , come chiaramente manifesta nella 
lettera dedicatoria della fatica , che poi fece so- 
pra sei d’ ede . 

Fermato adunque il pensiero in queste , tanto 
più volentieri , quanto che avrebbe usato con 
questa fatica un atto ben dovuto di gratitudine 
verso il suo Principe , che tanto l’ amava f c be- 
Guidi Potile B Aefi- 
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peficavi , pre$t a considerare qual lavoro sr aves< 
te potuto fai topia , che non aveflc derogato 
punto alla loro maestà , e all’ incontro avcffe a 
lui lasciato libero campo d’ impiegare il suo sti* 
le . Anche intorno a ciò egli lungamente si trat« 
tenne col pensiero; ed in tane appigliodì ad una 
operazione , che anch’ e(Ta aveva del nuovo ; im« 
perciocché non traduzione verbale , non parafrasi 
destinò di fare ,, ma una scelta de’ principali sen« 
timenti di ciascuna Omelia , e sopra ognuno di 
.C0Ì con lo stelTo ordine del cesto collocati fab* 
bricar poi con la sua fantasia , fintanto che quel» 
la folTe cimasa a pieno soddisfatta , e contenta : 
c perchè ogni cosa folle nuova , voile adoperarci 
anche il metro irregolare , che nelle Canzoni, 
come abbiamo detto, avea introdotto . 

Eia egli alcuni anni avanti rimaso erede d’al* 
cuni suoi congiunti , per lo che con affai mag- 
gior comodo , e lustro poi ne viveva . Divenuto 
ceffagenario , e desiderando il resto di sua vita 
panàrio tranquillamente , e senza cure domesti* 
che , si ricondulle nel 1709. la terza voka alla 
Patria , per quivi aggiustare i suoi intereflì , da' 
quali in altre due volte non gli era riuscito sbri< 
garsi, e poi tornarsene in Roma', né più avervi 
a ^spender pensiero . lo non polfo esprimere 
quanu accoglienza , e quali onori ricevelfe egli 
in queste sue gite , e ne’ ritorni , pafiàndo per 
Parma , da quei Screnilfimi Principi , i quali non 
l’ onorarono solamente con esterne dimostrazioni 
d’ affetto ; ma anche con impiegarlo in affai gra- 
vi commiflìoni. Giunto in Patria non solamente 
ebbe fortuna di dar sesto a tutti i suoi affari ; 
jrna gli si presentò la buona occasione di dimo- 
•tcaiTe il suo figliale affetto , e al mondo tutto 
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il>%’aIote , anche nelle cose prudenziali, e politi- 
che. Era in quei tempi stata promoQ'a avanti i’ 
Imperadore . un’ apparente maniera di sollevar lo 
stato di Milano da groniilìmi pesi , che 1 ’ oppri- 
mevano; e questa maniera consisteva in un nuo- 
vo sistema , o regolamento di edl pesi , che sot- 
. to sembiante d’ utilità non tanto della Corona » 
quanto de’ sudditi , tendeva in sostanza all' escer- 
minio dello tStato , che ne sarebbe rimasto aggra- 
vato d’ otto millioni di più del consueto : Sua 
Maestà Cesarea rimise 1 ' affare al gloriosillìmo 
Principe Eugenio di Savoja , come a Governato- 
■re di quello Stato . Divulgato questo nuovo in- 
fortunio , accorsero d’ ogni banda deputati , e 
oratori avanti Sua Altezza per procurar di scan- 
sarlo . Per difesa della sua Patria fu scelto il 
Guidi, il quale formò in nome di effa una scrit- 
tura in forma di memoriale , che presentata sot« 
co gli occhi del Principe suddetto ebbe forza di 
liberare non solamente Pavia ; ma poscia lo Sta- 
to tutto da quel pericolo . £ veramente quell' 
■Orazione fu lavorata con tale eloquenza , con si 
opportuno artifizio , e con sì vive , e forti ragio- 
ni , che ben meritò un esito cosi felice . E ben 
a ragione il Consiglio di Pavia con atto de’ i6. 
Marzo 1710. ammise il Guidi all’ ordine de’ No- 
bili , e Decurioni « eh’ è il primo onore io quel- 
la Città , e che hiolto risalta per efier conferito 
a solo titolo di virtù . Ebbe dopo ciò gagliardi 
impulsi per tornare a Roma; e prima di metter- 
si in viaggio , volle spogliarsi d’ ogni pensiero 
intorno alle cose della sua Casa , disponendo di 
effe , quasi presago , che al punto della morte 
non era per riuscirgli di farlo . Ordinò dunque 
il suo testamento con somma prudenza , e pie- 
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tà , e Tolle che .questo f Q^^; apecto , .ed a tutti 
noto. 

Tornato a Roma applicò 1' animo a Ha fatica 
intorno alle sei Omelie nominate di sopra ; >e 
perchè gli accidenti occorai nello Stato di Mila- * 
no gli avevano notabilmente diminuite le sue en- 
' trate , di maniera cbe a gran fatica poteva egli 
mantenersi con quel nobile trattamemo , che usa- 
-va , il Pontefice ^ per iscabilitgli inaggiormenae | 
la permanenza in questa (Città , e nello stedb ì 
tempo dargli una più chiara pcuova della sua 
' somma clemenza , il fece ascrivere al molo de’ 
suoi attuali servidori xon una mestrua pfoVisione i 
di scudi v^enti , co’ quali comodi non corse gua- 
ri , che compiè il trasporto suddetto , e gli die- 
de anche 1’ ultima mano per consegnarlo alle 
stampe . £ qui mi sia permeflb d’ esagerare la * 

docilità -del suo ingegno , <e la pcpntezza di cor- 
reggere « nmtare le cose sue : la qual ^irtù 
non .è si facile ad incontrarsi ne’ Letterati , come 
ben considerano al nostro proposito gli eruditis- ^ 
simi Autori del Giornale d’ Italia . Nè solamente 
era egli docile , -e pronto ad abbracciare gli al- 
trui avvertimenti ; ma con ogni diligenza cerca. 

▼a di sottoporre i suoi componimenti anche a 
severa censura , la quale per 1* ordinario si con- i 
Tcrtiva in applausi di ohi gli - ascoltava : tanto j 
erano ben considerati , e maturati dall’ Autore , 
il quale già mai non si contentò delle prime ' 
forme , ohe prodoflè , nè mise in carta sentimen- * 
to, nè parola, che non avefl'e prima patite nella 
sua mente mutazioni , e miglioramenti ; ed io 
Sion solo pollò ciò testimoniar per me steflb , e 
per var) de’ miei amici, co’ quali il Guidi soven- 
te comunicava ;>naa per wi Letterato insigne «el> 
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In. aàgri eloqwfcnzà ; 'tioè,il P. Frsutcesco Mari» 
Casini Cappuccino , allora Predicatore dei Paiaz» 
to Apostolico , . poi ampliilìmo Cardinale ^ di San- 
ta Chiesa , al cui fino giudizio soleva segnata* 
mente esibire, il Guidi il mentovato trasporto 
delle Omelie ., 

La lunga dimora in Patria; non> aveva già- fa& 
to- dimenticare il Guidi dell' Aarcadia.; nè f aveva 
punto alienato dall’ affètto verso quell’adunanza » 
ch’era stata sempre teatro del suo nobiliflìmo in. 
gegno . £ bene il diede a divedere \ allorché V 
anno 17 ik accadde il noto scisma tra gli Attar- 
di ; alcuni pochi de’ quali in odio d’ una risolu» 
alone presa dalla genecal chiamata », ove concor. 
«ero- cento» e più votanti, si divisero dal corpo 
deli- adunanza» e pre|:esero costituir l’Arcadia in. 
dipendentemente dag^i altri ; imperciocché efien- 
do. stata tra gli altri prò vedi menti ordinata la so- 
scrizione d’ un foglio , il Guidi prontamente , e 
tra’ primi si sottoscriffè promettendo in parola 
d’ onore di mai non aderire al nuovo partito , 
benché ne ricevefie continui stimoli, e. impulsi t 
e per maggiormente autenticare il suo, affètto , in 
una delle ragunanze ». che si fecero poi nel Giar* 
dino Ruspoli , ove gii Arcadi allora godevano il 
lor finto bosco Parrasio , espose la- prima volta 
al pubblico ona delle suddette Omelie da, lui 
trasportate , e volle recimrla egli medesimo , 
quantunque da. qualche tempo molto patifiè di 
strettezza di petto- e un! altra ne fece recitare 
dal Marchese Antonio Belloni suo intimo amico 
nell’ottava del Santiffìmo Natale di Gesù Cristo 
Signor nostro , ièsta della ragunanza ». che suol 
celebrarla ogn* anno nella Cancelleria Apostoli- 
M » residenza,, del Cardinale Pieuo Ottoboni , 

5 il 


Digitized by Googic 



£1 quale Ir tutte le occasioni si degna di faro* 
rirla . 

Aveva egli intanto incominciata la stampa dì 
efle con quella splendidezza , che' richiedeva un^ 
opera per ogni, conto singolare , procurando non 
solo , che r impreflìone superaffe ogni altra fat ta 
in Italia a’ tempi nostri , ma che i Opera foflè 
ornata di nobilKIìme figure in rame esprimenti i 
•oggetti delle stelTe Omelie ; i disegni de’ quali 
•ono del celebre Pier Leone Ghezzi. 


Una fatica tanto riguardevole e sì applaudita 
hen poteva farlo contentare , e condurlo a dar 
licenza alle Muse , per goder qualche riposo di 
mente negli ultimi anni di vita , eh’ egli era di» 
venuto aliai cagionevole , e deteriorava giornai» 
mente nella salute , elTendo , oltre ad altre iiu 


. disposizioni sopragginntegli , soprafiFatto quasi di 
continuo da una straordinaria sonnolenza , che lo 


teneva in grandillìma apprensione ; ma siccome 
•ua mira era stata sempre d* occupare nella To- 
scana Poesia tal posto, che in elio avelie potuto 
fare prima figura senza concorso d* altri , il che 
nella Lirica non potea promettersi ; così cornin- 
ciò a lusingarsi di poterlo' ottener dalla Tragica, 
Intraprese adunque il lavoro d’ una Tragedia in- 
corno alla Storia di Sofouisba , favoleggiata alTai 
diversamenté , e con istile molto lontano da quel- 
lo adoperato dal Trillino , che trattò lo stellò 
Soggetto , e ne fece anche alcune scene ; e per 
verità io, che l’ho ascoltate, son di parere, che 
se avefle avuto tempo di condurla a perfezione 
nella guisa , che l’aveva incominciàta , ben pote- 
va sperare di conseguirne alta gloria, ma nacque 
' da ciò’, eh’ efiendo nel tempo stelTo caduto in 
mente anche d’ alcuno de’ suoi antichi consiglierà 

d’ occu- 
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d' occupare !o steflb posto . tal gelosia corse tra 
loro per sì fatto primato, ch'egli stimò suo van- 
taggio di ritirarsi dalla comunicazione , che an« 
1^, ' che rispetto alla sua Tragedia aveva intrapresa- 

con <]uel Soggetto . 

Era già entrato il mese di Giugno del 1711 . 
«piando fu terminata la stampa delle Omelie , le 
quali egli dedicò al Regnante Duca di Parma 
per finire i suoi studj sotto gli auspizj di quella 
stefl'a gran Casa , che gli aveva dato agio di fe- 
licemente incominciarli . Ma per la grande ap- 

E licazione , che v’ ebbe sopra , e per le infinite 
righe, che con gli opera) dovette avere, accioc. 
che le cose riusciflero di somma perfezione , in 
I tal maniera gli si accrebbe la sonnolenza , che s* 
era quasi ricotto inabile a pensare , non che ad 
operare ; e ben gli amici prevedevano , che la 
Bua vita si ristringeva a momenti : contuttociò 
volendo egli , che il primo a veder 1 * opera in 
edere folle , come il dover chiedeva , il Papa , il 
^ quale allora per sollevarsi alquanto dalle cure del 
Pontificato s’ era portato a Castel Gandoifo , la 
fnattina de’ iz. dello stefib mese , che fu due 
giorni prima del suo ingreflb nell’ anno 6 }. pat- 
ti di Roma per Frascati , con animo d’ eifere il 
dì seguente a Castel Gandoifo per presentare a 
Sua Santità il libro . Ma la sera fu sorpreso da 
grave accidente apoplettico, che gli lasciò poche 
ore di vita , senza però togliergli la cognizione 
della gravità del male : laonde potè con somma 
maraviglia, e tenerezza di tutti gli astanti chie- 
dere i Sagramenti della Chiesa , i quali con in- 
csplicabil compunzione ricevette ; ed usando la 
generosità , che in ogni sua azione gli era stata 
sempre indivisibil compagna , tanto intrepidamen* 
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tc incóntri la ifiprte, che $Ia se steiìo raccomaN 
dofH r anima , fervorosamente invocando .sopra 
tutto fino all’ ultimo respiro la Beatifllìma Vergi- 
sua principale Avvocata . 

La stefia sera , e nel punto steflb dell’ acciden- 
te , che addivenne nelle prime ore della notte , 
ne fu spedito avviso al Marchese Belloni , il qua- 
le subitamente si trasferì colà insieme con Vin- 
cenzo Dionigi Segretario in Roma del Duca di 
Parma , per ventisette anni amica » e compagno 
del Guidi , dalla cui singoiar gentilezza ho avute 
non poche delle notizie contenute in qucsto'^rac- 
contu : ma come che alfrettafiero grandemente il 
TÌaggio , e giungefiero affai di buon’ ora , nondi- 
meno il trovarono, già morto; per lo che il Mar- 
chese giudicando convenevole di darne immanti- 
nente notizia a Sua Santità , e adempir con dio 
lui le parti del defunto, e presentandogli il vo- 
lume delle Omelie , passò col Dionigi la stefi'a 
mattina a Castel Gaodolfo, dopo aver lasciati. in 
Frascati gli ordini opportuni per un decente fu- 
nerale, che fu fatto sopra il cadavero nella Chie- 
sa Cattedrale , con la celebrazione di tutù quei 
suffragi » che ivi si poterono avere • 
t Ricevè Papa Clemente con grandilHino senti- 
mento la notizia d’ un si impensato , e funesto 
caso e quanto gradi il dono del volume sud- 
detto, altrettanto mostrò dispiacere della perdita 
dell* Autore, cui onorò con lungo encomio delle 
sue degne qualità. Tenne poi ragionamento in- 
torno alla sepoltura da darsi al defunto ; c ve- 
nendo motivato d’ efi'ersi alcune volte udito dal- 
lo steffo Guidi, che in sua morte, qualora foflè 
seguita in Roma , avrebbe volentieri accompa- 
gnate le sue ecAcci eoo quellt di Torquato Tas- 



la gf a» venerazione ^ che pfefcflava a 
quel ramoso Poeta ; Sua Santità non solamente 
permise il trasporto dd cadavero in Roma alla 
Chiesa di S. Onofrio , ove il Tatto è sepolto , 
facendone spedir gli ordini necettàrj ; ma al suf> 
faagio dell’ anima di lui volle , che la mattina se- 
guente fotte proveduco ampiamente : e per onore 
del corpo stabilì , che nella mentovata Chiesa di 

Onofrio gli fotte fabbricato onorevol sepolcro, 
dandone la. cura ad un' Personaggio molto par* 
ziale del defunto , cioè: a Monsignor Pico de* 
Pcincipi delia Mirandola , allora Maggiordomo, 
e al presente degpiflìmo Cardinale . Nc qui eb« 
bcro, fìne i segni ddla. Pontificia Clemenza verso 
la menmria del Guidi imperciocché avendo in 
quel giorno avuto l! onore Bernardino Perfetti Sa* 
ne;se , Cavaliere di Santo Stefano , e incompara- 
bile improvisatore in Rime Toscane , laureato 
solennemente nello scorso anno 171^. in Campi- 
doglio , di cantare alla presenza di molti. Cardi- 
luli , e della Corte Pontificia , la Santità Sua , 
che si degnò d’ ascoltarlo , volle , che il princi- 
pale oggetto del canto fotte la. morte d’ etto Gui* 
^di , c. le lodi, del suo pellegrino ingegno . Fu a* 
dunque fatto il trasporto del cadaveio in Ro- 
ma , e sepolto in S. Onofria pretto il Tatto . 
11 disegno del monumento fu commetto al Ca- 
valiere Odam. Arcade , c grand’ amico del Poe- 
ta. 

Fu il Guidi di. mediocre statura , carnagio- 
ne biancastra, e colorita. , di giusta pienezza , c 
di complelfionc gracile:, ma sana , se non quan- 
to le forti applicazioni della mente nel comporre, 
gli cagionarono di strani mali : ed in ispezic »- 
na Yolu &.att'aiit0 da generale attrazione diner- 
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iri , che il tenne molti giorni in perfcoìo delln> • 
vita ; e se egli non si folle saputo regolare nel 
vitto , che m sempre parchiflimo , certamente' 
Jtion sarebbe arrivato agli anni , che vifle , Del 
resto quanto alle doti del corpo , poco ebbe fa» 
Vorcvole la natura , elfendo privo dell’ occhio 
destro , e non poco difFormato nelle spalle , 
nel petto ; i quali difetti con amichevole atteiu 
xione procurò di nascondergli il suddetto Odan) 
nel ritratto , che fece di Itti , e si vede impres* 

80 nel Giornale di Vinegia , dipingendolo iti 
profilo , e senza imbusto : contuttociò anche in 
questa parte non ebbe occasione di dolersi affat*- 
tò di lei ; imperciocché tal soave , e grata vo« 
ce ottenne , e sì grazioso maflimamente nel re« 
citate le cose sue riuscì , che mal può espri- 
mersi , con quanto piacere , « godimento ve- 
nifle ascoltato ; di maniera che non tanto per- 
la singolarità del suo stile , quanto per la soa- 
Tità del porgere le Poesie , ben si conviene a- 
> lui il motto » che lo steflb Odam inserì nella 
Medaglia. 

Ma i difetti del corpo erano di gran lunga 
’siperati dalle doti dell', animo , delle quali la •* . ' 
stefl'a natura gli fu talmente cortese , che so-' 
Verchiando , e quasi coprendo ogni menda del 
corpo , il renderono gratiffimo non solo a’ Pcr- 
«onaggi , c a qualunque uomo , che seco s’ in- 
contrailè a trattare ; ma alle donne medesime > 
che molto si 'compiacevano della sua conversa- 
zione, come di colui, che affàbile ' era , cd amo- 
revole , c generoso ; e di non poca grazia , € 
■giocondità i suoi ragionamenti condiva . Ancor- 
ché non fofle egli di profonda letteratura ; non- 
dimeno parlava -aggiustatamente d' ogni materia : 

cd 
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td anche *fu ben Inteso degli affari -del mondo . 
Nella prudenza , e nel consiglio fu senza fallo 
•ingoiare , di maniera che nel tempo stello » 
' che i Signori grandi ritraevano diletto dal? ar« 

) monia de* suoi versi , ammiravano la saviezza 

de' suoi consigli ; nè ve ne fii alcuno &a canti , 
co' quali egli ebbe servitù , che il riconosceflè 
più per Poeta , che per Politico , e che non si 
valede di lui egualmente per maneggiare impor* 
tanti affari » e per produrre nobili componi men* 
ti . Siccome altresì per la buona morale , di ehe 
era dotato , non poco a’ suoi pari era siiperio» 
re : e sopra il tutto hi onoratillìmo in ogni sua 
azione : e tale illibata legge usò verso gli ami- 
ci t che anche con suo discapito osservò loro 
sempre sinceri/Tima fede . Sentiva bene d’ognu» 
no*; nè mai nè in detti , nè in fatti offese , 
che 'io sappia alcuno , ancorché gliene fossero 
porte frequenti occasioni : anzi giovò sempre a 
chiunque a lui ricorse ; benché poco suo amo» 
revole ; e ciò non solamente egli faceva col con» 
\ giglio f o con l’ interposizione appresso Perso» 
naggi con ogni efficacia usata , ma anche co’ de» 
nari , ove il bisogno f avesse richiesto . Amò 
' a tal segno i poveri , che , come abbiam detto, 
volle anche nominarli suoi eredi ; nè mai fece 
uso men che onesto del suo talento , come che 
ad ogni genere di Poesia fosse attiflìmo , e spes» 
ao avesse occasione di scrivere anzi satire , che 
ÌI^ canzoni. . . 

; Quantunque del suo stile .avesse sì alto con» 

netto , nondimeno era dolcifitmo , e sentiva vo» 
lentieri il parere altrui , e si correggeva . 11 suo 
angelo per altro quanto fii fervido , e pieno 
d* estro , altrettanto. hi qualche volta > scarso di 

Sé scn« 


Digitized by Google 


SfntìAienti , c formple esprìmerli t per lo 
che nelle sue rime si veggono bene spesso ripe* 
tute le stefle cose con le stelle parole : difetto 
ben degno di scusa in chi compone tutto di for< 
za V e risalto , e pieno d’ astrazione ; dei quale 
non va esente niun Pindarico ; anzi gli steifi 
Profeti ne abbondano , Nè pensi alcuna che 
6Ì fatte ripetizioni derivad'cro da poca attenzior 
ne , o da fretta : imperciocché egli nelle cose 
eue impiegava* non solo lunghimmo tempo t 
ma le ruminava di continuo anche la notte , a^- 
▼endolo io nel tempo , che abitai nel suo ^ 
partamenia , udito spedllTImo recitare' dal letto 
in più maniere riformati de' versi , . e de’ pezzi 
de’ componimenti , che attualmente stava £or« 
mandò , 

Volle sempre in sua compagnia la prudenza..; 
e quindi addivenne , che sebbene lasciò' talvolta 
sopradàrsi da qualche pa/Iìone , nondimeno, niu* 
na già mai in guisa l' opprelTe , che Jion sapea* 
se ben' tosto riscuotersi , e superarla : di ma* 
niera die non perdè mai il credito di savio , X 
ben costumato uomo. e di buon Cristiana . So- 
lo r amor della lode il dominò sin che vifTe ; e 
non solo molto gli nocque nel concetto de' Let- 
terati ; ma diede occasione a taluno di scoprire 
il suo debole , e renderselo servile . £ quaxb^ 
tunque si fatto amore fofl'e stretto ad appetito 
di lode , e a> vaghezza d' acquistar nome : non- 
dimeno il non contentarsi mai , e lo stimarsi 
-fra. tutti i Poeti de* suoi tempi il- maggiore , il 
rendevano poco grato a. moki , Ben è vero pe* , 
fò f che , siccome ^cfTo ascoltai dalla sua prò. 
pria bocca , non era egli di quei tali, che zoR.* 
dano la. lor gloria, sopra la .conculcazione^ di tut- 

„ ti gli 


d ^ altri àtdiffcrentenwnte .eonsìderatii; ma sti- 
mava tutti nel grado , che a ciascuno si conve- 
aiva . G^si praticò verso il celebre Benedetta 
Menzini , al quale , quantunque suo emulo fia 
dal tempo , che ambedue si trovavano in Corte 
della Regina di Sveaia* , interrogato dalla ragù» 
nanza d’ Arcadia., allorché si.discorreva d'alzar* 
gli la lapida di memoria , fece piena giustizia , 
dichiarandolo per uno, degli uomini più riguar* 
devoli. del suo tempo . Né. la stima, che faceva 
de* Letterati , consisteva in sole parole, ma spesp 
80 veniva autenticata co’ fatti ; mentre , ove po- 
teva. ,. di buona voglia giovava loro ;■ é. di ci^ 
abbiam noi certezza in alcune Vite d’Àrcadi il- 
lustri Quanto, dunque al difetto d’ esaltar 9 t 
.stellò , io mi soscriverò al saggio detto de’Gior- 
nalisti di Venezia , ove del ^lidi parlano; che 
si può perdonarlo, qualche w)lta a chi è. ecoeli» 
lente nell’ arti . E vaglia il vero i suoi ste(K 
competitori , ed antichi emuli glielo perdonardt 
no , e così fece il Menzinh , nominandolo cod 
onore , e introducendoio col nome d’Erilo , 
ch’egli portava in Arcadia., nella sua.leggiadris* 
sima Accademia Tusculana . Nel rimanente mol- 
ti furono- i. Letterati , che si gloriarono della su^ 
amicizia , de’'più, cospicui dei .quali, avendo, fatti 
di sopra, secondo l’opportunità del ragionamen- 
to , menzione , non istarò qui a teflerne altro- 
catalogo ; e mi ristrignerò a ricordare , come 
fan testimonianza del suo valore nelle Opere lo- 
ro il Conte Nicolò Cicognari , il Dottore Pier 
Jacopo Martelli , il Padre Gio: Battista Cotta , 
l’Abate Anton Domenico Norsia , il P. Paolo An- 
tonio Appiani , r Autore del Ragionamento alla- 
Colonia. Yeronesn , il Prevosto Lodovico Anto- 
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nio Muratori , i CiorrtalW di Venèzia \ c3 Id 
medesimo . che ne ho parlato in quasi tutte le 
mie Opere : oltre a Gregorio Caloprese , che , j 

eomentò la sua Canzone -sopra le leggi d’ Arca. I 

dia , e al' P. Aleflàndro Burgos ora Vescovo di ' 

Catania , che trasporti) in versi latini quella de. 
gli Arcadi in Roma , ed oltre al corpo dell’ Ar. 
cadia tutta , che gli decretò lapida di memoria 
nel Bosco Partasio , come a famoso Poeta , « 
come a colui , che nell’ affètto verso l’Aduxwiua 
ebbe pochi pari . 



DEL SIG. D. DOMENICO VALLARSI 
IN LODE DEL GUIDI. 
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ALLA S A N T I T Jt 

DI NOSTRO SIGNORE 

CLEMENTE XI. 

SOMMO PONTEFICE. 


M Use Voi , che recaste i grandi augurj- 
Fuor del. sacra de’ Fati orror celeste 
E far tesoro- in Vatican poteste 
Di sì belle speranze a i dì futuri 
Or che 1’ alte promofle * 

Del talento di DIO tutte son^ piene ^ 

£ r Iinper 9 di Lui s' è posto in mano 
Deir adorato ALBANO , 

Che r immortai sembianza alto sostiene ; 

Oda il fiume Romano 

La superila armonia , che un tempo intese 

Per bocca de' suoi Cigni il bel Giordano • 

£ la dolce degl’ inni aurea famiglia , . ■ 

Quasi d’ eterni fior pioggia divina , 

Discenda in grembo alla. Città Latina . 

Non Voi per entro le Castalie selve 
Guidate il suon di favolose cetre 
Ma su^ nel Ciel lungo i beati fonti 
L’ ordine delle sfere in man reggete;. 

E inspira ii vostri accenti . 

L' aura di Lui , che si compose il trona 
V Sov't'a. il fulmine e il. tuono, 

E fò ministri suoi le nubi , c i venti ; 

Innanzi a cui l’ Eternità si vede 
St4f sovra inunobii piede;, 

,V: ' Del 
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Del cui gran Regno in su 1* eterea mole 
Sogliono ragionar 1’ Aurora , e il Sole . 

Voi pur nel seno al formidabil lume 
De’ suoi consigli, onde ka principio il Fato, 
Scorgete il vero , e custodir v’ è dato 
In petto lo splendor de’ suoi pensieri , 

Che poi sul labbro a i vostri figli Eroi 
Versar potere a illuminar gl’imperi. 

£ cosi vide il Nilo , e dentro i suoi , 

Regni vide T Eufrate 

Favellare a i gran Troni, e in meizo airarmif 
Come Nunzj di Dio , le cetre , e i carmi'. 

Cosi poc’ anzi all' immortai Cristina 
Feste del gran presagio illustre dono , * 

Che qualunque io mi sia , cantai sul Tebfo, 

E Roma abor da tutti i sette Colli 
Alzò sua speme , e rallegrò gli afTanoi 
Degli antichi suoi danni 
£d il gran di delle future cose * 

In mente si ripose : 

La santa allor Religion convcric 
Ambo le luci in Cielo 
Di lieto pianto asperse ; 

E , se non mente il vero , 

Una candida luce i Templi cinso 

£ un bel raggio si spinse 

Entro il sacro di Piero ampio soggiorno, 

£ andò lambendo il sommo Altare intorno. 

Or chi fra tante pellegrine trombe , 

Cui cammina dinanzi il tuon di morte , 

Diemmi Valor si forte , 

Onde io regga in mia man ^ la cetra , e il canto } * 

Donde , se non da voi , celesti Muse, 

Viemmi le spirto invitto ? 

téuuù il rostro poter mi leva in parte * - 
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Ove non reggìo ii Re de' fiumi afflitto, 

Nè le sue sponde insanguinate , e sparte: 

Non veggio i nembi , cnc distende Marte 
Su i nostri dolci campi : 

Solo avvicn , che mìa iliente arda , ed arvampi 
Desiando spiegar la forza , e l’ale 
Di nuovo inno immortale , 

Cui dall’ aspre battaglie il suon non giunge, 

E degli armati fiumi oltra le foci- 
Intatte ei condurrà le sacre voci. 

Lo sdegno del gran DIO tra nubi infeite^ 
Qual asta folgorante arde , e riluce , 

E di sua man ne adduce 

Gli atroci giorni , e le stagion funeste ; 

Già percofla la terra ha il braccio eterno, 

E in suo furore accenna . ' ' 

Scuoter da i Poli entro gli abifli il Mondo s 
Pur , se dentro il profondo 
Vortice delle cose il ver discemo , 

Quando diefli in governo 

Tanta mole a CLEMENTE , c a sua virtute « 

DIO rivolse il 'pensiero . ' 

Anco agli anni di pace , e di salute. 

Morir non ponno i Regni in man di Lui » 

Che mentre egli negò trattare il freno 
Di tanto Impero , si turbai k Stelle , 

Ed allor fu veduto 

Quanto il Cielo s’oppose al gran rifiuto. , 
Regna CLEMENTE , e vive Roma ancori, 
Roma , sotto il cui piè poc’ anzi il tuono, 

E il turbine faceano aspra dimora. 

Tratti dall’ ira in perra 

Procellosi vapori alzar le fironti ■ « 

Dal centro -della terra , 

£ scoflb il fianco de’ Latini monti , 

• - On^ 
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Ondeggiar si redean li Reggie, e i Tempj t * 
£ le gran moli ajitiche 
' ‘Tcmean gli' ultimi scempj . 

Stava pensoso il Tebro , 

Pafv«ntando smarrir 1’ usato corito^. 

Nè sperando soccorso ' 

Già si credea costretto 
Per voragini cieche , e strade ignote 
Gire al mar senza nome , e senza lido» 

L’Aquila del Tarpeo , che alle remote 
Nubi* sovente trionfando corse, 

. Mal si fidava di trattar le penne , 

Ancor tremando entro il suo nido angusto! 
Tanto l’ordin del Mondo era deforme , 

Mentre ' alla terra in • grembo ^ 

Il turbine fremea , rttggiva. il> nembo . .r 

La Keiiìa del Lazio afflitta Donna 
Non i suoi Curzj in sul destriero armati,. 

Nè a sua difesa i Fabj suoi chicdea u 
Ma in- umii treccia , e gonna.^ 

Senta 'gli onori • usati 

Squallida a piè del Vatican giacca^: 

Non i famosi figli in cor voTgea , ^ 

Che non temeva- di terreno aflalco. 

Ma il vigor’ di Colui , che i Cieli, scuotei 
Che incurva- i monti, inaridisce, i mari, 

11 profondo agli abilTI apre , e percuote 
Che disperde i Potenti ,- . _ . 

£^4ilfrlle Reggie loro im su l’arena . , 

1 cadaveri' spargo ermi , ed-» ignudi , 

£ fa d'ampie Città- lente paludi. 

Roma, che non piegò 1’ animo altero-; 

Kè a lunga età feroce ,. 

Nè a stranio ferro atroce,- 
Sempre ne’ casi suoi degna d; Impero ;< 

- • ' Anco- 
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Anco ne’ suoi timori 

Ebbe tanto di senno, c di consigTio 

Che a Te rivolse , o gran CLEMENTE , il oiglH>| 

Nè altronde ,.che da Te ^sperò salute 

Su r estremo ..periglio . 

Tu , che predo il gran DIO cotanto puoi^ 

Fosti novo nel Ciel sorger desire, 

H della Terra i già .disciolti nodi . 

A tua preghiera ricongiunse il Fato, 

E aflìcurò Natura 

L’ antiche basi alle Romane mura . 

Cercò il terror con 'la vicina immago 
D’ abiin , e di ruiae 
Crollar l’ alte , e divine 
Virtù, che nel tuo petto hanno soggiorno 4 
Nò in tanto orror si scolorato il volto 
Indomita Costanza , invitta Fede , 

Ma con sicuro piede 

Calcato ogni -periglio , ogni spavento , 

E fer lor voci risaonare intorno • > 
Che ancor su 1’ alma ragionare io sento 4 
Come vedraffi mai (.dicean ) sepolto 
L’ onor ^di Roma , nel cui seno il Cielo 
Pose del Regno suo 1’ alta ragione , 

£ pose insieme il suo Ministro., e i<suoà 

Fedeli , e donde in noi 

Tanta si sparse .di <<timor cagione ? 

Noi non pofliam già mai , 

Temer per man di Lui T orribii scempio 
Qui dove ba il vero culto , e il maggior Tempio,' 

Che lungo il Pò sacro Pastore .ineune 
Potefl'e sostener T aspetto irato 
Del Re degli Unni armato, 

E le voglie di” lui rendere inferme , 

Fu spetucolo illustre,, .cd x aoa m«AO 
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Veder Te , nuovo succenor di Piero 
Paflar soyra il terror del suolo errante 
, Con non dubbiose piante , 

E de’ Fati arrestar» i’ aspro pensiero . 

Tanto può quella Fede , almi Pastori , 

Che in voi s’accese , e vie più bella splende 
Per valor di quell’ arte , 
eh’ ambo dal Cielo aveste . 

Di dar luce alle carte l • • 

E qual remota parte 

Del Mondo oggi non sente il divin lume ? I 

Varca per Te , CLEMENTE , ' 

Estranio terre , c pellegrini mari , ~ 4 

£ quinci a venerare i nostri Altari 
Il Sarmata gelato or move , e quindi I 

Giungono gli. Etiopi, e vengon gl’indi. 

£ l’alma Pace , che di monte in monte 
Fuggi smarrita , e non trovò mai loco , 

Nè pur su i gioghi d’Apennin canuto; 

Che da guerriero foco 

Arder gli alberghi suoi tutti ha veduto ; ^ 

Solo dal senno' tuo provido ajuto 
Ebbe dentro il tuo Regno , ove le spade 
. Al bellicoso ardor tolte di mano 
Di custodire i suoi riposi ban cura, 

£ vie più gli adìcura 

La verace di Te fama sublime , , 

Che l’Universo imprime * 

Di riverenza, c meraviglia insieme: 

- Onde sol le Provincie a Te soggette ^ 

Oggi commetter ponno 
Nel comune terror le luci al sonno. 

Anzi la Donna timida , e fugace , 

Che non trovò dove posare il piede , 

Sotto il tuo sguardo or j’ avvalora , e crede 

. Alla 
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Alla nemica lua spegner la face . 

Sol per Te spera 1' animosa Pace 

Alla misera Europa 

Dal proprio ferro lacerata , e doma , 

Fuor dell’ elmo crudele. 

Trar 1* onorata chioma : 

£ già il divino tuo novo intelletto 

Addita ai Re guerrieri 

Delle placide cure il sacro aspetto , 

E mostra loro il Cielo ^ ove gl’ Imperi 
Paventar non son usi affalto , o scherno , 
E il lor regnare è sovra gli anni eterno . 

O se verrà 1’ aurea stagione amica 
Ad occupare il corso ai giorni uati, 

E se vedrain esiliar da i Fati 
La ragione dell’ armi , empia nemica,! 
Vedremo allor di tua virtù fecondo 
Alle bell’ opre antiche alzarsi il Mondo ; 
E se tanto potesti 
In su gli anni funesti , 

Che sarà poi nel dolce andar dell’ oro 
Su per sentier felici ì 
Accogli pur sotto i tuoi sacri auspicj 
Con magnanima fronte i nostri carmi , 
Che già non sono di lusinghe aspersi: 

E ben sa Roma , che l’onor primiero 
Di nostre Muse t lo splendor del Vero. 


AL 
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-AL S I GJ^O R XAH.DINALE 

BENEDETTO 

P A N F I L J. 

1‘ ESTRO POETICO, 

V 

/ 

Q Ualor di Pindo le Reine accolgo-. 

Il ibrtunato mio lieto soggiorno 
S’ empie di luce intorno , 

Che splende ai Saggi , e si fa nebbia al Vol^ : 

Han seco 1’ alme Dive il suono eterno 
Deir ainmirabil Cetra , onde la mano 
Del gran Cantor Tebano 
Per l’ Olimpico corso . ' 

Reggeva i nobil versi , 

E in fronte ai Vincitori 
Rallegrava i sudori 
Di bella polve aspersi . 

Quando i soavi modi 
Il vicin bosco -udiva , 

Giù dall’ -adunche nari a Pan solca 
Cader la rigid’ ira , ^ . i 

E lungo Dirce si vedéano a schiere , . 

Venir le forti insieme , 

E le timide fere : 

Non era in lor balìa 1’ efler nemiche , 

Però che il lor talento 
Era tutto in poter dell’ aureo suono , 

E verso il gran concento 
Pur con le loro abitatrici belve 
Da^li altri gioghi si partian le selve ^ 
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SI «obli- Cetra le eanoré Figlie 
Di Giove innanzi mi recar sovente ^ 

Ed e(Ie -fìir , che mi guidar le dita 

gli almi suoni , e m’ infiammar ia mente ì 
J^uindi s' IO tempro le felici corde , • • 

L'anima scorre entro furor celeste. 

Ed a nuovi pensieri in cima siede : 

Per gli eterni sentieri ascende ; e riedc 
Colma sempre di voglie altere , e grandi? 

Wè più ragieno in pastorali accenti 
Alle Romane genti : 

Escon dal petto mio splendori, e lampi, 
ta allor ne' miei campi 
Veggio il Fonte immortale. 

Che su r anima mia versa , e diffonde 
Lo spirto degli dei - 
In compagnia dell' onde. • - 

Allor da Febo a’ miei pensieri è dàtt* 

Degl’ Inai diflerrar le satre porte , 

E moli alzar di generosi carmi 
Contra il poter della seconda morte 
La mente chiusa dentro i raggi suoi 
Paffeggia sovra lo splendor de’ Regi , 

E degna solo di «mirar qualch' alma , 

Che di vero valor s’ infiammi , e fregi : • 
Angusto spazio 1’ Occan le sembra, 

Picciol sentier quel , che disgiunge’ i- Polii’ " ' 
Onde su per le stelle ergendo i voli , ; 

Gode varcar. tutti i trofei d’ Alcide ; :■ 

E sul mirare il lor feroce aspetto . ’ 
Prende vigore, e lampi , onde s’- adorni 
Per cantar poi dell’ .'armi ... . . 

I sanguinosi giorni. . • . 

SpeffJ s’immerge dentro I’ aurea* luce • * 

De Tindaridi Regi , Eroiche Stelle , • - • 

I Guidi Poesie q 
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£ se incontra già mai semlùarlzf irate i: 

Per le spiagge -divine,- i 

Ver lor s’ avventa , e di sua .man divelle 
Al folgor r ali f alla Cometa il crine : 

Per entro la Corona ■ .. 

Si rivolge sovente > .. • ’ i 

Della bella Ariana t 1 ì'j ^ 

Onde l’aka Reina, . 

Ne’ gelosi pensier talor s’affanna!» . , 
Teme , nè fottse in. vano, ' ; . , ’ 






< ; 


» . i 


Che r animosa mente, • ì . ì A 

Sdegnando di Castalia i sacri allori, : 
Voglia fermarsi in seno - > t 

Al gran cerchio lucente, 

E recar npvo.ndme ai bei splendori: i ; . » 

Ma da un turbine tratta y.:.‘ ■ - 

Spcffb € la mence mia deAtro'-una nube, i - - •: 
Nel cuì<seAo.prof<M»do. I i: <1,' .! ;J'- 

Siede tra Fati ,, e Numi :t 

L’alta cura del ^ondo - « ■' ' •< . 

Vede il concilio eterno , e allor ebe $ente , 
I primi lampi del parlar di Giove, 

Lieta s’agita,, e mov#; . 

Ella sì crede., p sia lusinga ,.o ; vero, ^ 

Che con gli accenti suoi . - * ; , ; = 

Da’ sommi Ntìmi. ai ragioni in Cielo : ;■ 

Ma peirchè le mortali 1 

Spoglie non potino al fine. ‘ > 

Sostener le fortune alte , e. divine , 

E quest’.anima,,cinta ^ 

Da’ suoi nodi fatali • 

Gran parte tien di sua poffanza avvinta. 

Nè può sempre spiegar libere 1’ aU 
PrelTo i voli irumortali; j t . • 


questo avTien , cke spcAtCy 
' r .r : . «Talor 


I 


t 


i 
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T4or riii veggU ', Ov glotiose^ Muse,’ 
L c - vostri fiatYime''’irii n/ente', ' 


E mi f enta ^ppgliar del. vostro lume.’ 
Comprendo alldr vostro -celeste dono, ‘ • 
E veggio allor , eh’ io sono 
In man del fermo universa! destino. 

Onde ritorno all’ombra 
Col mio povero gregge, 

E sol quest’alma ingómbra 
La beltà- di due Ninfe , ' * > 

Che il fio volgo sinór non ha vedute,' 

E degnano sovente ' ' ■ 

Nella capanna mia di porre il piede : 
Queste , che intorno al cor mi son venute,' 
Son figlie degli Dei , Gloria , e Virtute . 
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DUCA VII. pi PARMA 

CU ARCADI IN ROMA . 


O Noi d’ Arcadia fortunata Gente, 

Che dopo r ondeggiar di dubbia sorte 
. Sovra i coUi S.oxnani.,abbiam soggiorno! 
Noi qui miriamo intorno 
Da questa illustre solitaria parte 
L’ alte famose membra 
Della Città di Marte , . ; 

Mirate là tra le memorie sjparte, 

Che glorioso ardire 

Serbano ahcora infra l'orror degli anni 
Delle gran moli i danni , ' 

£ caldo ancor dentro le sue mine 
♦ Fuma il vigor delle virtù Latine ! 

Indomita , e superba ancora c Roma , 
Benché si veggia co] gra* busto a terra; 
La barbarica guerra ‘ 

De’ fatali Trioni , : , _r 

E r altra , che le diede il Tempo irato , 
Par , che si prenda a scherno : 

Son piene di splendor le sue sventure, 

E il gran cenere suo si mostra eterno; 

£ noi rivolti all’ onorate sponde 
Del Tebro , invitto fiume , 

Or miriamo paflTar le tumid’ onde 
Col primo orgoglio ancor d’efler H^ine 
Sovra tu te 1' altere onde marine . 

Là sicdon l’onne dell’ augusto Ponte, 


Ove stridean le rote 

Delle spoglie deirAsfa onuste, e gra^ ; 

£ là pender solcano insegne e rosua 
Di bellicose trionfate Navi : 

Quegli è' il Tarpeo superbo , 

Che tanti in 'seno accolse , 

Cinti di fiuna> Cavalieri egregj j^ 

Per cui tanto sovente 

Incatenati i Regi . , ; 

De’ Parti cr, dell' Egitto 

.Udirò if tuono del Romano editto.' 

Mirate l^^la focnaidabil’, ombro 
Dell’eccelsa di Tito immensa mole, 
Qi^ant’a,ria ancor, di sue ruine ingombra 
Quando apparir le sue nùrabii ‘mura-» i 

Q uasi l’Età feroci • . , , 

Si sgomentato di recarfo offesa > 

£ guidare dai Barbari remoti 
L' ira , fr il' ferro de' Goti 
Alla fatale impresa . 

Ed or vedete i gloriosi avanzi,' 

Come sdegnosi dell’ ingiurie antiche 
Stan minacciando le stagion nemiche » 

.Quel, che v’addito, à di Quirino il CoQ|^ 
» Ove sedean pensosi i Duci alteri ; 

£ dentìo ai lor pensieri 
« Fabbricavano i freni , 

/Ed i servili aflàiini 
* Ai duri Daci , ai tumidi Britanni . 

Ora il bel Colle ad altre voglie è in màafs. 
Ed i pieno di pace , e d’ auree leggi , 

£ soggiorno vi fan cure celesti . 

In mezzo ai di funesti 
Spera solo ^ lui nove venture 
Affitta Europa, e stanca 
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D’ avere il peno , e 11 tergo ‘ : > . 

Entro il ferrato' usbergo, ^ ' 

In cui Marte la sferra , e rienlà 11 Fatb ^ 1 
Magnanimo PASTORE ,• a Tc fia‘ dato'; 

Che sul bel Colle regni, -•( - 

Entro il cor de’ Potenti , 
Spegner Tire supétBe', è i feH'sde^i\ \ 
Quanto di sangue beve - ^ ‘ * 

L’empià Discordia ancora ; . ' • / ^ ^ ' 

Ed a quante Provincie oj^preflc , e'^dèraé 
.Volge le mani irate entro le chiome",lJ ' 

Non serba il Vaticana 'P antico voflth, , ’ 

Che suje terga etetrte ' 

Ha maj^giór Tempio , é’ maggior 'Niihié'afccibltóit-: 
Scend^e il ’vero 'liirrte ‘or sr'tif^e^e'* l*' / _ 

Su gli Altari di Febo , e di MiiierVa*:' ^ * 

Nè già poggiato àit'-CSclaf- • ; ^ •' 

I lusingati Augusti 

Nè fur conversi in luce'àlta immortale : < ‘ ' 
Che solo 1’ alme al vero Giove-àmichc* ‘ ‘ 
Sede si fanno ddP Scélse 'Stelle ; ' ■ 

-E sacri sono ai -lóf - celesti esempli ’ • 

Quei, ch’or veggiamó , 'Sititulacri , e' Templi ' 
Àmpf vestigi di Colofll- augusti / 

Di Cerchj , di» Teatri , c' Cùrie itnmense , 

E lé Terme , che il tempo- aricor non spense. 
Fan dell’ alme Romane illustre- fede . 

Pa rea, del Lazio la vetusta gente ^ ' 

In mezzo allo spleridor de’ genj suoi ♦ ^ ^ • 

Un popolo d’ Eroi : 

Ma , Reggìe d’Asia , vendicaste alfine 
, Troppo^ gli affanni che da Roma avèrte : 

Con’ le vostre delizie o quanto feste ■' 

Barbaro oltraggio al buon Valor Lati^ ! 

Folfe pur stata Menfi ai Tebro' ignota, *• 

Co» 



Come i prìncipj son 'del Nilo ascosi ; 

Che non avresti , Egizia Donna , i tuoi' ' 
Stiidj superbi , e molli ^ 

Mandati ai Sette Colli , 

Nè fama avrebbe il tuo fatai convito^; 
Romolo ancor conoscerla sua prole 
Nè l’ Aquile Romane avrian smarrito 
Il gran cammin del Sole . 

Ma pur non han '.le neghittose cure. 
Tanto al'Tarpcó nemiche , 

Spento r inclito seme 
Delle grand' alme antiche , 

Sorgere in ogni ctate 
Fuor da queste mine 
Qualche spirto reai sempre si scorse T 
Che la fama del Tebro alto soccorse . 

O come il prisco onore. erse, e mantenne 
Co’ suoi tanti trofei v i - . 

L’ eccelsa Stirpe de’ FARNESI invitti 
Sempre d’ardire àrmàta, * 

E di battaglie amica 1 
E quando relTe il freno ' - ; 

AllajCittà sublime 


SS 


P?1'^an de’ sacri Figli 
^ pitre r Alpi fugò l’ ire , e i perigli , 
i ' -E tralTe Italia aall’ ingiurie , «d onte < 

. ipi fero Marte atroce , 

^ le ripose il bel sereno in fronte; V 
' Di meraviglia piene allo/ fiir 1’ ombre 
De’ Latini Monarchi • ' • ^ 

In sul tanto.iBpparir Teatri , ed Archi, 

E tenipli', ^’/eggic.ed opre eccelse, e 
Onde^sosteanè il Regai sangue altero 




% 


Regai sangue 

La Maestà ^Roma, e dell’Impero. 
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• 'Quasi Signor di tutte. T altre moli 
Alta regge la frónte il gran FARNESE , 
Chiaro per arte , e per illustri marmi , 

E forse ancor per lo splendor de’ carmi 
Che meco porto , e meco fa soggiorno . 
Or movo il guardo al Palatino intorno , 
Del nostro Arcade Evandro almo ricetto 
Ed oh quanto nel cor lieto sospiro ! 

A Te verremo , o gloriosa terra , 

Con le ghirlande d’onorati versi , 

E di letizia , e riverenza gravi 
Oinexein le famose ombre degli AyìJ 




A<MONSI6NOK£ 

.ULISSE 

GOZZADINI 
ARCIVESCOVO DI TEODOSIA; 
SEGRETARIO DE'BREVI A^ PRINCIPI . 


GU ARCADI SUL COLLE PALATINO;, 


J Llastre Colle, che d'oepizio^, e fede 
Fosti cortese al pellegrino Evandro'^.' 
Nè del beli' uso antico • ajocor ti spogli; 
Poiché di por nella tua terra.il piede 
A noi consenti , e relentier ne accogli « 
Qual ti darem .rnercede 
Noi poveri Paswri.J , ; 

Noi non poiCatn., come i Romani Eroi f 
Movere al gran tragitto 
Le colonne d’Egitto 
Per^ ornar di Teatri i boschi tuoi « / 

£ ben veder tu puoi 

S>a questo rozzo arnese » , 

^ £ da quest’ umil gregge j, ^ 

- Nostra polTanza : e misurar si ponQO i 


Da queste gloriose am^e ruine 
Le Tortuhè LatùieT *, , 

Ma le nostre capanne, 

;Men gravi- alla tua pace 
Delle moli superbe alfin saranno { 
Che non alberga in loro 
Entro pur|^ee spoglie 
VV Cj 
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Alcun mastro potènte, al^if tSfarirto. 

Nostri desir ,non hanno . . 

Diletto di veder dell* alte ferri ^ 

La Reina del Mondo in nòvo affarmo ; 

Non fumerai! tue selve , , . 

Per noi di stragi, e d’ira: 

Paflan da noi lontane . , , . v . 

Le frodi ; é le vendette, 

Che movon tVersp i^Ctttadini ^Uberghif , :f > 

Armate di veleno , e di saette ; 

E de’ furori in^' v^cCf * \ “à ^ 

CÌie dentro" le Città fanno" soggiornò 

I modesti pensier ci stanno intorno*^ 

So , che di questi tuoi ' ' ... 

'Avventurósi "orrori ‘ 

Ospiti furb^mn'* tèmpo ‘r Numi , e f Fàti . ^ ; ‘ / 
Oui i sesrèti’dePCièlò'/*/^ ‘ **' 

Stavano^ sènza Sreìó 


Qui il parlar degli Dei Carrnènta * udivi -- 

E tesoro, si .fèa dentro sua riicilte'’^' ‘ . 

De’ pensièri ^dr'Giavc ^ e qui soVentè i 
Si forniva Io sguardo ‘ ^ 

Di luce tale , onde potea le coafe ^ 

Vedere in greinbó dell’ ctati ascc3fee* 

Or mirerai tuoi boschi 

# 

Di novi lumi ornarsi , 


t i i. 
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Porran le sacre Muse , e fra ’lor'Regttt 
Te chiàmeriinno a nome', ' 

Nè in ciò verrà , che il tito SIGNOR si^sdcgni : 
Latin sangue FARNESE:^ - ^ " 

Ver TAonie Reine ; . r. - 

Noa mai produflc.-Caralièi^fiCdrtcìc;. 'i.r'- ' ^ 

^ Ed 
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Ed eflc foro Lui , . . . j i 

E di sua Gente alle beU’opr^C antichi^ 

In ogni tempo amiche. ». 

Ecco già Febo scende ’ 

Ne’ tuoi dolci recedi , . ^ 

E già de* lauri cuoi s’orna' le chiome.' 

Ecco , che l’aurea cetra a un. ramo appende 
E l’Arcade siringa 

Ne’ suoi celesti modi a ispirar prende.. 
Quanto 9’ allegra , e di piacer a’ accendi 
Il buon Dio de’ Pastori 
Entro i felici suoni • > " 

Su la memoria de' suoi primi ardori ^ ‘ 

E caldo il seno di pensicr si lieti 

Già svela di Natura alti segreti! • 

Sinché vera Virtute , e i santi Numi' ' 

Talento avrah di custodirci in petto > 

Nostre leggi, e costumi , ■ 

Tu delle bionde Grazie albergo eletto ' 

Sarai , Colle felice , 1 ‘ 

E in ogni dura «tate • • • 

Tu fiorirai di glorie , c di venture , 

Nc invidiar potranno i tuoi riposi 

Il Teflalico monte ' - ì 

Che nel serenò eterno erge la fronte*.’ ' - 
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AL SICNOIL CARDINALE ' 

P I È' T R 0 

OTTOBONI 

yiCECANCELLIERE DI SANTA CHIESA ; 
COSTVm DEGLI ARCADI, 

N Asce da nostra mente 

Un felice desio , . • j 

Che a natura conforma il viver nostro : ' | 

Non anelar si sente ' . • , 

Entro i tetti Reali , i! 

£ non cerca di bilTo ornarsi , e d* ostro i 

Solo calor si è mostro i 

Pallido innanzi a Giove 

Qualora ei vide infra baleni , e lampi i 

Star sospese le nubi 
Sovra gli Arcadi campi: 

E per la chiara , ed. onorata fronde » , 

Che Febo altrui comparte , 

Ferve il nostro pensier su. la bell’ arte •' ^ 

Ed alle Muse in buon voler risponde: 

£ <]ueste son le cure , • ! 

Che ne’ nostri tugurj abitar ponno , 

Non quelle , che dei Ré turbano il sonno • | 

O , se una eterna legge 
Fatta s’ avelie il Lazio ” 

Deir innocente suo primo costume ! 

Certo , che i’ Oceano 

Sèguito non avria sì lungo spazio ) 

L' altere voglie dei Rommeo Fiume \ 

>1 . .v:: Nè 
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Nè già da' sette Colli àvrian le piarne 

Vittoriose al Caucaso, ai Britanni 

Volte 1* Àquile invitte ; e il Mondo intere 

Cìà non avrian veduto 

Posarsi all’ ombra del Romano Impero : 

Ma non avrian nè meno 
- Tante crudeli Cittadine spade 
Per le belle Contrade 
Squarciato dell’ Italia il manto , e il seno ; 

E non avrebbe alfine 

L’ ampio splendor della Città di Marte 

Da’ lidi aspri , e rimoti 

Chiamata sul Tarpeo l’ ira de’ Goti . 

Da mano tinta di fraterno sangue , 

Scritte non son le nostre Leggi , « il Ciclo 
^ Non mai le guarda con turbata luce : 

I E ben sanno gli Dei, 

[ Che Natura ne regge , 

£ che Innocenza i lieti di ne adduce ; 

Nè nostra mente alcun desio produce» 

Che sua ragion sì faccia 
Fastidire talor 1’ altrui confine , 

O rapir le Sabine ? 

' Nè militare incendiò altrui minaccid J 
TelTe corone , e fregi 
Sovente d’aurei versi « 

Intorno aà nobil pregi . . ' . 

Di nostre Ninfe; fa' di gloria •gravi 
Fiorir dinanzi a Giove Inni soavi. 

Non di- ponènte Regge, 

Nè d’altero Senato " 

Unqua apparver fra noi Scettro , e Bipenne » 

Nè , qual Leon di maestate armato , : 

Chiaro Pastor fra noi 

Unqua la bella Arcadia man si tenne , 

Sol 
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Sol di saggio Cuscodo altri Astenne 
L'amabil nome, e i mansueti ufficj 
Così ìc nostre selve 
Piene son di costumi almi , c felici ; 

E se nostra Virtute 
Vcniflb'in pregio alle Città ■. famose. 
Quanti superbi fortunati Eroi 
Vcdriano i lor splendori 
Occuparsi da' poveri Pastofri ! 

O quanto sembreria vii pondo P oro • 
Delle Corone',; e, quanto 
Vano il romor de’ chiari nomi cgreg) , 

Se dentro il petto loro 
Si prcndefler vaghezza , 

Di nostre cure i sommi Duci , c i Regi l 
Alta quiete allpra- . , , < • 

Velerebbe le luci al lor sospetto , 

Mè a latrare in lor mente , orrido sogno 
Condurrebjje dal Xanto < 

La sfortunata misera Reina , 

Larva immensa di pianto . , . 

Non vegghierebbon l’ aste a lot d’ intorno 
Che dall’ insidie sono 

0 negletti , p sicuri > 

1 poveri tuguri : * - ' 

Nè teme quivi il Sole 

Veder nuovo Tieste ... • 

Air orrenda -.d’T Aireo! mense, funeste ^ 

Ma perchè. . «pande il vero 
Alfin suoi raggi entro 1’ umane menti , 

K di sue voglie le colora , e imprime ; 
Ecco dall’ auree mura a noi scn viene 
Stuol d’ illustri -, e: potenti^ • . . 

Che cangia il chiaro suo stato sublime : 
Oblia le .glorie prime,* 

V* « 
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E i titoli fastósi j > 

Di pastorali nomi adombra , e copre i 
Vago di placiti' opre ’ / - ' ' \ 

I suoi desir commette 

A nosrre leggi , cd or , che tanca parte 
Del Mondb armata' segue 

II fero suon di Marte , . 

Qui soid d’ ascoltar prende dileiftìj ' 

Le bosGhececce avene ^ ^ 

E griniiocénfi carmi/ 

Noh usi a prpYOcar l’ ira dell* armi ./ 

^ l^n mM-r aapra deli’ oro avida' sete » ' 

Nè mai superba -cura ' ‘ 

Di Cittadini onori in noi s’ accenda : 

Nè voglia invida oscura ^ 

I nostri petti aflaglia*,.- 

Nè il parlar .d elle, Corti L Arcadia apprenda! > 
Pria, che da me s’ offenda t : . »• 

II nostro aureo costume » ,! ■'?• . • ‘ . 

E la soave Legge;; l ^ » -v- 

Offian veleno i fonti , «. 

E i suoi bei lampi'ancora . ■ ’ 

Alla capanna mia nieghi l’Aurora. 


•* ; I . . .k I . ■ 1 
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AL SIGNOR \ 

PRINCIPE DI CASTIGLIONE . 




D. TOMMASO. 

D’ ..A- CL u I isr o 

GRANDE DI SPAGNA, : 

LA PRÓMUÌgÀziONE DELLE LEGGI 
D'ARCADIA, 

VO non adombro i! vero 

>§. Con lusinghieri accenti: < 

La belfa Et^ dell^oro unqua non vonoc^^ • 

Nacque da nostre menù 

Entro il vagho pensiero , • 

£ nel nostro desio chiara divenncv ' 

Spiegò sempre le penne : : ' 

La gran Ministra alata' • • 

A i fochi d’ Etna intorno^ r. . . 

Ove per prò veder 1’ ira di Giove 
Sempre di fiamme nove , 

Stancò i Giganti ignudi 
Su le fatali incudi , 

£ per le vie del Ciel corse > e ricotte 
. Intenta sempre a’ suoi severi udìc| : 

Or se del Fato infra i tesor felici 
11 secol d' or sì serba : 

Certo so ben , che non apparve ancora 
Un lampo sol della sua prima Aurora « 

Chiude nostra Natura ^ 

In mente gli aurei semi , 

.V ® Onde 
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Onde sorger potrJàii . V Età beate ; ; 

Ma il suo désir , che è cicco , 

E incontro al ben s* indura , 

^ Da così bel pensiero la diparte* 

Vedete , come in parte 

Si ragiona di Lei » che in seno accoglie . 

Tante feroci' voglie, , , . 

E col loro piacer sol si consiglia; 

Vedete, come a se sempre somiglia^ i 

E come spira all’, Innocenza in petto: , . : 

Lampi, e TàriIIé di vendetta , e d^ira^ 

E come poscia tefle atroci inganni 
Velando di virtute anco i Tiranni . 

Io non invan su questo colle istdib 
Al popol di Quirino . . \ < 

Un giovanetto Cesare rammento : . 

Quei , che si, vide impreflb 

Del bel genio Latino , . 

1£ che un lusuo regnò placido f e lento \ 

Quegli ^ che poscia spense 

Ogni sua bella , luce , e il ferro mise 

Entro il materno seno , 

£ guardò le ferite , e ne sorrise ; 

Quei, che la Patria in&a le fiamme uccise^ 
Sicché squallido il Tebro uscì dell’ onde, 

£ di Roma in veder 1* orrida immago 
Stesa per T ampia valle . 

Sospirando gridò : Giunto è Anniballc 
Tutto di sangue , e di ruine vago 
Su i sette Colli a vendicar Cartago, 

Non perchè il viver nostro . . 

Giace lontan dalle Città superbe, 

E siede alle bell’ ombre, c in riya fli fonti,. 

£ non ancor si è mostro 
GaMo deli’ ire acerbe , 

'E AOA 
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E non cerca fregiar d’ orò le frontt i ' 
Già noi sarein men pronti , 

O impotenti a turbar nostro costume . 

E qual Pastor fra' noi tanto presume , 
Che pensi di poter dentro le selve 
Menar i giornr suoi lieti e ridenti , ‘ 
Come le antiche favolose genti ì " 

Quel soave talento,' ’ 

Che sì ad amar ne accende, . 

10 credo ben che scenda dalle stelle ; 
"Vien da quei santi lumi , 

In cui sfavilla , e splende 

11 chiaro seme delle voglie belle j 

Ma giunto -nt quella parte , ove ribelle 
Forza s' infiamma , ed a ragion contrasta 
L’origine celeste*' ' ’ ' ' 

Air innocente ardor sola non basta : ^ 

FJovo desio- sì veste , ’ 

Ove si alberga, e vive;' 

Così talor ’Virnite , 

Se pon ne’ tetti de' 'Kranni il piede 
Senza sua gloria , e libertà sen giace , 
Ch’ivi cangia costume, o pur soggiace. 

II violentfo , e torbido sospetto 
Anco in noi desta i suoi pensier feroci, 
Che si vedrian di sangue , e d’ ira tinti , 
Se non che sotto mansuete voci 
"Vclan le fiamme in petto , 

Però che povertà gli tiene avvinti ; 

Ma da soverchio ardor potrian sospinti 
Anco recarsi in mano il ferro , e il roseo 
E funestare il bosco : 

E , se Fortuna con- sereili augur j 
Per le nostre campagne un di paflalTe , 

£ lampeggiando encrafie 


Lietà ffé’ilosttl pòvefi fugùij, ‘ 

Avrian da noi (• chi il crederla ? ) rihuco 
Le^ pastorali Muse , e quel diletto , / < 

Che abbiamo in acquistar gloria dai carmi',* 
Sorgerebbe dall armi „ . •; 

E diverrebbe tfcl canoro ingegno 
Tuti;qr ardore- sai co di-Regno^ ^ 

Fu pur Romolo anclv ei Pastor del taiic « 

E come noi reggeva arnaenù» p gregge» 

E si vesti»' di qiìesfe Spoglie ifsutfe , 

Quando de’ boschi sazio 

Molle r aratrq a. quel terribil solco 

Donde fitr "le gt'àU ;i'tlira uscir 'yfcdùte^ 

Allor rittósir^ sua yirtùtfe ' 

Cangiò spirto^ é-éòl(ìfie‘'i’'^-' ‘ 

E tanto belìbe'’ dèi 'fidféi'hd Sàngue, '* 

Ed orma tale di furore impi^fl'c-, ’ ' ' ' 

Che r acerba memòria dnéòr'nòn langiré^' 

E ancora' ófifeiidfe V ‘e- osctlrat' ' 
il gran natal delle Romane mura. 

Or voi recare it fteno ‘ ■ ' 

O sante Leggi ^ alle nascenti voglie, 

E gli Arcadi PaSòf- per man prendete : ' ' 

Voi di natura illuminar potete- 
La fosca , e dubbia Ilice 
Se voi non foste in nostra 'guardia deste,- 
Nostra mente faria semprò’ viaggio^ 

In su le vie funeste ; • 

Ed Arcadia vedreste ' - • 

Piena solo dell’ opre orrende antiche : 

Or voi splendete al vìver nostro- amiche; 

Che, se indugiaflè il Fato*’’ -■ •' 

A rccarné i felici imperf vostri , ‘ • 

Governo aviian di noi forori , e mostri . 
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.GIAMBATTISTA 

3 P I N O L A 
CAMARLINGO DI S. CHIESA*’ 

LA F O R t t/ N A. \ ' 
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U Ka Donni' superba af par di Gluh^ 

Con le trecce dorate all’ aura spvse ì 
£ co’ begli occhi di cerulea lujce 
Nella capanna mia- poc’v ai^ apparse ; . 

E come suole ornarse , . 

In su r Eufrate barbara Reiha , 

Di bidb , e d’ ostro si copria le membraf 
Nè verde lauro , o fiori, 

Ma d’ Indico smeraldo alti splendori . , . . 

Le fcan ghirlanda al crine : 

In si rigido fasto- ^ ed uso altfra 
Di bellezza, e d’impero i 

Dolci lusinghe scintillaro alfine , 

£ dall’ interno seno 

Uscirò allor maravìgliosi accenti » 

Che tutti erano intenti 
A torsi in mano di mia mente il freno i 
Ponmi , dilTe , la destra entro la chiomiì 
£ vedrai d’ ogni intorno 
Liete , e belle venture- 
Venir con aureo piede al tuo soggiorno : 
Allor vedrai , eh’ io sono 
figlia di Giove ; « che germana ai Fato 


1 

\ 
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SoTfi il trono iiniooitdlt ' . • ' 

A lui tói siedo . a lato ; . • - 

Alle mie voglie T Ocean cottiRiisf t 

Il gran Nettuno , c indarno - 

Tentan l’ Indo , e il Britanno 
Di doppie ancore , c vele armar le nàvi » 

S’ io .non governo le volanti antenAS » . 
Sedendo in su le penne 
De’ miei spiai ^oavi-. 

Io mando alla lor sede . ». 

Le sonanti procelle , 

E lor sto sopra col sereno piede: 

Entro r Eolie rupi ^ 

Légo r ali de’ venti , . 

E soglio di .tnia mano 

De’ turbini spezzar le rote ardend - 

E dentro i proprj fonti 

Spegno le fiamme orrìbili , inquiete,' 

Avvezze in Cielo. a* colorir Comete . 

Questa è ila man, che fabbricò sul Gangé. 
I Regni agl* Indi , e su 1’ Orpnte .avvolse 
Le regie bende dell’ A/Iiria ai crini : 

Pose le gemme a Babilonia in fronte. 

Recò sul Tigri le coronerai Perso, 

Espose al piè di Macedonia i troni : 

Del /nio poter fur doni 
,I irienfall gridi. 

Che al Giovane Pellep s’ alzato intorno. 
Quando dell’ Asia ei corse. 

Qual fero turbo , i lidi ; 

E corse -imeco v.incitor «in, dove 
Stende gli sguardi il ..Sole:; 

Allor dinanzi a Lui tacque la Terra/ 

E fc r alto Monarca 
fede agli Uoaiùù .aliar d’ ^(Ter celeste / 


E 


. * ■ * 

E con eccelse, ed pròve ’ t v 

S’ aggiunse ai Numi , e «i gloria a Giove .’ A. 

Circondare più. volte ' • ' t ■> a 

I miei genj reali • v.. 

Di Roma j gran natali; ' 

E r Atjtìilé superbe • ^ ^ 

Sola in prima‘ avverrai di Marte 'al’ lume , 

Ond’ alto in su le piunie- i - 
Cominciato a sprezzar Paure -vicine', • - 
E le palme Sabine : 

Io Senato di Regi - ^ 

Su i sette colli ‘apersi : ■ 

Me negli alti perigli - , * 

Ebbero scorta, e duce 

I Romani consigli: ‘ 1 ' 

Io coronai dr. allori’ • ' i '■ ì '• I 

Di Fabio le dimore, : >' J ’ 

E d» Ma: cello i - violenti’ ardori ; ^ "i' > r-' 

Africa traili in' suPTarpeo cattiva,’ • 

E per me corse il^Nil sottov ie leggi 

Dei gran fumé Latino; • ' 

Nè si schermirò i Parti ' 

Di rabbricar trofei' • ’ • 


Di lor faretre, ed archi? i 

In su le ferre 'Porte infrànsi'! Daci , 

Al Caucaso , ed al Tauro il giogo imposi» 
Alfiu tutte de’ venti . 

Le patrie vinsi ,' c <]uando f 

Ebbi sotto a’ miei piedi • • ' 

Tutta la terra doma, • • - ^ 

Del vinto Mondo fci ’gran dono a -Roma 
So, che nc’ tuoi pensieri * 

Altre figlie di Giove' ' ; ■ ' : 

Ragionano di Imperi , ; . ' > < / 

£ d?lle voglie' tue finsi Reìne : ‘ • 
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Da lor speri venture alte", e diviiw : r 

Speran per loro i tuoi superbi"' carmi f 
Arbitrio eterno in su i' «tà lontane , ** 

E già del loro ardore 
Infiammata tua mente 

Si crede eficr poflente 

Di defitfieri , e di vele ’ “ . . r . 's 

Sovra la terra ,-e Tonde ’ ‘ ‘ • 

Quando Tu giaci in pastorale albergo ' 

Dentro T inopia, c sotto pelli irsute; 

Nè v’ è chi a tua salute i . 

Porga soccorso: Io sola r - 

Te chiamo a novo, c glorioso stato:* ’ • ‘ 

Seguimi dunque, e l’alma . . . 

Col pensier non contrasti a tanto invito 
Che neghittoso, e lento ' 

Già non può starsi! Tale il gran momento. •*. 

Una fc lice Donna-, ed immortale, ’ ■ 

Che dalla mente è nata degli Dei, : *■ . l 
A l lor risposi a Lei , 

Il sommo impero del mio cor > si tiene * 

E questa i mici pensieri alto sostiene, 

E gli avvolge per entro il suo gran lume , 

Che tutti i tuoi splendori adombra , e preme i 

E se ben non presume 

Meritare il mio cria le tue corone , 

Pur su T alma • T mi sento 

Per Lei doni maggiori . . < 

Di tutti i Regni tuoi 

Nè tu recargli , «è rapirgli puoi . 

E come non coniprende il mio* pensiero 
Le splendide venture , 

Così il pallido aspetto ancor non scorgo 
Delle misere cure : 

V orror di queste spoglie , . . 

E di 
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E di ^està tapinnl ancor non vede : • • . 
Vive ttt r auree Muse , 

£ i favoriti tuoi figli superbi 
Allor sarian felici , 

Se àveflcr merco d'ascoltarsi un giorno , 
L’eterno suono dei' miei versi intorno , 
Arse a’ miei detti , e fiammeggiò , siccome 
Suole stella crudel , eh* abbia disciolte r 
Le sanguinose chiome ; , 

Indi proruppe in minaccevol suono : , 

Me teme il Daco , e me 1’ errante Scita ì . 
Me de’ barbari Regi 
Paveotan i’ aspre madri ^ 

£ stanno in mezzo all’ aste 
Per me in timidi aifanni 

I purpurei Tiranni t 

E negletto Pastor d’ Arcadia tenta . > 

Fare insin de’ miei doni anco rifiuto ? - l 

II mio furor non è da lui temuto ? 

Son forse l’opre de’ miei sdegni ignote? 

Kè ancor si sa , che l’ Oriente corsi 
Co’ piedi irati , e alle Provincie imprefiì 
Il petto di profonde orme di morte ? 
Squarciai le bende imperiali , e il crine 
A tre gran Donne in fronte, 

E le commisi alle stagion funèste : 

Ben mi sovvien , che il temerario Serse 
Cercò xlell’Asia con la destra armata 
Sul formidabil ponte 
Deir Europa afferrar la man tremante ; 

Ma sul gran di delle battaglie il giunsi , 

£ con le stragi delle turbe Perse 
Tingendo al mar di Salamina il volto , 

Che ancor s’ammira sanguinoso , e> bruno, 

Io vendicai i’ insulto 


Fatto sull* Ellesponto al grtn Nettùnt^V '* 

Corsi sul Nilo,.c dell* Egizia Donna 
Al bel collo apprelTai Taspre rìcorte-| 

E gemino veleno ’ * . 

Implacabile porsi ^ . 

Al^el candido seno; 

E pria neir antro avea 
Combattuta , e confusa 
L’Africana virtótc, * * 

E al Punico feroce 

Recate di mia man Tatre cicute T ' 

Per me Roma avventò le. fiamme ia grembo 
All’ emula Cartago, 

eh* andò errando per Libia* ombra sdegnata ^ 
Sinché per me poi vide 
Trasformata V immago 
Della sua gran nemica ; 

£ allor placò i desiri 

Della feroce sua vendetta antica; 

£ tralTe anco i s9spki * t 
S ovra r ampia tuina ‘ 

Deir odiata Maestà Latina « ' 

Rammentar non vogl’ io l’orrida spada» 

Con cui fui sopra al Cavalier tradito 
Sul Menfitìco lite ; 

iNè la crudele <^he il duro Cato uccise, 

Nè il ferro, che de’ Cesari le membra 
Cominciò a violar per man di Bruto ^ 

Teco non tratterò l’alto furore, 

Sterininator de’ Regni : 

Che capace non sei de’ miei gran sdegni » 
Come non fosti delle gran venture : 

Avrai deir ira mia piccioli segni ; . 

Farò , che il suono altero 
De’ tuoi fervidi carmi 

Guidi Poesie P 
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Lento, e .ecco ilmbon^be'^ . 

E che Tupiil «ringhe^ . ' ‘ t ' 

Or sembrino juguagliarfi anco le ttombt 
Indi levoflì furiosa a volo , . , 

E chiamati da Lei • 

Su la capanna mia vennero i nenabi : 
Venner turbini , c tuoni , , 

E con ciglio sereno * . . . 

Dalle grandini irate allorà i’ vidi 
Infra baleni, e lampi j; >- 

Divorarsi la speme ; • i, ,i. 

De’ miei poveri campi < . 
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AL SIGNOR CARDINALE 

G I U S E P P.E ; 

renato impèri ali. 

KOMA MON MAI SOGGIOGATA 

dal tempo . , . - 


/ - 
r 


Se r ombra di Ciro . 

Babilonia vedria pianger sul lito f •< 

Vedria le Reggie dell'Impero Assiro^' • >: 
Per ermi campi inonorate , e sparto , 


.1 

L.i 

; J 


j* A I . ca ari 

ggi d Arabe insidie orrido albereo • 

CKe untò. può colui , cKu armato il «reo 
Di vanm eterni su per i’ alta mole ^ 

Eri" 


‘i 

[ 

f 

A 


cangia. 

Ma qualor volge iì ciglio’ 

All A ventino, al Tebro , ; 

Tutto l'orgoglio suo vede in periglio.’» > -i 

L«nd‘: "T- V' - i- .l 

Sa éh? * ÌT"' «'•fino aspifa--' 
KOMA. clie prende’ogni gràh’piagi à eIocir« > 

. ^ dal cenere ancor é' erg^%„#,^l 
E così «'vede farsi - 2 - ot-' .J* /..‘i t^c 
Con suo tormento, e- i«iérno" V i- i' -U'cr 
^e ^glorie L«i«e un gifó'‘ètti4io 

‘ ' Già 


DigdizjKl by Google 


J 


Già noli pensaro i secoli feroci 
Allor , che, vidcr'del Reai bifolco 
Girar t]ui incorno 1’ animoso aratro , 

Che dal negletto ■solcò 
Sorger dovcÓe la fatai nemica : 

Quindi dell’ira lor 1’ alca fatica 
Incominciare , c le dier tanta guerra, 

£ quando vilTe in regie spoglie accolta i 
E quando alto sostenne 
La Consolar hipenne , 

Che discordia eivil di man le, tolse: 

E da che il ferro , « l’ opra 
Deir indomito Bruto 
Dai Numi ebben rifiuto , 

E la temuta dignità risorte. 

Quanto sul Lazio corse 
Il piè degli anni' irato, 

E quante sul Tarpeo moli famose 
A terra sparse , e in cieca notte ascose i 
Nè stanco , t> sazio di recare affanno 
11 fero Veglio alato , ancor congiunse 
L' ira de* Goti alle stagion crudeli : ; 

£ la Donna doà Mondo a ul poi giunse , 

Che il crin s’avrolse entro i funesti teli ^ ■ 
Non perb da triltà prese consiglio , ^ , 

Non di pianto portò le guance asperse ; . < 

Ma tacita , nel seno 
L' orme del {erro , e dell’età «offerse, 

£ talora mirò le sue sventure , 

Come leon , «che pon -terribil faccia 
Gu;^dr Je sue ferite , x altrui minaccia . . 

''r*' gli,;.^qni di micare «stinto - 
0» ROMA alfine lo ^lendorc, e il nome;- 
Poiché nel Vatican , «cima iè ohiome. 

Seder Tcdean sul «ono . w. - . 

^ ^ _ .j ' 'PcIIa 
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Della Vìitute anncd 
Altra placida , 'e lenta» 

£ di pietate amica ; 

, Quindi diccan: Sq apparirà aul Tcbra 
Novo Dace Africano» 

E qual Romaica, roano 

Andrà di Libia a fulminare il seno ì 

Chi recherà la face , onde Carugo. 

Vide ne’ suoi gran danni 

Tanto intorno avvampar le terre » e » mari ì 

Spererà forse ROMA 

In -mezzo ai Duci incatenati > e ai Reci 

Vedere i figli suoi ’ ' i .. 

Tornar dall’ Asia doma » 

E co’ felici esempli 

Ornarle il sena di Teatri , e Templi i. 

Cosi solcano lusingarsi I* ire 
Deir aspre età nemiche 
Entro il loro desire ^ 

E intanto il lato del Romano Impera 
Varcava il Gange sotto i novi Aucusti i 
E la Città Latina ■ * 

In si bella sembianza anco à risorta ^ 

Che i antiche mine ornai confiirta ; 

Ed or stan le bell’ Arti in lieto ardore 
Nel mirar di CLEMENTE i gran pensieri. 
Per cui >vcrrà , che l’ alta Donna speri 
Il chiaro aspetto del primiero onore : 

Già 1. ardire degli anni 

Paventa d’incontrar ne’ suoi viaggi 

Nove offese sul Lazio , e novi oltraggi ^ 
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- Or qual si sp^rgeaà feram seme» < ‘ • 

E con che audace speme 
Si chiederan le trionfali spoglie. 

Chi* mai* frenò TambiMose voglie.,: 

Che tante Tolte han lacerata , e domA 
La fortuna di Roma , 

Insin gli,t3reidi esempli - - 

Vollero altari, CfTcmpli, 

E la vera Virtute Ka poi? veduto . . 
L’ immago de’ suoi fijgÙ aver rifiuto-^ . , \ 
Indi un altro pensier m’apparve innanzi 
In atto generoso , e a un- tempo isteffo 
M’ additò sul Tarpeo marmi , e metalli . 
Poi difl'e : Or vedi gli- onorati ^avanzi; 

Che sacri sono di CARISIO agli avi ? - 

Vedi di che splendor fervide., e gravi .. 
Stan le memorie del Éimoso sangue 
Son le statue, e i trofei sue glorie usate» 
Ed or saran negate • , 

A Lui, che segue i chiarì fatti egr^j , 

£ adombra fra i Pastot l’ arte . de’ Regi 
Volea seguire , c rammentar di Lui , . . . 
Come £i pellegrinando, Europa accese • 

De’ suoi bei genj, c come Aucadia onerai 
£ dir volea , come il gran ‘PADRE ancora 
I nostri albèrghi volentieri. accolse . 

Su questa terra , al nostro Evandro amica ^ 
Ma fero turbo .»sciolse • - 1 -f 

L’ ire veloci , e il gran furor de’ venti 
L’intelletto percqiTe 

In guisa tal , che del pensier gli accenu 
Istupidirò , e $i allentare i nodi 
Di questo colle , ove- appatir' Si vide- 
In ferree membra orrido Veglio alato » 

Gran ministro deLFato.v 
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Che fa dell* ttniVerio é*plO gOT«l<ao , 
Qualora teii'e irato 
Il suo gran giro eterno . 

E vdto a Lui i che sbigottito , e bianco 
Latcib di man cadérsi il ferro , c l’opra. 
Quando set vide sopra : ■ . 

Incominciò : Hè il mio furore i stanco, 
]^è sazio di mine è il mio pensiero ; 
Sgrido sovente gli anni, 

armici cenni non voglio 
Così pigri Tiranni ; 

Romper gl’imperj[ di natura -spero 
£ le vicende de’ gran - patti antichi, 

E trar dalle lor sedi irati i mari: 

Kè riverenza-, q fede avranno ai liti 
Kel mio desio profondo ■ 

Struggere invan non penso 
Gli semi del ■ Mondo , 

Sol per unico dono 

Della mia ferità ^ fasciar prefi$ 

Le tenebre , e gir abilH . 

Ma , perchè nor dei nembi 
1 miei pensieri io mostro, 

E del loro destin tèco ragiono * 

Ben Sai', che il Tempo io sono,- . 

E , se d’ intorno miri 
JI Campidoglio , e il Tebro , 

'Pietà ti discolora , e manca il c^Iio t 
Quanto tcrror t’ingombra 
Veggendo ^rto i polverosi aratri 
I ^daveri , e l’ ombra 
De’ Latini Teatri! . , - \ 

Qui pur sedean r Imperiali, mura V 
Che il mio poter disperse.: 

Qui i tetti d’oro , che ^ mia -man converse 
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In firtdda nebbia oscura t 
E Tu con debil arte or ti lusinghi 
La fama sostener d’ un mio nemico f 
Forse io cangiai costume , o pur ficico 
Incontro ai bronzi , e alle gran moli iqraao t 
Non è di questa mano 
Ancor la gloria spenta. 

Nè r ira di mia mente ancor i’ allenta 
Or io mirando , che gelato , e muto 
Stavasi il Fabbro al minacciar feroce , 

Alzai la steflà voce , 

Con cui soglio fugar T invidia, c il volgo; 

E diffi ; A Te mi volgo , 

A Te > cui di mia man note son T armi , 

Però , che teco in Pindo 

Io tante volte guerreggiai co i carmi. 

Ben puoi morte recare ai bronzi, e ai marmi; 
Alle Provincie , ai Begni ; 

Ma , che poilbno meco i tuoi gran sdegni ? 
Non chiedo in mia difesa usbergo , a scudo J 
Ecco , che io vengo ignudo'; 
lo del proprio valor solo mi copro , 

E certo so, che non invan m’adopco 
Appo r Aonie Dive , 

Per far sicura dagli oltraggi tuoi 
La fama degli Eroi ; 

E quando pure estinto 

De' nosrri carmi lo splendor vedrai ; 

Ancor Tu sparirai . 

Alzato allora i lieti Cigni un grido 
Per queste selve , e risonar s’ intese * * 

La gloria di FARNESE 
Per tutto il colle , c andò di lido in lido 3 
E diede allora un doloroso strido 
B crudo Veglio, che di gel divenne -, 

Pi. 
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Tentò tre volte l’ immortaii penne • ' v' ' ' * 
Trattar per l’aure, e ricusaro il volo; 

Alfìn lo sdegno il liberò dal suolo, 

E mentre 1’ aria fuggitivo ei tenne , - 

Urtò co i fieri vanni 

Della mole di Tito il manco lato , 

E là si vede impreflb ~ 

In quei novelli danni ^ ^ • • • 

Lo fcoino^ , c l’Ira del gran Re degli anni , 
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AL SIGNOR MARCHESE 


«/ 


GIANGIUSEPPE 

O R 1 .S t I • 


SI DUOLE , CHE NON SI SCRIVA 
DI COSE EROICHE . “ 

G ià le Muse, ' 

Eran use : ■ . 

Celebrar forti Guerrieri ; 

Ma per Tacque or d’IppocrtìWfi * 

Sol Sirene ^ - 

Son di canti lusinghieri . . 

Febo isteflb , , *. 

» Che in Permeflb .'.T 

Al valor teffea corona ! -r -Ji * . 

Or gli niega i chiari' allori,' ■ ■> 

E gU onori ’ , 

Dentro i regni d' Elicona . 

Non c’ è canne ^ 

Che tra Tarme > , ^ a' 

Oggi cerchi il gran LORENO;* * 

Quando tutto T Oriente • . i . . - '1 

Fremer sente < ' ^ “v ''.'-ih . ' 

Le sue trombe j e ne vien meno « • i 

Ei del Trace < - ' «• > • » 

Già disface •>. ? . > 

Tanto orgoglio, e tanto impeto;- . . ^ 

E Parnaso ancor non jAanda - n . . x 

La ghirlanda «.•! >;. » ^ » 

V,- _ D « " De’ 
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■ De* SUDI fiori al buon Guerriero » 
Vn bel' canto* " ‘ * ^ , 

•Fé sul Xaino 

Gir si chiaro il forte Achille , 
eh* ei felice in sua Tcntura 
Ancor <lura 

Pjen di lampi, e di faYiUe, 

Al gran Figlio 
"Nel periglio ' 

Non giovò F Etnea fucina , 

Nè r averlo' Tcti asperso, 

Ed immerso 

Entro l’onda adamantina. 

Lui difese 
Dalle offese 

Nobil Cigno co’ suoi ranni , 

Che il portò' di morte a scherno 
Per 1’ eterno , ^ 

E il ripose in cuna agli anni . 
Di Pelide ' 

Non si vide - ^ 

Men feroce infra gli sdegni 
Il LORENO.^e la sua destra 
Gran maestra 

Fu in domar dell’Asia i Regni.,’ 
M» se Clio 

Fuor d' oblio 4 ’ > 

Non conduce il nome ancora , 
Giacerà nell’ ombre involto, 

£ sepolto 

Non vedrà già mai l’ Aurora j 
Oh <]ual scorno 
Veggio intorno 
Alla bella Italia mia ? 

Giù gli altari auoi sostenne , 


E direnne ^ 

Suo riposo , oggi s’ oblia ì 
Sin di Frine 
Il bel crine " 

Spoglia a Cirra il vago Aprile 
£ di porger suoi splendori 
A Licori ' 

Non si reca Pindo a vile. 

Se CRISTINA 
Gran Reina 

Vuol , eh* io canti gli onor suoi 
Non è già Filli , cne impetra 
Da mia cetra 
La mercede degli Eroi. 

Non ha i pregi 
Sol de’ Regi 

Anco ai Numi Ella somiglia.' 
Chi non fia per lei facondo 
Or che il Mondo 
D’ adorarla si consiglia ì 




AL SIGNOR DUCA DI SÓRA ^ , 


BUON C O M P A G N 

PRINCIPE Di PIOMBINO. 


S U l'Olin^ico corso oggi non arde' 

Infra la bella, polve ^ 

Il famoso sndor d'Argo , e^ Micene t ' 

Nè r Equestre Cirene 5 ' ' ' 

Ver le palme Nemee s' infiamma ^ -e- scote - 
Le sue fervide rote : 

Non chiede oggi lesone 

Su le rive d’ Alfeo 

Ai Tubano Cantor lampi, e corone; 

Ma bene Arcadia vede 
Per leggiadre contese, è giochi illustri 
Con chiome incolte , e sotto pelli irsute 
Uscir dalle capanne alta virtute . 

Scendon talor giù dalle soglie eterne 
A far chiara la terra i Gen) egreg) , 

Che verso i tetti di Pastori, e Regi 
Egualmente spiegar sogliono l’ali. 

Non son cari agli Dei solo gli Atridi : 

Ama Giove il valor dovunque ci sorge, 

£, ^ sua man lo scorge : 




/ GIUOCHI ÒLÌMPÌCI IN • J 
ARCADIA. 
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E cosi TÌde il Tebra.i^Cutj suoi, ^ 

Che abbandonando il solco . 

, • . * • 

Si mischiar fra gli Eroi » . ^ 

E in lor mirò Quirino 

11 primo aspetto deU’ onoc latino •' 

Èra (jolce a vedersi 
Su per gli Elei sentieri ^ , 

Rettor felici di cjuadrighe alate 
Fare il vento anelar prèfTo i destrieri ^ 

£ le mete fregiar d’ orme beate ; 

Nè men dolce a vedersi i forti Atleti 
Bagnar di bel sudor le prove ardite , 

£ volgere il desio caldo , e feroce 
D’ Elide , e Pisa ai gloriosi rami , 

£ destar fra i trofei musica voce : 

Ma pur su l’ Istmo era si nobil arte 
Rigida figlia del furor di Marte . 

O della saggia Arcadia illustre gente, 
Son le vostre contesd 
In bella fiamma accese , >• 

Nè r orror di battaglia è a' voi presente : 
Sonvi le bionde grazie «.«le sonanti 
Figlie celesti, e v’ è Cillenio , e Febo, 

£ v’ è Pallade ancor , Pallade inerme t 
Godon le Deità tranquille , e liete « 
Delle placide gare , 

£ di veder ne’vostH chiari ingegni 
L’ illustre immago de’ bei raggi loro , 

£ sovra i Regni alzarsi il sacro alloro . 

. Se il buon Cigno di Dirce 
TornafTe a respirar V amabil giorno , 
Quante per vostro onore auree saette 
£i vibrerebbe a questo colle intorno ! 
Nelle dine palestre 




Più non andrian «ùol carmi 
Infra T orror dell’ armi , 

E tutte rerseria 1’ acque immortali 
Il Tebano Ippocrene 
Qui dove in grado alle Picrie Dive 
Per voi su queste cime un fonte apersi 
Che nove sparge , ed ammirabil onde , 

^ al roco Volgo i suoi principj asconde « 
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A CRISTINA 

« 

REGINA 

D I S V E .Z 1 A.’ 

4 • 

S ’ Io chiedeflt Dei 
Chi mai tra*ngti loro 
Per me dovcfle in Elicona ornarsi t 
Certo , che del bell* oro v 
Ch* hanno i Regni. dT Euterpe » andrian cospaitl 
Repente» aita REIN A, i tuoi trofèi; 

Io lo splendor degl’ inni a Te dovrei 
Recare innanzi » non mortai mercede , 

Cui per cose onorar celesti» e nove 
Febo solo concede. • - 

Allora Europa ammireria tue prore» 

£ insieme s&vìUar sovra il tuo crine 
Alte gemme divine. ' 

Ma poiché il bel pensiero » 

* E la fervida voglia» * 

Che s’ ha delle tue lodi » appare in Cielo; 

E poiché mai non spoglia 
Illustre Musa il generoso zelo» 

E il buon desir ai celebrare il vero ; 

Diletto ai sommi Dei porgere io spero » 

L’arte movendo de’ canori studj , 

E formando per Te corone , c fregi 
Su le Tebane incudi » 

Io prendo in cura à tuoi gran fatti egregi » 

E verrà , che il tuo nome altero or vada . .< 
Su per l'eterea strada. 

> Non fi; mai Dirce. ingrata; . ^ 
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T«f ve3raf nllcerlluffì'è 
Intorno ai lauri tuoi I d’ acque eelesù : 
Lasciafi per Te il costume 
Di paflàr sovra i; Cigni i^dl fìnies»:^ 

E liede in Cirra la stagion beata . ' 

Or quinci lieti sovra.!’ arpa aurata 
Per <te^-8ceÀdon "di Pindo ì nobil verài » 

E d’Ippocrene , e di Castàlia ai lidi 
Cotanti, c sì diversi s-'i' e j •' 

Per Te s’ornan trofei ( t*'innaban« gridi, mj 
C he stan de’ prischi Eroi Poaibre òmoos^ 
Sugli onor tuoi pensose , 

grande Augusto suole, • 

£ del buon .Mecenate . 

Sovente ragionate il bel Pérmeflb t "" 'm 
M a in qu^sJà dora state . 

Tuo favor rimembrando. Apollo istcfib 
Per Te sparger dovria lampi., e parole::- 
Che andrian le:Muse lagrimose, e sole. 
.Senza onor di ghirlande,' e d’auree cetre, 
£ muti si starian gl’ inni canori - ^ - 

Nelle Febee faretre, 

Senza Te , che Parnaso ami , ed onori : 
Sicché de^ioho i Cigni a Te far dono 
Di maggior carme , e- suono . 

E Tu la mente, e’ i modi. 

Sommi di Febo intendi . 

E il caldo immaginar de’ saeri ingegni ; 

E tanto in alto ascendi. 

Che la grande armonia ' d’ udir sol* degni , 
Nò rozzo carme ebbe da Te mai lodi : 

I chiari spirti d’ onorar - tir godi , • 

E grand’ ospiti tuoi gli fai sovente, ’ * 
Perchè comprendi lor celesti note,': 

E il lor bel foco «rdente , v- 
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Edl^ardu ttié Tirturi or non son'riotè ^ 
S’additi anco alle^ Muse U pregio , c, l’arte ^ 
D' lìluminar fc carte ; C \ * 

■Quimii r Aonié Dire '• * * u 

Di Te , degli on®r tuoi , , , ^ 

N04 han ne’ lor pensieri idol più degnai 
Che de’ novelli Eroi 

Non vai col Volgo» « Tu 'sormonti HT segno 
Di quei , che celebrar le trombe Argive . 

Se méa' penna di Te* ragiona, e* scrive V 
Dal soggetto magnanimo , e reale 
Ha tal luce, e valor,, che non s’estima 
Fra noi cosa mortale ; 

E tanto poggia all’ alte nubi^ in' cinw * 

Che r Aquila superba invida geme , 

Nè di seguirla ha speme . 
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ÀL SICVOR CARDINALE 

EMANUELLO 

l'EOSOSIO 

DI B U G I4 IO N B 

DECANO EffiL SACRO COLLEGIO . 

CELEBRANDOSI IL DI NATALE DI 
CRISTINA REGINA DI 
SVEZIA. 

C HI me Tcdri Ira* chiari lampi addenti 
Delle Mute guidare il carro eterno 
Su per le rie de* venti. 

Dirà , che in alto il corso mio governo 
Per celebrar d’ Italia illustre imjprcsa ^ 

O che all’ albergo di Guerrier telice 
Io porto d* inni alma corona accesa . 

Ma non è del valor sola nutrice 
Questa bella del Mondo altera parte j 
Che Giove ancor comparte ^ 

Altrove i doni suoi , 

Nè d’ Itaca lo scoglio c senza Eroi . 

SVEZIA , porrò su la tua Terra il piede, , 

E se d’ eterne glorie auriga io sono , 

Ti recherò mercede. 

. Meco non ho d’ eccelsa tromba il suono 
Per far lusinga r.l gran pensier dell* armi , 

Che sul cor del tuo Re s* infiamma , e splende ; 
Ma pure ho T atte de’ famosi carmi , 

. Che 
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Che lungo Dirce di trattar si apprende , 

£ tento i modi del cantor Tebano ; 

E force non invano 
Seguo r altero volo . 

Non è caro agli Dei Pindaro colo . 

Vedrò posar su’ tuoi gran geli Aprile,' 

£ le^mote tue rupi , c foreste 
Spiegare ombra gentile , 

Che cosa entro il tuo Regno hai dì celeste , 
Che tanto inchina a rallegrar Natura , 

Nè già ti lagni della lunga notte , 

Che vie più dell’ usato il sol ti fura ? 

Per SI bella cagion ^tubate, e rotte 
Son nel tuo Oelo le ragioni al giorno , 

Che forse Grecia intorno 
Men caro orror si vide, 

Allor che Tebe concepiva Alcide . 

Nascer prole maggiore oggi discerno, 

E già cerca col guardo il fero lume 
Dair usbergo paterno. 

Ma r auree Grazie lor gentil costume 
Adopran seco in addolcire il lampo 
De’ begli occhi feroci , emuli alteri 
Di ouei , che volge il Genitore in campo i 
Occhi pieni d’ardore, occhi guerrieri:. . 

E le governan le terrene membra 
In guisa tal , che sembra 
L’ alto aspetto Reale 

Nova scesa fra noi cosa immortale . - _ 

Ben 'quella man che alla beli’ alma in Ciel 
Presenti i sommi Dei , i' ambrosia porte , 
Fonnolle anco il hel Telo ; 

Unir la gentil Ebe allor si scorse 
Tante felici , ed animtrabil tempre , 

Onde la nobil spoglia ella compose, 
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Che scintillar vedransi , e rider sempre - > ’ 

Sul sembiante Reai faville^ c rose,. . -i 

Vennero al gran Natale ‘i maggior lumi , 

Come ordinar© i Numi , . - * • 

E magnanimi, c lieti « 

Guardavansi fra loro 'i gran Pianeti . ’ ' ' 

E concordi versar quanto era in loro 
Di saggio^,' d- invincibile , e d’augusto , . • * ‘ 

E tutte il'lor tesoro . 

Sparta , o Roma non vide Eroe vetusto , 

A cui tanto inchinaflero gli Dei . 

Volle Giove spogliar sul gran momento 
Di moto , e lume tutti gli astri rei , . 

Nc cometa improvisa ebbe ardimento 
Di scior r irato sanguinoso crine ; ' • 

Ma ben per le divine . • 

^ Piagge più grandi , e belle ' • i -• 

Della Tindarea stirpe arser le stelle • 
Pensa il Volgo talor schernir miei detti. 

Ma commerzio col Ciclo il. Saggio crede . 

Aver nostri intellettii. 

Tra prudenti il mio dire abbia pur fede,' ... : < ■" 

Che i pensier ideila plebe al vento 'ho sparsi,.. * 
Veggio- Minerva , c Berecintia ir carehe . > x‘À 

Di nobil pena ,> desiando. farsi - i 

Del gran stame.* Reai (provide; Pasche t - . -.i .7 
Che pender miran dalie» fila .aurate • .< ■< u 

Lo splendor dell’ etate , . • . i 

E il gelido Trione» • . - , . i . . \ 

Già' sente degli Eroi l' alta .stagione . ir .i 

] ‘-l.'li.! . Jvl ..il (i'» l l.tf. \ 

.wi/V ‘..'fj C«U'' 

- ■■ •(«'; » 1 •; i Jf',-} ■ jI •; '* » 

, lui»..'' ni ;: , I lij: 

“* .'iV* • 'l ii 

.AL 


*. , ~ * DiqaizGd>hv Lj()O glc 


AL SiGNOR PRINCIPE 
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iODQylCÒ PICO, 

D E LE;A ,:M I R A N D O L A ./ • 

I fc 1 'I » . *' 

EDUCAZIONE BI CRISTINA ' '' 

> PER U ARMI . . . -, 


, : 1 -f S 

A Llor , cke il buon Chìrone 

Apriva per r ombrosa* aspra Teflaglià 
Palestre dì battaglia . 

Sorgeva di valore alta-xagione . 

Infra i piacer feroci^ ivi* Giasone ' 

Accese il suo pensiero ; ' * 

E nel più chiuso» oci»r^;contro alle belve 
Sospinse il gran destriero, • 

E di lor sangue- vi bagnò le selve . . ' . 

Ivi fe lieto il crine 

Di chiari lanù-iin su leggiadre imprese, ><r . 

Per cui demo l’ immense onde marine f 
Le venture dii Coleo, eran vicine . . .« j 
A sua bella viscate,^ , v.* .. ' :ìm . n ’ 

Ed eran del suo cor gli spirti aiteti * > .o» f 
Il fior di giovei^uceu i •' j? *1 i ; ['hi 

Pronti a irrigar di bei sudor . guerrieri f. , ''j ' . 

Dolce pure a mirai»!, u I 

Fu negli antri di Pelio il biondo Achille 
Spirar lampi, e;fe«itte9<. -à 1 •- ^ c’' -<ì 

E ne’ colori di bell’ ira ornacsr; ui i .un.. 

Poi vibrar faste, « in^n^ince /ì 
Per le Tefl'ale valli ,- 1 '.'j ' . • •.i ...... lA 

Movendo innanzi al vento di piò tvelocìk • 

Fre» 
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Frenator de’eaTalIi , 

Poi fermo orrore de’ Icon feroci . 

E tal nella dur’ arte 
Di forte Cavalier sorse Pelidc , 

Che poscia Ilio sci vide 

Ne’ suoi 'Campi procella aspra di Marte. 

0 se il nobil Centauro or iblTe a parte 
Del nostro dolce giorno!' . 

Giocondi gli sarian miei novi carmi « 
Ed Inni avrebbe intorno , 

Emuli già del grand’ onor dell’ armi . 

TJdria , siccome scote 
Reai Donzella i duri boschi alpestri, 

E come orsi silvestri, 

£ tori aspri infianimati ElU petcote . 

E a quali orridi mosui os sono •ignote 
L’ ire di sua faretra? « « ' 

Per le foreste solitarie, ed erme.,. > 

Sol fida pace impetra . - • .1 

Delle fere innocenti il volgo inerme 
Udria , coni’ Ella move 
Ne’ gran destrieri l’ animoso ardore, 

E come in vago errore ;j> < 

Quinci il tragge a formar snirabil prove 
• Senton le leggi imperiose, c.aotc 

1 corridoi vogliosi . 
£ fan per 1’ aito risonar nitriti ; ^ 

E co’ piè lèmpewosi . ' 

Di turbini, e di nembi empiono i liti. 

Non cosi d’aria cocc ' < . > 

Sotto gli sguardi dei Leon celeste , , 
Come infiammar vedreste m ’ - .i- .•■ 
Ogni destricr sotto la. Ke^^ voce ; ‘ 

Andria ciascun per 1’ Ocean veloce ; • ' 
jE per le vie spumanti >: i 
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Stupidi si 'stirìaii' dct gtan Nettuno ' 

I cavalli sonanti , 

£ quei di Febo in su le^vie di Giano 
La msfgnanimà fera, 

Che i biondi figli suoi d' intorno^ mira 
Fremere in mèzzo aU’wa 4 

Sparsi tutti d’ immagine guerriera , 

Lieta' scote le chiome ,* e veder spera 

La feroce famiglia 

Tosto rinovellar sua gloria antica : 

Ond* efia si consiglia .< 

Di condurla a sfidar 1’ asta nemica. 

Ben Tu nel petto avesti , 

O generoso Sveco , egual desire ; 

Ma córse il fato all’ ire , 

£ vibrò sul tuo crin casi funesti. 

Invitto Re » solo agli Dei cedesti l •• 

Ma i tuoi tanti trofei 

Rinnoverà la tua gr^ Figlia armata : 

Vedrà Germania in Lei ' 

La virtù di Gustavp anco sdegnata. 

Io , che porto ghirlande 
Di nova gloria alle bell' alme prime , 

E le spargo di rime , ■ , > ‘ 

II cui gran 'Suono oltr^ ogni età 4Ì spande 
Condurrò de' gran fatti il Nome geande 
Ovunque serve , £ verna , 

£ intaiKO abiterà 1’ invidiai doma 
Valle di pianto eterna , 

E squareejafii gli angui in su- là chioma ^ . 


.Gaidi P§gsic 
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A L S IG N O R fi:A R V INA L R < * 

B A ' N D 'irN- O' 

P A N C I A T I C il' 

P«r V Urna eretta Jiella JBafiJica - 

Vaticana ’ • ' 

alle' CENERI DI CRISTINA REGINA 
DI SVEZIA . ■ * 

B Enchè 'Tu spai) nel gran .giorno eterno, , ‘ 
E la tua mente infra i piacer del Cielo ' 

A tuo senno conduci , alta REINA ; • 

Pur talor della iuce apri. il bel velo, 

E non ti rechi .a .scherno 

Volger Jo sguardo .alla ,Città Latina t 

'Che il tuo pensiero volentieri inchina • ^ 

' Di veder Lei, .che ti compose l'.ali, 

.Onde lieta salisti ai sommi giri : 

E se ira noi .qui miri '' ■ - • 

■Chiuse jn nudo terren 1’ oflà Reali , 

.Non clisdegnosa il tuo sereno offendi , 

Contenta di veder J’ estinte spoglie 
Entro l’ auguste soglie , 

Che ancora in Ciel di venerare intendi ; - 

Però , .che la grand’ Ombra ivi s’ accoglie 

De' campioni di Dio , che Tu seguisti , • ' * 

E che splender fur -visti 

Sovra strade di sangue , je di anartiro , 

Allor .che il .varco a jiostra Tede .aprirò . 

imitando giungelTe in Ciel cura mortale^ 

Jo temerei jion .ti .destaffe p sdegno 


. L’Ur. 



L’Urna , che al Ccncr tóo Roma prepara « ^ 
Se già schernisti la Fortuna^ c il Regno , 

E Taura trionfale; , ^ . 

<^ome pompa di marmi or ti fia cara ? 

,£ se tua vista a misurare impara 
Con altri sguardi oggi il cammin del Scici , 
Ed ombra il suolò , e V Ocean ti ^mbra ; 
Con quai sembianti , e membra 
T* apparirà questa novella mole ? ^ 

E. poiché il Mondo , e sua figura parte , 

E sai , che morte estinguerà 1* Aurora , 

E il tempo steflb ^ancora. 

Vedrà sue j)enne incenerite , o sparte ^ 

E Tu preflb il gran Dio farai dimòra 
Entro gli abiffi d’ immortai sereno; 

•Come di gloria ;pieno , 

Non mirerai con gioco , e con sorriso 
JNe* nostri bronzi il tuo gran nome inciso ì 
Pur se apprellkrsi al tuo stellante trono, 
FoflTe conceflb alle innocenti Muse , 

Che un tempo fur tra tue delizie in terra 
JNé temefler cader vince , e confuse 
Dell* alte sfere al suono , 

Ed al fulgor , che il volto tuo diserra : 
Forse dirian ^ ohe inaspettata guerra 
Movi al Tempio di Pier , che tanto onori ; 
£ che f «ebben di gloriosi fasti 
Il Vatican fregiasti , 

Ora in parte gli adomibri i suoi splendori : 

•' •Che mentre in Ciel iipugni al bel pensiero 
eh* egli ^ìa 'd' ornar 1* incenerito manto ; 

A lui si toglie il vanto 
D’aggiunger luce al ^uo felice impero : 

Ohe Roma carca di sospiri incanto 
La nobil guancia di roflbr si tinge ^ 

’ E 1 
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E in «uo «or si dipinge > . , 

Le querèle d* Europa , e già si sente 
Sonar fama d’ingrata entro la mente. 

Ma Tu , REINA , sofferir non derl, .. 
ebe sorga insin dalle rimote arene 
Voce che porti alla tua Jloma oltraggio : 
Fornir gli «stremi uficj a Lei conviene . 

Or Tu ruma ricevi , 

E Tu r accogli con sereno raggio 
£ già che dal morule aspro viaggio 
Sei giunta in pane , ove col ver ti siedi , 
E puoi fìffare , c sostenere il ciglio 
Entro il dlvin consiglio , 

In cui l’ordin del Mondo Imprellò tedi; 
Tu segui il corso del celeste lume , 

Che dal suo grembo al Quirinal discende ; 
*E vedrai, come accende 
FJcl sovrano Pastor voglie , c costume . 

L’ onor de’ marmi , che inalzarci intende 
Oggi IMNCCENZO , concepir le stelle , 

E son tutte le belle 

Opre, di cui Roma s’ adorna , e veste 

Figlie di Lui d’origine celeste. 

Già sente a tergo i corridor veloci 
Della novella etate il secò! nostro , 

E già pensa a deporre il fren dell’ ore; 

E già di gigli inghirlandata , e d’ ostro 

Preli'o r Indiche foci 

Attende la bell’ alba il novo onore : 

E quagli incontra il suo ^tale orrore : 

E inoepido sostiene il grande editto. 

Che ancor cadendo eternerà se steflb ; 

Però' eh’ ei porta impreffo 

Nella sua fronte il tuo gran nome invitto: 

£ quella, chequi Gange al corso. è desta , 

. * * # 


Sorgerà lieta al grand» ufizio intenta,"' 

Sol di mirar ‘eontenta . . ^ 

‘ L^Urn» Real\ che al ccncr tua a’ apprestai^ 
Non è , non è tua bella luce spenta ; > 

Che i tuoi. gran, gen^ ai .sacri marmi intorno 
Faranno anco soggiorno. 

Ed oh. (^aìitc faville ancor' feconde 
D’alca pietà la bella polve asconde ! 

Vcrran sul Tcbro gli Etiopi , e grindr,. 

E. di barbare bende avvolti i crini 
1 Re; deir Asia alla bell’ Urna innanei : 


Da Lei spirar vedran lampi divini » 
£ nove cure , e quiruli 
Sorgere il Vero da* tuoi sacri avanzi . 
11 Mondo avrà , che sospirò poc’ anzi 
Insin dall* ombra tua. novo intelletto ; 


£ quel , che soggiogasti, orrido inganno r 
Avrà il secor^ affanno 
O la tua luce accoglierà nel petto .. 
Deporran Faste, e i sanguinosi acciari , 

A pii della grand’ Urna i Re guerrieri 
E » feroci pensieri 

Di dar freno alle terre , e legge ai mari : 
Non mireran ne’ sospirati Imperj 
' Più 1’ antiche lusinghe , e il primo volto 
Chq da’ tuoi raggi accolto 
11 lor desio' prenderà a sdegno il suolai 
^ spiegherà sol pe^ le stelle il volo. 


£ ^ AMON* 
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A MONSIGNORE 

MARCELLO 

D* ASTE ' 

P O I C A R D I N A L E . ( 

1 

ìA regina Di SVEZIA COMANDO' AL^ 
f: AUTORE , . CHE CELEBRASSE IL 
BARQN D' ASTE DI LUI FRA^ ' 
TELLO MORTO NELL ASSE. 

DIO Di BUDA . 


*>£Tycr Marte , e Quirino 
» Aspra fancmllo. altero’ 

Per entro il suo pensiero 

Tener consiglio col valor Latino t 

Poi vider le faville . - ■ 

Del suo primiero ardire 

Su r Istio alzarsi» e- far mea belle Tire 

Del procellosa Achille . 

Come nube, che splenda ^ ■ 

Infra baleni , e lampi , * 

E poscia avvicrt , che avvampi , 

E tutta in ira giù dal Ciel discenda t 
Tale il Romano invitto * • ‘ 

Venne a tonar sul Trace , ’ • 

E nel vibrar sdegnoso asta pugnace 
Fè il grande Impero afflitto^ . 

Alto gioconda orrore 
Avea Roma sul ciglio 
In ascoltar del Figlio 
L' aspre battaglie » e il coraggioso ardore » 


* 


Su 



. i«3 


* « 

Su la terribil arte ^ * 

Artmiravan gU Dei tmfeì 

Lui che ingombrar solca. Aampj trofei. 

Cotanta via di Marte . 

O »e per Lui men pronte 
Giungean 1’ ore crudeli ! > 

Sotto a’ tragici veli _ , 

L' ardir deH’ Asia calerla, la- fronte ^ • 

Soffrirebbe dolente 

L’ alte leggi di Roma ' 

E di lauri orneria V eccelsa cbioxnj- 

All’ Italica gente . ‘ 

Oggi a ragion sen vanno- 
Su- i Germanici lidi ' 

I trionfali gridi . j. «r % 

Tutti conversi, in^ vocl alte d ^anno 

Dure vittorie ingrate ‘ ’ ^ 

Di sì bel sangue asperse !' " ’ 

Qual ria- ventura- mai- cotanta- otrers^' 

Ai cor doglia-, e pietate ì-' 

Flebil potnp^ a: rairarsi- 
h Vincitor faniosi 


Gir taciti, e pensosi,- 

E_ co’ proptj ' trofei talot sdegnarsi. 

Ah non- per certo, invano- ; 

D’ alta- mestizia è pieno- 
li Bavarico Duce , e il fiec Lorcno 
Sul buon sangue Romano l- 
II sì bel lume è. spento 
Della stagion guerriera 
Alla Milizia altera- 
E’ tolto il suo feroce alto talento 
Sperava efle'r soggiorno- 
Roma- all' antica gloria ,- 
E funesta di pianto aspra- memoria 

E 4 Le 
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Le siede ori d’intorno. 

Oh quante volte corse 
Inver le Palme prime 
11 Cavalìer sublime , 

E i più bei rami Germania porse 
Ma alle grand’ opre ardite 
Q^al corona si diede ? 

Non mai si: v^c 'dispcjasar mercede 
A sue belle ferite . , 

Sol del valore amica. 

L’immortale^ CRISTINÀ 
Al chiaro Eroe destina 
Schermo fatai contro all’ età nemica, ti. 
Vuole degli anni a scherno,^ 

Che delie belle lodi 
L potenti di -Fèbo eterni modi 
Prendali cura , e governo . 

Non mentirà mia voce : 

Vedrete , Augusti , e Regi ^ 

Carche de’ suoi gran pregi 

Mie vele uscir fuor dell’Aonia fbce^ 

£ mentre Voi sarete 
Di maraviglia gravi 

Col Romano '(terriero andran It navi 
Oltre ai gorghi di Lece. 


XOJ 

^ AL SIGNOR CARDINALE 

JACOPO ANTONIO 

M O R I G I A . 

IL MARTIRE S, LORENZO^ 

P A^ea di Libia senza orrore il liea' 

In paragon • duella Romana Atena*». - ^ 

Quando in tragic» scena 

S'alzava il gran ruggito. - '■ 

Oh Latini Monarciu . . ■ . 

Fu vostro aspro desire ' 

Spogliar del Mondo la feroce parte 1 

Per Roma popolar di mostri , e d' irer • > 
Infiammarsi sul Tebro anco Agrigento:' ' *• - 
Vide i suoi- bronzi > atroci , ’ 

£ Diomede i suoi destrier feroci. ' 

Con gli orridi nitriti- ' ! 

Chieder bevanda di sanguigno- umore.'.- I 

Quante fucine aperse > 

A i sette colli in grembo il rio- futotfr» 

£ quante membra alte saette offerse t 
Per crudeltà sovente 

O sovra rupi insanguinate, e sparse ^ 

D’ atri vestigi , o .di- Procuste al letta* 

Languida si vedea su gli altrui danni». - ' ' 

Ed era stanca d’ adular Tiranni . \ 

Quanto, pensano invano i Re.cntdeli ^. » ^ 

Che ai tormenti di morte 
Ceda un* anima forte, ' <'* .) 

Che commerzio di fede abbia co i. Cieli!: 

Scota le chiome altere, ' ' • ■ . . 

Porti nell’ira sua folgori, e tuoni 

T • - £ 4 - . B 
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Il gran Re delle t cte;: 
Che mansueto gregge 


Sovra 1 talami ardenti , * * • 

E mandano alle voglie - • • » 

De’ malvagi Potenti 

Fuor dei upnzi funesù ^ , 

In vece muggiti, inni c^esti . ; 

Spettacolo di gloria pta. % miratsi 
Il gran Levita Ispano 

Per sentiero di foco . , : : . . • ^ 

Domar pene , e Tiranni ^ Àllor eh*. vitUi 
L’ alto Genio Romano/: , . 

Entro i .voraci ardori* . 

Starsi tgnyca ;virtù tra.nqaill% »' e- lieta ^ 

Più non oso di rammentar Ip provo. ’ 

Dell’antico suo. Figlio. * . ; r,i • 

Che innanzi al Re Toscana ^ 

Porse i invitta maaoi, • 

E sicuro la tenne ai gran* cimenta ,, 

Il forte Ibero si -turbava il ciglio,. 

Pigra credendo de’ Tiranni iarte ,..^ 

Ih cui trovar pareva a’ suoi.dcsiri 
Gran penuria di stragi v « di martiri,. . • • 

Qual dee Saggi insegnò *, che polTà un* alma. ' . 
Infra dolori. immensi . t ^ 

Non conformarsi ai sjeniù,. A 
£ in tempesta .di pene aver.* sua calmai . 

Ah tu sola r insegni , *. • 

Memoria innamorata 
Aspersa di quel -sangue « 

Che di Sion su i .colli - . • 

Versò r eterno. Amore . , . , 

. - - ^ ^ 


ITanto tu l’ alma^ estoUi ' 


Nel 




N«f wo aidorc , • _ 

Che non einnepno a. lei 1’ ire spietate, . . . 
Nc • i tinjnensQ dolore ,• i ' » . ■ ' 

Nè. pur da. lei si parte 
Già. mai quel, forte .di. pcnar^ desio : . ^ 

Che accesa è di. ‘seguir del suo* Signore* 

L' orme di sangue, c trasformarsi, in pcne^;. 

E con tale speranza. * 7 
Volentieri a sua. spoglia, ella, s* attiene». 

S.' aprirò intanto le celèsti 'porte ^ 

E^ nel mirare il generoso Ibéró ** ^ ^ 

I primi lampi deli eternà. corte ^ 

Subitamente" Ei'Tide; ^ 

U chiaro, spirto del Pastore invitto , ‘ 

Che lo precorse nel tormento,. e.Micde.’ 

A Lui gli augurj, dei^fatàl. conflitto . ‘ ^ 

Giù. scendea dalle stelle il sacro. Ducè. 

Entro candida, luce ^ 

E poiché soTrà: il.- taro- Eroe* si. teftne ,J ' 


Incominciò' .Giocane, forte , ’illustte; 

• ^4 

Testimonio di sangue , e di/ viriate,, 

Gr che hai. vinti i Tiranni.^ c Marte ,, c GiovCf 
E tanta, plebe- di bugiardi. Numi ^ 

Meco ne vieni in parte ove. si vede 
Farsi tesoro il tuo. bel sangue e dovc.^ * 

Sul tuo spirito ognora^ * 

11 divino splendor, farà, dimora . 

/ Allora, al suon de’ cloriosi accenti’ 

Valore, ottenne d’ appreflàrsi. Morte ,, 

Er.sciolse. i nodi/dell indomit! alma.,: - - * ' 

Eli uno ,, e 1* altro spirto^ allor la- palma 
Ebbero* innanzi agli emp)', 

E. ia abbracciarsi* lampeggiata insieme , 

E' si mischiar pe^r^ lo sentier. superno ' 

Entro gli abile del gran iiimÉ eterno'. ^ 

. V E 6 AL 

« 


Hi 

AL SIGNOR CARDINALE!.. 

NICOLO* RADULOVIG 

e t *. « 

VANITÀ' PE' Pì:NS2£RI UMANI.: ‘ 


N Oi non ergemmo altari 
Alla^ fi)rtuna,, at fati , 

Nè per loro tediamo inni, e. ghirlande : 

O $icn cortesi , o avari., 

O sicn benigni., 9 irati, ^ 

Non chieggiamo da lor «erre , nè. mari; ; 
£ se talora ai piti. < 

De’ Monarchi potenti 
Vogliam- scetyo , ed impero,. 

E tributarie, genti . . 

Seguiam nostro pensiero , 

Che ascende . i troni d’. Oriente., e quindi 
Governa ì P.etsi , e dà; la sigi* Indi.; 

Egli i'Eroe. Pelleo, , . -, , 

Che’in jriva al Gange siede ; .1 

Pieno d’alti sospir si lascia a.>terg9,. 

Ed or dalH India, riede , 

^ » ♦ •* « ..t . . «I — 

Crudo fatai gjierriero 
Cinto d’ immenso adamantino u^bergp*,. 
Scote l’orribil asta , J , , . 

Indomito, fremente,. , ^ 

E ai pallidi Tiranni - ‘.r • 

Di gelato sudor bagna la- rae^teii . i ^ 

Per lui jCarghe d’ affanni . ^ , 

Su l’ aspro Termodonte. 

Si recidona il crine 

Le feroci Reine, - , . - v 

E tede «otto il frenai. * • .. • À iv . 




i. 

r 
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Del »tto T*lore invitto 
Gli Antiochi V Asia y i Tolomci f Egi^ . 

Udiran con sorriso 
I Cistadin del -Td^o 

' Queste nostre venture , e questi Regni , 

' E ben diran del Lazio i chiari ingegni : 
Vaneggia Arcadia , e il suo Patrasio gode 
Fiorir di lieta frode : 

Ma piw nostro intelletto- . 

' Non è scemo di luce , 

r Allor'che a suò talento 
I , Le vittorie , e gl’ Imper) « noi produce 4 
Han gl’infelici Augusti • > i ■ ' • ; , 

Sol le perone dalle man del. Fato » - - ' 

E con le cure a lato 

Regnano sempre enuo a’ confini angusti^ 

E paventano ognora- . • j * 

Vedere irata dal paterno suolo ' • . 


I La potente Forttma akarsi a volo*:.: . 

Nosito penaier non teme: j *■ 

[ Solo a sua voglia i lauri snoi depone t '> 

^ E aol dai troni volontario scende . n u i 
Ed allor la magnanima ragione r; . } 

Non avvieo , che sen dolga - • > C 

E dal desio superbo si ditende. ; j' ì 

Allora a scherno. ogni splendor si prende, < f 
Nè degno di miraa fitsù. Reali , ^ 

Come cose mortali. * : 

Vede che il tempo iugge , . . ■ 


E che il ben di qua giù, sia “finto o varo.), . ^ 
ìDal destino» si' struse.; • * • • 

E sa, che su la riv-a» . . „ 

Della fatai palude 

Dei Pastori, e dei Re stan 1* ombre ignudo, 
lo , che mercè degli anni 

Vegr^ 
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Veggio il Ycro da preffo, • ’* - 

Cui giovanii cksio mirar non cura; 

NeHa sua fronte iinprxflb- 
Scopro quanto fra noi s’ adoml^ra ,, e oscura ^ 
Veggio , perché s' indura. 

Entro gli affanni, un’ alma , 

E qual error 1’ ingombra ì ■ < - 

Scorgo, che solo è un’ombra. • ■ ’ 

Quanto tien di splendore orma, e figura x ' 

E la sonora fama 

Che qui. vagare io sento ,. • v 

Altro non. è. che un vento;. 

Anzi a taluno intorno. > • i . . . 

Queir aura, popolar , che- sorge,, e frenre^. - ' 
Onor non. è , ma di vergogna è seme > 

Le tue sembianze eterne , 

O santa. Verità,, tu m* additasti 
E delle umane cose.- • i • 

Il certo fonte agli, occhi, miei svelasti ; 

Tu il desire, e la speme in me cangiasti,, i 
C da che. il: Mondo .intero ^ / « ■ • ■ - • 

Dentro. I! immagin su» 'mostri.' al > mio sgnaido,. < 
Quanto sospiro , ed ardov> . 

D’abitar, sol questo innocente bosco ^ 

Ove i tuoi rai conosco L • 

Fermo su. 1! ali ih mio pensiero. oblia . 

Le terre, e i. mari , c di. vagar disdegna,: 

Per te trionfa e regna, i 

E cosa fuor di te nulla, desia . . • • • • 

Per te sovra i. sentieri. •- 
Di Giustizia, e di Pace andrà veloce,^* 

£ lume ai pafli suoi sarà tua ivocc 


ALLA SIGN. MARCHESA. 


Iti 


P E T R O' N IL LÀ 


M A.S, & I M I., 
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VO> credea che m queste sponde 
Jr. Sempre l!onde 

Gifl’er limpide , ed amene 
E' che qui soave e. lenuK- * ^ '• 

Stelle il vento , 

• • 

E che d’ or foflcr V arene *. 

Ma vagò lungi dal*, vero.» t . t 
II pensiero. > - ‘ij , - 

In formar si bello il fiume > 
Qr che. in riva, a lui i^i.^ seggio, 

10 ben. veggÌQc».‘ * i* 

11 suo volto, e il suo costume»^ 
Non; con. onde liete,, e chiare. 

Corre al mare.:. . - 
Palla torbido , ed oscuro : 

I suoi lidi. Austro -per cote ,, 

E gli scote , . - i i . 

Freddo turbine d* Arturo . i ' 
Quanto t folle quella, nave 
Che non pavé. .4 t- h 

I suoi- vortici sdegnosi , 

E. non sa , che dentro ! acque « * 

A lui piacque 

Di. fondar, perigli ascosi ! 

Suol trovarsi in suo cammini 


* , 
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Il» , , . .... 

Quivi il pino • 

Tra profonde ampie carciHe; 

D’ improvtóo ei giunge al lito ' 

J. IX .GocipOk . f . , . ' ■ •• 

^ À solcar queir onde inferne . 
Quando in Sirio il Sol riluce , 

E conduce 

L’ ore fervide , inquiete , 

Chi conformo ai Tebro chiede » 
Ben s’ avvede 

Di cercarlo in grembo a Lece . 
Ognun sa , come spumoso 
Orgoglioso 

Sin col mar prende contesa.: 

Vuol talor palfar veloce 
L' alta foce , 

Quando Teti è d’ ira accesa J ^ 
Quindi avvien , ch'ei fa ritorno 
Picn di scorno ' 

E s’ avvenpa alle; rapine: . -/ 

Si divora il bosco , e il soIco> 

E il bifolco. - 

Nuota in cima alle ruine. 

Quei frequenti illustri allori. 

Quegli onori , 

Per cui tanto egli si nome, .'. 
Fregi son d’ anticlù Eroi , 

E non suoi , 

£ son doni alfin di Roma » 

Lui fan chiaro il gran tragitto . 
Deir in vitto 

Cor di Clelia jal.- suol Romano 
E il guerrier , che sovra il Ponte 
L’alta fronte 

Tenne incontro al Re Toscano. 


Fu di Eòihbto li gente , • ^ f 

Che il tridente 

,^'Di Nettuno in maa gli pórae j ^ 
Ebl>e allor del mar 1* impèro , ■' 

Ed altero 

Trionfando intorno corse . 

Ma il crudel , che il tutto oblia; 

E desia ‘ . X ■ * ■ . 

spezzar mai sempre J1 freno ^ 
Speflh a Ronia insuM rende , 

Ed offende 

L* ombre Auguste aHV«me io seno?. 


* 


xJ 
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AL SIGN.Qlt CONTE 

G ! R O i À M O 

G A M B. A R A N A. 

senatore DL MILANO. 

LA CAVERNA' DL MARSIGLIA ^ 


N E*^ i Càvalier feroci', '*• • 

Nè i magnanimi Regi 
Avran d.’ illustri versi, oggi mercede 
Che non suonan mie voci 
Arme , o titoli egregi , 

Ove più. bei desio, sui cor. mi liede 
Io porto alato il piede* 

Su i gioghi di Marsiglia 
E se 1! otror celeste. , 

Delle sacre foreste 

In novi accenti ragionar, consiglia 

Su i aeree pendici. 

Tefferanno le Muse- inni felici'.. 

Febo s’ infiamma, altrove , 

E fra le nubi', c il gelo.' 

Su queste balze ti scolora , e verna 
Ben qui turbato Giove 
Velò le luci, al Cielo , 

£ qui pose stagion di nembi eterna i 
Ma qual' splender caverna’ 

Veggio alle nubi in cima J' 

Oh quanti raggi ,. e fiori , 

Quanti sereni orrori I 

Al bell* antro t’apprefTì ance , mia rima ;. 




/ 


Che su r eterea Mole ^ 

E’ di men chiaro albergo ospite il Sole. ‘ ‘ . 

Quivi forse soggiorna. ' ‘ ^ 

( Già miro i biondi crini ) 

L’aurea Stella'd’Amor , che al giorAQ è scorta?- 
Sol di se stefla adorna, r ’ r 

Co’ bei lumi divini 

Apre. Oriente, e i miei pensicr conforta? 

O non per anco accorta 

Di, vaneggiar mia mente!' . . 

Quella , che sul. Giordano' ^ 

Stella d’ amor profano > . . > 

Movea ne’ cavalieri insania ardente,’. ^ 

Or santa, voglia intende 
E de’ guardi, di ì)io, s’ infiaràma , e. splènde li. . , 
Or, chi darà mai l’alit . , , ^ 

A l talestini amanti, ' ” , 

Per volar su quest’ Alp^. al sacrò albergo?" ^ 
Non di fiammelle , e strali ’ - ■ 

Più- inirerian" sembiàntv,. 

Nè più porpora , ed or splender, sul tergp.. ^ 
Sovro me steflb io m’ ergo 
DI rintracciar noii stanco 

11 .consiglierò arnese; C 

E veggio solo appese 

Care insegne- di' pena al nobil fianco j-. , , 

Nè. agli occhi miei s’ asconde 
La bella strage delle trecce bionde . _ i 

Avventurosa, chioma l; 

Non per 1’ aureo splendore , , 

Onde tue fila, iminse illustre rena 
Nè perchè, da te doma^ 

Alla corte d’ Amore- - 

N’andò Gerusalem tratta in catena; 

Ma perchè nobil pena 

, , ^ Squar- 


S. 
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^ * 

Squarciò le leiuie aurate p 


, E ai procélfosi raggi V 

Fe ■ dispietati oltraggi 

/uro di bell'ira opre beate ; 

Allóra il cridc', e il velo 
.Vaghi apparirò , ed ebber k><U.^ ih CietO' * 
Allor la destra „ e i lumi « 

Emuli tuoi versarò'..' 

Prezioso licore » amabil pianto ... 

Ma i tuoi novi costumi 

A bel trionfo andaro V 

€^e di sublime impresa ebbcro.il vanto' 

Qual fo 1* amato manto» 

Che il tanto avorio terse 
Dellé piante divine I 
Certo fu solo il crine » 

Che fortunato se mederao offerse/ 

£ al grande ufìzio corse 

Veloce si, che gli astri anco precorse». 

Me seguendo la doglia 
A versar largo nembo» 

Delle lagrime belle a me fa spegUo» 

E si doke m’ invoglia » 

Che a .questi monti in grembo 
Con i'alme Muse d’abitare io scegUó.c 
lo qui canoro veglio 
Su le terga de' venti 
' Commetterò parola » 
eh* eternamente vola 
Tinta d’ ambrosia alle rimote genti » 
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A MONSTGNORC 

FRANCESCO 

PIGNATELLI 

“1 

ARCIVESCOVO DI TARANTO, 

Poi Nunzio in Polonia • 

PER L' ESALTAZIONE DI PAPA 

INNOCENZO XIT 

• 

YNni , dell’alma mia prole immortale, 

A Or mando voi ver la Città Latina , ^ 

Come il Ciel vi destina . 

Già voi poteste circondar con i’ ale 

L’ ampio albergo Reale 

Di Lei , che forse di là su vi mira . 

Noi tempreremo la Tebana lira, 

E con aspetti trionfali , e lieti , 

Quasi illustri pianeti 

Di sacra luce aspersi, . 

Entrar vedransi in Vaticano i versi . 

£ come il Ciclo alla gran corte vede 
Di Giove intorno al luminoso , tròno 
Vegliare il lampo, e il tuono, , . ‘ • 

Cosi del Lazio intorno, all’;aurca .sede' 

Fermi reterrio piede ^ ‘ 

Schiera de* carmi mici, guardia celeste. 1 
Chi mai potè per le Direce foreste ^ 

Scemar le penne a’ miei destrieri alati ? 
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Io del tempo , -e de’fatì* j, ^ ^ . 

Sento gli sdegni , e i danni', 

Ma 'son ;ei||nori i versi miei degli «nni^ 
Roma., fuajertc colli ob lierà isemi f. ^ 
Giunger di Febo i gloriosi modi , 

E dcllt belle lodi , • ; • . i •? 

Risonarti d’intorno i primi accenti . • 

E so ben , che conseati » ' • j 

tuoi '.gran Genj , alma 'Città di Marte^ 

Che dell’iiteriio suono illustre parte 
Di Partenope ai Jidi anco discenda . 

Ed è. ragion, che splenda 
Di gloria alta mercede 
Intorno a lei , <h'e il trono' tuo provede - 
Non da i felici Augusti , o dalle belle 
Venture tue di sì gran fama piene , 

Tanta luce ti vientj, *■ " ■ ' 

Come da un figlio suo , che dalle stelle 
Portò voglie novelle , 

E virtù nove anco a Te steflà ignote^ 
Rammenta pur le trionfali rote , 

I tanti tuoi , che s’'apprefi'aro ai Numi - 
Per invitti costumi.; ' 

Che tal sembianza 4n vano 

Cercasi in grembo allo splendor Romano . 

Ardea su 1’ alma ai chiari Duci tuoi 
Sdegno Regale , e bellicoso ardire ^ 

E quel fatai .desire 

Di sempre incatenar Regi , ed Eroi ; 

E cosi i figli suoi 

Vide del tuo Signor la stirpe altera 
Tanto infiammarci 4dla stagion guerriera : 

Ed ebbe sempre o il force Scipio a iato, 

O il buon Fabrizio armato ; 

Nc in van 'diclle il destino ' ' • ’ 


^ » 
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.1 nomi grandi del ^alor liadiio .' 

Tracia sci sa , eh’ oltre all’ anguste foci 
Pallida , e fuggitiva in Asia rrorse ; 

Quando sopra si scorse 

Con la grand’ira i Cavalicr feroci . 

.Oh qual orride voci 

Mandò Bizanzio l a lui ttemò la -mente .. 
>Ia d’ampio grido armata anco e presente 
Fama d’ altre battaglie , d’ altri pregi , 

,E in tanti fatti' egregi* 

Il buon sangue xisplende , 

-Che con la gloria dei gran Re .contende 
Mirabil svista , di Nerèo.su Tonde 
Degli Ettori mirar T inclite navi- - 
D’ immense palme gravi 
.Gir del Sebeto a rallegrar *le 'sponde l 
Kidea le vie profónde 
Tutte tranquille .de’marini R-egni ; 

Sorgean .d’intorno ai generosi legni 
Del mar lè rNinfe inghirlandate , e i suoni 
Spargean lieti' i Tritoni , 

E prgflb ai pini alteri 
Godea .frenar I4etiuna 4 gran .destrieri . - 
Ma degli Avi guérrier le ‘vie non tenne 
Il magnanimo EROE che noi cantiamo . 
Se ben .di Marte ,è ramo , • * ' 

Egli per altro mar .spiegò T antenne ; 

Er domator divenne 

Entro il suo cor della virtù feroce, 

Che il giovanil desio sorgea veloce 
A chieder T.aste , e i sanguinosi allori;. ”■ 
I militari ardori *• ' ' ‘ 

• Vincere a Lui fu dito , ' ‘ 

£ in ciò lottò T alma Resi col lato . 

Arti illustri di pace, ed fufee cure, 


E celesti pensìer. vgliiemno^intoriio. 

Sul mémorabil gioino. . 

Con le belle d’onor fac^e venture, 

E queste poi d’oscure r- , 

NuU talora si Velare . il volto . • 

Ma se l’onor delle corone è tolto 
A una chiara virtute , altra' ite sorge , 

Che sqpcorso le. porge , 

£ provida , e. polente 
Vince i consigli alla fortuna in mente. 

Ben sofferenza a debellar s’ accinse 
Gli aspri pensier della turbata sorte. 
Quando tacita , e forte 
Al nobil cor del saggio EROE a' avvinse , 
Ed i fati costrinse 

A porre i freni alle stagion nemiche, 

E a far corona all’ imrnortal fatiche 
Con l’ ampia gloria del felice Impero , 

Che sovra il Mondo intero 
Dal Vatican discende , 

E sua ragione anco su gli astri estende . 

Non rammentava alle fortuna sivv.erse 
L’ anima eccelsa i fetiepsi lustri 
Che . di sudori illustri j . 

Entro le Reggie de' Monarchi asperse; 

Ma tutta si converse 
"Dentro l'intèrno di sua .chiara luce. 

Ove d’opra maggior fattasi duce 
L' idee raccolse , e nel pensier compose . 
L’ordine delle cosf «■ 

Con arti , e frggi. nove ' ■ . , 

QuaFsi formava entrò il desio di. Giove, 
Tanu celeste mole allpr. scorse 
Sorgere a prò,, de’ miseri 
Il Fato spiegò i'ali, 


\ 
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£ per doppia cagione a Luì sen corse-,' 

E di sua man gli porse 
L’ alto diadema in fronte , ed or discerne 
Lui, che rivolto alle bell' opre eterne 
In riva al Tebro il gran disegno espone 
Oh felice stagione ! 

Non mai l’ aurate porte 

Poflcgga de’ tuoi dì l’ombra di -morte. 





■Cuìdì Poesìe F • A MA* 
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A MARIA ELEONORA 

D’ E S t E ‘ 

^ « 

REGINA D’'lNGHfLTERRA. 


IN MORTE DI JACOPO II 

: " SUO Consorte: ' 

A Llorchè di Britannia odono il nome . 

Ne’lor bei Regni risonar le Muse » 
Impallidir son use,. - ... v 

E di tragico vel coprir le chiome i * . : ' 

Che dalle torri Argive 
Non aspettano più furie , e portenti ; 

Ma dair Angliche rive 
U orribil forme, e i sanguinosi eventi . 

Che spettacol farà tronca , c stillante 
La mest’ ombra di Carlo' ai gran nipoti ! 

Le scene ai di remòti 
Ingombrerà d’orror T alto ^sembiante ; 

Nè dal caso feroce 

Già mai V aspre memorie in Lete andranno. • 
Troppo ftOYO , ed atroce 
Esempio di fortuna è il Rè Britanno^ * " 
Deserta , errante la Reai famiglia 
Oh qual mofl'e, in altrui pietate , e sdegno ! 
Dell’ empio oltraggio indegno ; 

Vendicarci- Cristina i Re consiglia •• 

Alfin Britannia istelTa 

Colma di duol le Ilici in se converse , 

E dal delitto opprefl'a 

Le paterne corone a i figli offerse • 

Or mentre ascende T un Germano il trono, 
Spirin deir altro all* animose navi 
Di Pindo aure soavi, . . # Ed 


ti} 

Ed oda il mar di nostra cetra il suono ; 

Ascolti r Oceano ■ \ . 

Su le prore guerriere i nostri carmi , 

E Proteo sorga invano 

Co’ sonanti Tritoni in mezzo all’ armi*. 

Quanto spazio avvampar sul gran conflitto' 
Entro l’impero suo vide Is’ettuno 1 
Tutta vestita a bruno , . - * 

Porta la vinta Olanda il ciglio afflitto ; 

,E il giovane Reale 

Dal suo valore a tal ventura è scorto; ' • - 

Che in spoglia trionfale 
Con la vittoria a lato ei giunge in porto 
Londra discende di letizia accesa 
La bella armata ad incontrar sul lido 
E accoppia il nobil grido 
Allo splendor dell’ onorata impresa : 

Marmi, e metalli adorna •• • 

Con le sembianze del guerrier felice: > ' 

A gran speme ritorna , . « . 

E r Impero d’Europa a se predice . 

Pur fortuna disperde i lieti augurj , 

Togliendo loro i cari lauri in fronte, • ' ' 

E struggi invidia il ponte , • ’ ' 

Onde varca il gran nome a i di futuri. . ■ 

Più non vedrete , o mari , 

Del nostro Eroe. folgoreggiar l’ antenne . ‘ ^ 

Nè Lui tra’ duri acciari • . ■ 

Ai bei voli d'onor spiegar le penne . / • 

Ma r acerbe repulse ei prende a scherno ì 
Che il magnanimo suo spirto guerriero 
Cangia voglia , e pensiero , ' i • 

E nell’ arti di pace ei fafll eterno . < • 

Mirasi il varco aperto ^ 

Da novelle virtudi al soglio augusto , ' 

Ed occuparsi il inerto j - E. a I prc- 
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j pregi del Reai sangue vetusto . 

Cosi per n^an dell' imrautabii Fato 
Alfin giungendo a iiKoronarsi il crine , 

£i segna orme divine 

Tutto di speme , e »di pictate armato . 

Là , hIovc il ver tisplende , 

Drizza le voglie , e i suoi pensier conduce, 

<5uivi in mente raccende 

Gli antichi semi , c il cor -sparge di luce . 

Poscia in mirar , che in Vatican discese 
Parte di quel poter, che il Ciel governa , 

Ei nel desio s' interna 

Di fugar r<empietà dal lito Inglese . 

Dell’ inganno funesto 

Ahi perchè fosti .autor , lascivo Enrico ? 

Troppo a te stelTo infesto , 

Ed al bel Regno tuo fosti nemico . 

D’ An^ia i delitti ha munvcrati il Ciclo , 

Ed è la colpa ornai -citagiata in pena . 

Terrà 1’ empia Kolcna 

La Patria avvolta entro 1’ orribil velo. 

Lungo il Tamigi *ogn’ ora 

Da’ gran Monarchi si congiuri ai danni , 

Che un Re sì giusto ancora 
Lo sdegno di lassù nega ai Britanni . 

Che fa pallido il Sol Jie’ suoi viaggi ? 

Paventa forse j>er antico esempio 

Entro paterno scempio 

Vedere insanguinar rote , e destrieri ? 

Giil senza sceagi siede v 

La figlia in trono , e il genitor si mira 

Fuggir con saldo piede 

Dal suo Regno crudel , che al Cielo è in ira 
-Quinci di Francia in su l’opposta sponda 
Dice ; guardando il Re l’ Anglia superba ; 

A che il Fato 'ti sciba, O tee 
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O terra di furor sempre feconda? 

Di vera Fe ribellè 

Ora fughi ‘i tuoi Regi , ora gli uccidi , 

0 turbata Babelle , 

Chi mai potrà regnar sovra i tuoi lidi ? 

Misera , che ti giova efler pofTente , 

£ per Farti miglior famosa, e illustre» 

E per valore industre 

Farti chiara sul Gange e in Occidente ? 

Quando con Dio non regni , 

Kc dell’ alto saper comprendi il lume , 

Del mar gli ultimi segni 

Cerchi , e te steifa hai d’obliar costume ^ 

Non h la sorte de’ miei casi amara : 

Gittar lo scettro tuo non è sventura ^ 

1 Regni tuoi non cura 

Chi le tue voglie a misurare impara» 

Altre corone , e sogli 

Offre ìl seguaci suoi speme celeste , 

Ch’ hanno a scherno gli orgogli 
Pel tempo » c sotto il piè nembi e tempeste^’ 
Indi sen va c'^n la Reai Consorte : 

Il segne Irlanda , e scolorar Parigi 

Fan gl’ immensi vestigi 

Della nemica sua tragica sorte. 

Egli infiammato , e cinto 

D» celesti pensier l’ anima , e il pesto ^ 

Non di pallor dipinto 

Porta di sua virtù l'antico aspetto. 

Mè perchè appar si sventurato in vist^ 

Profugo dal suo trono , esule , ignudo » 

Va senza schermo » e scudo , 

O il sereno del cor turba, e contrista. 

Chi fida al Ciel sua ^eme 
Infrr i perigli ancor Reto s’ afTide : 

F } Sft 
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Su le sventure estreme - ■ 

Di tutto il Mondo favoleggia ride . 

Del Gallico Monarca entro la Reggia 
Di valor , di pietà felice albergo 
Volgendo ai Regni il tergo 
Per divino sentiero arde , e fiammeggia 
Nè le cure mortali 

Ponno il lume adombrar , eh’ è a Lui d’-intorno ^ 

Erto il desio su V ali 

Cerca sol fra le stelle aver soggiorno • > 

Già non sembrano a Lui nomi feroci 
Le sofferte congiure , e i gran nimici : 

Che di casi felici ^ 

Fur si bella cagion V insidie atroci : 

Furon gli odj crudeli , / • 

Che lo guidar su per le vie superne , 

Che gli apersero i Cièli , 

E il circondaro di corone eterne . 

Là su dagli astri or sfavillando ei Scopre 
Del grand’ospite .suo l’alto consiglio,. 

Ch’orna di scettro il figlio, ^ 

' E il cpr gli accende ad ammirabu opre , 

Oggi la cruda lancia 

Stringa Britannia alla vendetta intenta , 

Che r animosa Francia 
Guidata da pietà nulla paventa . 

Dalle* cose mortali aspetta , e chiama 
Ei r intrepida sua fida Rèina , 

Che tanta in se divina 

Parte racchiude, onde dal Ciel si brama,' 

E gode dal profondo . » 

Eterno lume in rimirar CLEMENTE , 

Che la pace del mondo 

Imitando il gran DIO rivolge in mente . 

' - SEI 
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SEI OMELl e:) 

DI NOSTRO SIGNORE 

A 3? A 

CLEMENTE XI. 

ESPOSTE IN VERSI 

' “ ^ ' I 

DA ALESSANDRO GUIDI 


/-I 


XlS 

HOMILIA PRIMA 

H A B l T A 

In die Natali Chrifti Domini inter 
MliTarum Iblemnia 

• J 

In Bafilica Vaticana. 

ANNO MDCCIII. 

Cci }ati% vtnìt pUnitudo untporis , w fua mi* 
sit Deus Filium suum in terras. 


GaudU nohis ccelitus nunàantur , gaudia Impv- 
'tantur . Erumpant ìgitur montes jucunditatem , ó* 
eolles justUiam. Abscedat timor , succedat amor, fu* 
g^at dolor , & gemitus . 


r 





J L gran momento apparve, e’I ver s’adempie. 
Di cui fur nunzj al bel Giordano in riva 
I sacri Cigni , e le celesti Muse^ 

>Gr ciò , che lampeggiar vedcan lontano 
Per entro lé caligini divine , 

Lasciò r alto confine : 

Che gli arcani del Cielo ignudi oscirO 
Fuor del profondo dell’ eterna luce . 

Splende il, dì , che conduce 

Per man. gloria, c salute 7 Oggi 1* eceelsà ^ 

Ed immortai sua, prole 

Su la terra il gran DIO mandò , siccome 

Il Sole ha per costume 

Sparger suoi raggi ad abitar fra noi 

Senza nulla scemar del suo bel lume . 

Stanno per Tolto i Mcflagger celesti 
Versando d’ allegrezza almi torrenti < 

Entro fumane menti, 

E cangiano sembianza a i di funesti . 

Or dunque aprasi fonte 

,Di giocondo piacer per T ampie valli, 

E di nuova beltà s' adorni il monte., 

E la Giustizia in fronte 
A i dolci colli ascenda : 

Aurea stagione d’ amicizia prenda 
Ad occupare il pianto, e ralTereni 
Intorno ogni elemento , 

E stabilisca in aura il tuono , e ’I veoto. 


Induere vesùmemìs gloru nu , Cìvltns SnnSia ? 
excutere de pubere ; consurge , sede , Hicrusalem . 
Solve vinciila colli tui , cnpiiva filia Sion . HodU 
acìlìcet , efuso in lerras Coelo, lenìgnìtas & huma- , 
nitas apparult Salvatoris nostri Dei . Hodìe lux 
erta est nobis : hodie gloria Domini super nos de-, 
scenda ; hodie melUjlui fabli 'sunt Codi : hodie sem- 
piterni , & ingeniti Patris unigenitus Filius susce- . 
pta carne prodiit amibius , ut Ulani spiritaliier rr- 
formaret , exclusis antiquitatis sordibus , expiatam , 


Nascitur ex ìncorrupta Virgìne Filius Dei, pau- 
per de nostro , diyes de suo , ut paena peccati , 
qua per scelus corruptA mulierit intravit in Jyjpn- 
dum , per inviolata Virginis partum exiret e Mundo. 
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Dal collo tuo r aspre caténe' sciogli 
Lieta Gerusalemme ^ e ’I sacro manto 
Rivesti cti tua gloria r c in alto siedi . 
Diffusi i Cieli in su la terra or vedi , 

E vedi , come del gran DIO s’apprefla 

A noi la luce , e come a noi discende ; 

E vedi come s.plende 

L’immagin sua d’alto desire impreffa . 

Vedi come non sdegna entro la frale 

Nostra spoglia mortale 

Chiuder 1’ eterno suo . Tanto s’ invoglia 

Di ristorar nostra ventura , e in nova 

MirabiI forma di piccate amica 

Trarla dal gremjho della colpa antica* 

Or da ^Vergine madre 
Avvolto in uman velo 
L’ineffabiI di Dio concetto eterno 
1 suoi tesori ci recò dal Cielo , 

£ nostra povertà non prese a scherno ; 
£ tal nella grand’ opra ebbe governo , 
Che se la pena del peccar si mise 
In sen dell’ Universo , ne fe scempia 
Per colpa sol di femminil desire « 

Che incontro al gran divieto 
Mofle il funesto ardire ; 

Ora da virginale alvo fecondo 
Vuól , che nasca virtute , 

Che rinovando il Mondo , 

Lo ricolmi di pace , e di salute r 


Verni etlesAs de Calo medicus ; Ó* qmm esse- 
mus infirmi , nostram assumiit infirmitatem i ut Ó* 
sua nobis insereret , & in. se nostra curaret . De 
Sion venit Le^fer noster Dominus , ut humanum 
eenus ab aternitaùs arce iejeBum amissa. restitueret 
dignitati , & cujus fuerat conditor i essét edam re- 
parator . 


<• J' » i 

Venit a Libano Deus , & Coetos , quos creavo^ 
rat , inclinavit , formam servi accipiens , sine sus 
detrimento majestatis' \ humana provehens , divina 
non minuens . Venit Rex ille mdnsuetus » jugum 
. daptivitatis' àntiquén a nostrìs cervicibus solv^ns » 
nicerorem Mundi Aterna liberiate UAficans . 
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Nostra inferma natati in se raccolse , 

E fe belle , e vitali 
Nostre piaghe mortali , 

E’ noi de' raggi di sua luce avvolse. 

Cadean l’ umane genti 
Dal felice sentiero , 

Per cui si va nella Città divina ; 

Ma da Sion sen riede 
Chi lor difleira il vero , 

E i primieri splendori a lor destina.' 
Intento a riparar l’alta ruina 
Il Sommo Facitor molTe ’da i Cieli , 

E con pittate insieme in terra scese , 

E noi grand’ opra di sua man , difese «- 

Piegò le nubi, e le superne sfere 
Di sua voce immortale ampio tesoro 
Cangiando il corso loro , 

Quando a Vestire il terrcn manto ei venne.’ 
Nè perchè forma d’iimil servo tenne 
In Lui la maestà meno riluce : " 

L' umane cose accrebbe , e pose in pregio, 

E le divine non scemò di luce. 

Tolse a nostre cervici il giogo antico, 

Indi per man di libertà converse 

La. sembianza del mondo in lieto aspetto: 

E ben cran le cose in prima asperse 
D’ alta sciagura , e di doler dipinte , 

£ d'ampia morte ottenebrate, c cinte, 


7 • i 

Sic propter nos homines , & propter nostfdm sa* 
lutem faifus est in tehipore , per quein falla sunt 
tempora . Sic Verbum , quod in principio drat apud 
Deum , Ò' Deus erat , nasci voluit ex homine , ut 
homo nasci posset ex Deo . Sic Deus dilexii Mun* 
àum , ut iFiUum suum unigenitum darei . Sic dedit, 
ut quibus ìllum dedit , dederit edam potestatem fido» 
Dei fieri . 


Magnum profeto , & priclpuum' hoc est, Vi*" 
nerabiles Fratres , DileUi Fila , divina dignationis 
Sacramentum ; omnia quippe dona excedit hoc do- 
num , ut Deus hominem vocet Filium , ^ homo 
Deum Patrem appelkt . Agamus itaque gratias Re- 
demtori nostro super inenarrabili ejus dono . Im- 
nìensam superni benefica largitatem dignis laudibus 
recolamus ; Ó* quod annua nobis revoluiione rcpa- 
raiur , salutis nostra mysterium ab indio promissum, 
in fine redditum , sine fine mansurum , effusis gau^, * 
^i$ celebremus , 
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Così per dar ristoro a‘ nostri danni 
dii die r eflfere al tempo 
Si sottomise agli anni . 

Così il Figlio di Dio , eh’ era appo Dio 

Ed era Dio , consente 

Nascer dall’ uomo , perchè 1’ uomo poi 

Insin da Dio potelTe 

Trarre i natali suoi . 

Così Dio si compiacque 

D’ amare il Mondo , ed a lui porre in seno 

L’ unigenita sua prole diletta : 

Così agli uomini diella , e lor la diede 
Con td consiglio , onde poteflc farsi 
Di Lui progenie , e di sua gloria ornarsi , 

Or quale altro portento 
Di meraviglia imprelì'e orma sì grande ! 
Qual nuovo dono in su la terra spande 
La clemenza superna ? 

Dagli uomini , e da Dio tra lor s’ alterni 
Di Genitor , di Figlio il dolce nome . 

Noi quai farem parole , 

Onde risuoni intorno 

Al nostro Redentore inno di gloria ? 

La soave memoria , 

Deir ammirabil giorno,' 

Che di nostra salute i fonti aperse , . 

In sen di bella lode abbia soggiorno. 


Verum, ut idipsum plentus, ite uherìus peraga- 
mus , transeamus cum pastoribus usque Bethlehem ; 
& vìieamus hoc Verbiun , quod fitìlum est , quod 
Dominus osteniit nobis , ut inde cum illis rever-^ 
ti possimus glorijicantes , & laudante^ Deum. . 


\ Videdmus divini operis magnitudinem , divini, 
claritatis prodigìa . Videdmus foacundam Virginem , 
integra/n Geniiricem , quipve cui gloria Libani dtt’- 
ta est , decor Carmeli , (y Saron . Videdmus in 
exindìùùone Dei exdUationem nostrum '. 


Et quem non àlias olim quam inter disrupta-^ 
rum nubium fragores tonantem trepidi venerahamur, 
tenebras inter adulti noUis in presepio vagientem 
ad amoris lueem^ & facem securì demiremur. 
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Ma pcTcliè più «erttw: 

Scorra tra V aure il canto , 

E più fervida in noi s’ alzi pietate ; 

Alle sacre , e beate 
Capanne di Betlemme il piè si Tolga , 

E’i fortunato albergo- 
Noi fra la turba pastorale accolga . 

Ivi risplenda il divin parto , ed ivi 
Apprenderem da' semplici pastori 
1 modi , c r arte , ond’ il gran DIO s* onori , 

L^opra vedradl d^immortal pensiero » 

E r alta inapresa del superno amore ^ 

£ Vergine feconda , e intatta Madre , 

In cui s’ allegra di mirare il Cielo 
Del Libano borir la gloria , c insieme 
Lo splendor del Carmelo . 

Koi vedeemo il gran DIO chinar Y immetlÉd 
PoBanza de’ suoi pregi , e far sua cura 
L’alzar nostra natura 
Oltre ai proprj confini , 

il collocarla infra gli onor divini . 

In mezzo all» ombre dell’adulta notte 
Andrena sicuri ad appreflarci a Lui ; 

£ la face d» amor fia scorta > e duce . 

Sotto povero tetto 
Udiremo i vagiti 

Di chi padre e de’ tuoni ; e noi sovente 
Pieni di riverenza , e di spavento 
H uggir r abbiamo udito in su le penne 
Del folgore, e del remo. 
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Movasi pure a spaziar Io sguardo 
Fra i novelli portenti , 

E da noi 'si rammenti 

Come il raggio di Dio solo circonda . 

Abitator silvestre 

Cile veglia in custodir la greggia amata . 

0 come tosto udirò 
Ne’ comuni riposi 

1 vigili Pastori il dolce invito 
Deir Angeliche schiere , 

E co* fervidi palli 

Ad adorare il nato Dio sen giro l 

Sdegnando ogni dimora 

Non vollero aspettar su l’oriente 

I primi rai della vicina aurora • 

Vincasi pure il sonno , 

E sua lusinga : e sia 

Non pigro , Q lento, ma cursor veloce 

Chi di seguire il suo Signor desia • 

Noi trovi il suon della celeste voce 
Fuori del grave del tenace oblio ; 

Che se nostro intelletto adegua gli usi 
De' Pastor sul Giordano , 

Non spereremo invano 
Giungere insieme alle beate soglie 
Deir immortai Betlemme , ove dimora 
La vera gloria, e la sicura pace, 

Osre s ama il -gran Dio , ove s* adora 
• Eternamente , e dove egli diffonde 
Lume, per cui si varca entro gli abifli 
D’ inaccefltbil luce, e Dio si vede 
In sua sostanza eterna , t in propria Sede 
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HOMILI A SECONDA 

H A B I T A 

In Dominica RefurreAionis JESU CORI- 
STI inter Miflarum foJemnia. . 

In Sacrofanéìa BaftUca Vaticana 

ANNO MDCCIV. ' 

» 

hùdU , ac trlumphate gaudium fiUìs 
JiVA suìs annuntiat pia mater Ecclesia ; ejusque 
■ in gloriosa Resurreilione psallit exuUans, in cujus 
antea tristissimo funere fiehiliter atrata doluerdt , 
tota piane in hoc ipsum conveniente rerum uhiver- 
sitate ; quippe qua omnium 'propemodum convulso 
elementorum ordine novìssime turbata , completo nunc 
humana rtdxmtionis operi lata gratulatur . 

Ac rediviyo Domino ful^diori Sòlis luce congau- 
iet , qua morienu nuper AuSlori suo meridianis te- 
nebris paretuaverat . 


I 


Arrr~ 


S I scolorò la terra , e insìn dal centro 
In guisa si contorse , 

Che di spezzarsi in forse 
Delle viscere sue stettero i nodi : 

Tanto ebbe orror natura 
In sul mirar - del suo Signor le membra 
Incontro all’ arco del furor di morte . . 

Tremò di nuovo, ed ondeggiar si vide. 
Nè qual turbine , o nembo , 

Spirito di dolor la pose in guerra ; 

Ma fu letizia , che le corse in grembo , 
Quando mirò le tenebrose porte 
Vinte dei duro Sverno, 

E tolto il giogo antico , 

Risplender Lui nel suo gran lume eterno 

Così mirando il Sole 
Cader l’Autore estinto 
Della feconda sua provida face , 

Sul gran, dì del dolor le chiome cinto 
D’ ombre apparisce , e di pietà si sface » 
Veggendo poi , ehe «i la terra giace 
L’ardir di morte debellato, e vinto, 

E rotte r ire , e le saette , e 1' arco , 

E di vittorie carco 
Risorto il suo Signor , lieto s’ adorna 
Di più bei raggi , e torna ' ' 

A recarsi in sua man gli usati ufìcj , 

E va guidando intorno i di felici. 


I 


Apertus hodle Tartarus reiiìilt mortuos ; innó- • 

•vatii terra germinai resurgentes ; CAlum reseratum 
suscipit ascendenies ; Chrisù scilicet resurre^ìo ele- 
var de infimis, suscitai de terrenis , collocai in ex- ^ 

celsis : defunilis proinde est vita , est peccatQfibus 
venia , Sanitis est gloria , - ' 
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Quomodo efgOt Venerahiles Fratres > Dilebli Fi- ^ 
ììi , quomodo' non latabiniur hacdie , qua hu/nani i 

' generis Reparator i devi£l(X mortis spoliis onustus , 
de imis ad superiora conscendens , nos quoque ad 
altiora de inferioribus sublevavit ? Mìgravit ab In- I 

feris Christusj viUor ad Superos , ut nos de morte j 

trans ferrei ad vitam . ' j 
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. Dalle profonde sedi 
Alle superne sfere 

La vittoria di Cristo il varco aperse : 
Spense 1’ antiche norme , é le severe 
Leggi d’oblio coperse , 

Indi le nuove di pietate asperse», 

E pose loro la clemenza in fronte . 
Pensato non avrebbe unqua il superbo 
Spirito a Dio ribelle , 

Che l’alme a se soggette 

FolTero ancora elette 

Da nuovo fato a riveder le stelle . 

Alme a guisa di fiori oggi germoglia 
P inovata la terra , 

E il Cicl , che^ si diserra , 

Sembra , che ad incontrarle i palTi mova 
Oh <]ual diffonde "all' Universo in seno 
Aura eterna di gloria , e di salute 
D’ ineffabil mistero alta virtute i 

Non sia tra noi chi scolorita porti 
L’ alma , e la guancia in si bel giorno , 
D’ avere ospiti suoi conforto , e pace . 
Cangi sembianze la mestizia , e pieghi 
L’ oscure bende, e ’l lagrimoso ammanto 
Che ogni cura dolente oggi si tace . 

Sol si querela il danno , !' 

E sospira P affanno 

DVlei, che segue il vincitore, e mira, 
Con qual gemito , e pianto ! ' 

Seder su le sue spoglie 

Nostra allegrezza alla vittoria a canto. 
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Nostra ist cekbritas , quam tecoUmus ; nostrum 
est decus , quod veneramur ; nostra est vigoria i 
quam predìcamus . Accepto nìmirvm promissìonis ex- 
ordio , fidei oculis , qua sunt futura , /am cernìmus, 
^ natura proveSiione gaudentes , ^uod credìmus t 
jam tenemus . 


Cantemus igltur Domine) Serioso tnim magmf^ 
catus est, 

é 
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Vir 
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Nostro è Tonor della gran pugni,' e nostro 
E’ ’l glorioso acquisto 
De* sommi seggi del celeste impero . 

Già 'dell' aure promeffe a noi s’ è mostro 
L’ alto principio ; onde s’ adempie il yero { 
Ora il nostro intelletto 
In compagnia di bella fe discerne 
L* ordine ancor delle future cose « 

Entro le nubi eterne ; < 

£ mentre gode di veder natura 
Giungere a si gran meta, e già poflìede 
Ciò , che tanto desira , e tanto crede . 

Seguiamo noi con lo splendor degl’ inni 
L’ orme, e ’l trionfo del gran Duce invitto^ 
Che r aspra morte avvinse , 

E dell’ ombre lasciò l' impero afflitto 4 ■ 
Cantiam di Lui , che 1 ’ Universo tolse \ 

Fuor delle braccia dell’ antica pena , 

E sciolti noi dell* immortai catena , 

Chiamò suoi figli, e in sua pietà ne aCColsC', 
Non sdegnerà di nostra voce il suono , 
Benché innanzi al suo trono- 
Sogliono r opre sue narrare i Cieli ^ 

E sien sua gloria a celebrare intenti 
Fermi su 1* ale i Serafini ardenti ^ 


Guidi PoesU 
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èolorunit cui noti erat speùcSt ncque decor, 
dcspedus , & novissìmus virorum , in quo posuit- 
Dominui iniquitatetn ommum. nostrum » fn8us est 
speciosus' prt. finis hòmiuum'. faébto est incorrupti^ 
tilis , qui potuit vulnerari ; faBus est mimorralis.,. 
qui poluit cecìdi ; faBus est impassihilis , qui po- 
tuit crucifigi : adeo ut sacra illa vtdnera marnhus , 
pedibusque impressa resurgemis , jam non sint pas-^ 
sìonis insìgnìa , sed gloria monumenta ; ' tiec am-- 
plius jam Dìscìpulis Ckristi mors Magistri sit hor- 
tori , ncque pana sit dolati, ncque Crux sit pudo- 
ri. Crux scUìtet Ck/isù qua salvandis.est impen- 
sa mortalibus , Sacramentum est, quo virtus im- 
plctur divina ; exemplum est , quo pietas incitatur 
humanA.' " , . - • • 


I ntelllgamus , DileBissàni , Sacramentum hoc,é^^ 
exemplum. Peccata nostra pertulìt Christus in cor- 
pore suo super lignum , ut peccatis mortui , justi- 
tia vlvamus . Qui igitur vivunt , jam non sibi vi- 
vant,, sed ei, qui prò omnibus mortuus est,^i^'re- 
surrexit . Occumbant velerà , ut orlantur nova . 
Non alia scUicet esse^potest divisa ResurreBioaie 
imitatio , quam deposiiio vttustatis , 


A 


' *0 nata di dolore » 

E di martir nutrito! 

•Dianzi par Tu dalia Giudei schernito 

Sul Giordano soffristi il diH'O ohr^io? 

Non ti fmiva ih volto 

Un’ orma sola , un raggio . - > 

Di bellezza , e d’ onore , 

Ed a scorno maggiore , 

Eri di nostre colpe onusto , e grave' . - 

Ora risorgi a tua bellezza , e splendi 

In tua poflanza , e a Te fa trono il tempo : 

Son le ferite tue fonti di gloria: 

Nè d* orror , nè di pena a* tuoi seguaci 

Pia r ascender tua Croce; v . ' 

Poiché dopo il tuo scempio , •" f 

Fatta è sacro mistero, e dolce esempio* 

• « 

Tu su qiiella portasti 

L’ innocente tua spoglia , e a un tempo steflb 
L’ orride colpe dell’ umane genti ; 

Perchè morendo l’ ostinate menti 
Al lor feroce di peccar costume, 

Risorgefl'eio poi 
Ai puri raggi tuoi, 

£ vivefl'ero intorno al tuo bel lume.' 

Leviamei dunque su veloci penne > 

Fuor del profondo dell' oscura notte , 

Mercè di Lui , che sol per noi sostenne 
Oltraggi , e morte , e sol per noi risorse ► 
Noi con novi pensier , con nova speme 
Pieghiamo il corso dove il Ciel ne addita « 

£ in suo sembiante la ragion si veda 
Con Cristo respirare aure di vita . 


Q' a- 
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Intraturi nnptiaU cenvmum » àovd futgedmut 
veste virtutum ; sanStarum profeSlo exemplo Malie- 
rum, quA,ut in Evangelica legione nuper audistis, 
non alias , quam cum aromatibus , hoc est cum bo- 
norum operum fragrantia , ad Christi monumentu/n 
accesserunt . 

's 


Emerunt Mulleres annata, ut vementes ungerent 
Jesum ; non enim inerti speranda sunt desiderio , 
sed aiiuoso laborum pretio compar anda ìUarum odo- 
famnta yirtuium , quibus -Domino jplaceamus . ^ 



r-/- 


Digitized by Gc’palv 


* 4 * 

Certo s* adorneria di nobil veattì 
Chi per cortese invito ' 

Seder dovefle di gioconde nozze 
A splendido convito ; 

Ma noi seguiamo le dolenti , e tnest9 
Donne , all’ urna di Cristo , 

I cui pietosi uficj 
Portan pregiati odori , 

Che son d’ opre migliori 
Le sembianze felici. 

/ 

La pietà femminile s prezzo ottenne 
I soavi licori , 

Onde asperse a Gesù' le sacre membra ; 

Ed ora a noi rimembra. 

Che non lento desio , ma faticoso 
£ santo oprar quelle yirtù ne acquisti 
Che suole ancora entro T umano velo 
AoaoTCjrar tra lae deliùe il Cielo 
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YaUe méne menumàntum venerunt , ut 
stum iuventìonis vigilaniia dìlcSiionis mcrefonur ; 
iìvinì sane illius monili memores : Qui mane vig-t- 
lant ad me, inveaient me , Nescit tarda molimiaa 
Sanéìi Splritus gratta ; ruscìt moras , qui Chriituat 
sequìtuT ; nesc'n cunHari , qui ftovit amare . 


£xufgamas itaque dilueuh : curràmut fidei grééi 
9Ìhus , miserlcordU operìbus , amore veritatis ; & 
statim atque divine. Justiùe Sol per celestis sua 
gratie radios nobis affuUerit , appropinquemuf ad 
Donùnum s 
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Appena l’ aure precorrean 1* aurord ^ 
Che k tre Donne accelerando il piede , 
Giunsero alla sacr’ urna allor che riede 
Co’ primi raggi in Oriente il Sole . 

Ma del veloce paflb , 

£ del vigile amor n’ ebber mercede , 
Poiché trovaro il vcnerabil salfo . 

Delle sacrate spoglie almo ricetto. 

Ben fu verace il detto, 

£ di là su discese : 

Chi su y aurora prende 
A cercare il Signor , noi cerca in vano 
Negl’ inccnd) divini anima accesa 
Il santo ardor non cela ; 

£ ai seguaci di Cristo ogni dinwra 
Troppo è rigida pena : 

Picco! ritegno d’ amorosa brama 
£' insplFtibU catena 4 chi ben anni « 




Dagli occhi nostri con la notte il lonno 
Partasi pure , ed incominci il corso 
La Fe con 1’ opre di pietà per mano i 
Nè sia da lei lontano 
L’ amor del vero , che talor soccorso 
Le suol recar nel dubitare insano. 

£ quando il Sole di Giustizia eterno 
Varcherà co* suoi rai nostro intelletto,' 

£ ogni nostro difetto 

Di grazia empiendo , avrà di nei governo f 
Allor segnati del suo lume in volto 
Ci apprefleremo allo splendor di Lui» 

Che f ore eterne in sua ragion poflìede f 
£ fa della sua gloria a noi mercede « 
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Dlcehant MuUeus ^adinvieem*. Quts revolvet no- 
èis lapìàem ab ostia monumenti ì Noverant siqni~ 
iem snscepti operis difflcuUates , noverant grandia , 
guA Christum invenire satagentibus obversantur im- 
^ pedimenta. Non tamen propterea ab^ arrepto iiine-^ 
re de^e:eermt\ perfida charitas foras misit timorenté 


Non eas terruìt tevolveniì lapidis moles ; non 
Crucis recor dado , non horror sep uteri : ut nos e- 
docerent , quArentibus Dominum nulla esse metueit^ 
da pericula ; omnia esse speraada miracula « 
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Civàn le Donne ragionando insieme : 

E> cHi torrà dall* urna 

li saflb { che la chiude ? Alzar ul mole 

£’ diffìcile impresa , e noi siam sole . 

Rivolgevano in mente 

Quante strane venture, e quanto affanno 

Attraversan la via 

Di quei , che in traccia di Gesù s^en vaimO« 

Non però il piede in sul cammin s'axxcau • 

Per timido consiglio ; . . , : 

Anzi di carità T interno ardore 
Si avanzaéin guisa tal , che fuor del petto] 

Mette in fuga il timore . 

Non atterri la fenuninìl costanza 
La mole , che chiudea 1’ avello , e stette 
Salda dinanzi alla memoria atroce 
Della tremenda Croce . 

C’insegnò con magnanima sembianza 

A paflàr su i perigli » e per 1’ estreme 

Ruine , c ad aver speme 

Di veder sempre ne’ feroci eventi 

Giungere il cmaro aspetto 

De’ celesti portenti . È tanto insegni 

A chi’l cerca, il gran Dio, ch'ordini, e move 

Tutto a difesa de* seguaci suoi . 

Ah ! seguitelo meco , anime liete , 

Ch’ ci d' improvviso piove , 

Qual da Ciel rugiadoso , 

Anco in mezzo al terrore aura, c riposo,^ 


G 
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Ideo resptcltnM vUéfmt revobuum laplimx t~ 
rat quìppe magnili valàe\ videnuit revolutum , quia 
magnus eroi, Eo tcUieet promtiora sunt scquenù'^ 
bus Christum divina ptttidia , quo magis dcsunt ku- 
mana consiha . Epudiamur , Dilc^iss'imi , Evangr^ 
licìs monltis', initruamur extmpUs: ut vere quereth 
tes Jesum , & hunc crucìfixttm , sanSa ejus resiti 
reHionii mereatnur esst'participes t quà transitum 
nohìs de regione umbre moni* ed terram repromo» 
eiouis aperuit . 
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Or riguardaiKio intorno ' '' ^ . 

Vidcr le Donne il grave sarto al suolo» 
E chi già mai ppte^ in fi gran duolo 
Recare a lor conforto ? 

0 providenaa eterna, c sempre uguale . 
Ili ogni tuo consiglio J 

Sotto le tue grana ale 

Qual Aquila difendi , e fai sicure 

Nostra inferma natura . 

Quanta dall’ opre tue luce nc viene,' 

Che nostre voglie accende 
A seguir tra i dolori , c tra le pene 
Il Signore , e con Lui sorgere insieme 
Dalla confusa region di morte , 

D’onde aperse la via sin dove sono 

1 Regni immensi a noi promertì in dono 
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HOMI LI A TERTIA^ 

H A B I T A. 

In Fefto SS. Apoftolorum PETRI & . 
PAUL! intcr Miffarum folemnia 

In SécrofanéÌA Baplica Vaticana 

ANNO MDCCV. 


^^pfd petram tdificata , impulsa^ plùries. , 

^ sa nunquam , stai , sMÌt , scmperqut stabit 
Ecclesìa . 


Irruànt ììcet adversus eam furenns Inferì ferales 
porta ; irrita semper colludanone defcient : pugna- 
bunt , non expugnabunt : certabunt , non vincent : 
bellabuMt , non prayaUbunt» 




S Orra àtftmirabii pietra immobil acdéf t 
Ha la Sposa di Cristo , ove talora ^ 

Si turba , e discolora , 

E tien bada la fronte , e mesto il ciglio,' 

In mirare il periglio 

Venir con piede alato a Lei d‘ intorno; 

Non però tem^_ di cadere estinta 
In mezzo alle procelle : . 

Che dai turbini spinta. 

Dall* antica sua base orma non svelle 2 

Pofibn d’ Averno le trexnende porte 
Diflerrarsi sovente , 

£ mandar contra Lei discordie , e sdegni ; 
Pofloiì le forze de i funesti Regni 
Aflalirle il sereno 
Della tranquilla pace ; 

Ma non potran già mai seco. pugnando 
Avventarle nel seno orror di morte. 

Il furor i che la scote , 

D’ atterrarla noA speri . Ampj Testìgj 
Veggiam di sue sventure ; e vive , e regna 
£ regnerà dopo che il Sol fia spento 
Sempre piìi bella in trionfante zelo . 

Nè mentiran miei detti , 

Che r origine lor traggon dal Ciclo,' 


£a nimìrum est soSdissimé iltus petré invJoIuM^. 
tis viriiis , ut nullQ unquam udversamium potetta^^, 
tum ìmpctu fruita , nulla desàvientium hostiumjn’^: 
cursione icjeHa ; sed suismet auHa periculìs , ac 
ìpsis , quibus assidue exagitatur , venàs validior. 
efeiia, firmior sempcr atquc immobilior conùstat, - 



Petra hàc , Veaerabìlas Fratres , DikSi Filli * 
pena Iute Petrus est, a quo scìlicet nobis admiran- 
dé divinuaits fdes & espit , • & jiermanet . Hic^ 
nempe^ ille est Petrus f suorvm ;■ si fas est di-^ 
cere , ópe discrimnum , tam felifiter frevit , ut qui 
siti antea ìnfrmus fuerat , faSus sit omnibus 
mamentum , suoque nos ex empia dàcuerU , fieri- no* 
bis « Domino cum untattone proventum, 

, » ^ -fi \ ^ 
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Or qudb eccelsa iasuperabii pietea ^ 

D’ immutabil virtù sempre feconda , 

Quanto più si circonda 

Da nemico furor , più forze impetra . 

Nè perchè rugge il nembo , e ftrve ì' onda > 
Tra folgori , e tempeste , 

Si rallenta , o si piega ; 

Anzi più forte il suo valor dispiega 
Su le stagion funeste . 

Sorge più salda da’per^H suoi » 

E in guisa tale d suo ’vigor gotrerna , < 

Che ben si mostra a noi 

Efler discesa da poAanza eterna . 

* * 

Raffigurasi in lei cpiel sacro duce» 

Da cui la face incominciò del vero 
A sfavillar dentro l’ uman pensiero , 

4 E nel nostro intelletto ancor riluce . 

Dalla mano di Pier vita immortale »' • 

Ebbe la bella Fede, 

Ed egli infermo, e frale, ’ , 

( Se tanto dir ne lice ) 

Per fortunate colpe 
Crebbe così felice. 

Che del mondo divenne alto sostegno, 

E con le sue venture a noi fa segno , 

Come il gran DIO congiunge 
A turbati pensier salda virtute , 

JEi a combattuto cor gloria , e salute , 
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Hic itU ést Petrus , qm, ium Chris tam respicit ; 
ffocellas non cogitai , ejusqne illeSus amore dum- 
desceniit e navi , solidum inter undas vestigium irt*- 
venire non dubitat» 


Hlne vintls Heet- pelagus eonturbetur ] ja&etus, 
fiuHibus marei non turbatur Petti semitit , quéi' du^'‘ 
cit ad Dotmnum ; eadem s'cilicet unda , qua 
Buat » ambulantem super aquas sustentat ApostO'^- 
lum , idemque , qui mergere natus est gurges , 
aerosi vìator'is pedibus fieUter famulatur .. '• 


Hic demum ille est Petrus , qiù ah Herode etp^ 
prehensust ut piacerei Judiis , dum in ter custòdes 
milites vinBus caienis duabus servabatur in carceret . 
Danielis ad instar, intra sepia crudelitatis seeurìts, 
tam placido sopore dormiebat% 


Mentre nel sito Signor guardà/e confida» 
Il mar , eh’ è procelloso , ei nulla cura ; 
Discende dalia nave , e Tonda infida 
In suo pensiero afFrena , . e i moti indura 
Dove tra le tempeste amore il guida > 
Trovar stabil sentier si rafiicura , 

Nè i perigli del mare han turbo, o Tento,' 
Che au intrepido piè rechi spavento . 

> Quanto fra lor più si conturbali TondeV 
Quasi in fiorita valle i pafii eì move ; • 

£ benché s*apra il mare in vie profonde» 

£ le navi , e i nocchieri aflbrba altrove ^ 
Qui sotto il santo piè fton si confonde » ' ^ 
Nè fa dell* ira sua i usate prove. 

Ma tacito s* arresta , e al nuovo corso 
Qual umil servo sottopone il dorso « 

' E quando di^Giudea T empio furore 
Di gemina catena il piè gli cinse , 

Una voce serbò sempre , e un colore," 

E le guance il. timor non mai dipinse.' ^ 
Qual nuovo Daniello in chiuso orrore 
I terrori di morte in fuga spìnse ; 

Entro il suo cor nuÙa paventa , e ponno 
Gli occhi offerir sicuro albergo al sonno » 


Ut mtnlau viso iumlne , ^uoi Téfulserat in hnii~ 
taculò , nonnisi ab Ansilo jpsrcutUute cjus latus , 
exciiari potucrit , , , 

N 

i 

^-1 r , 

. ,T i 

Aàeo,hac ienùranst Chrysostome , ut si sibi Ma- 
tum esset <ligere , un ■ vtUet esse Angelus Pttrum 
solvens , atti Petrus vin^us , se potius esse velie 
Petrum dormìentem , Ó^'-catenis vincium , quam An* 
gelum exciiantem , Ò* <t vincAis exsolveutem « ìibf^ 
re pronuneiaverit . « - 


Dldicerat profeto tomnum hunc amantisslmus 
Disdpulus a Magistro , quippe qui » cum motus 
magnus, faSìus esset in ,maii , ita ut navicAa. operi* 
wur fiuihbust impermbam domùebat , 
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Dorme': t iti seno di luì «jniete, e pace 
Posano sì, come, uà 1’ aure , e i fior», ^ 

Non vede nò la luminosa foce 
A lei discesa da i beati Cori: , 

Che rncntre in dolce oblio sopito ei giace, , 
L’ ombre irrigò d’insoliti splendori; 

E poiché al bel fulgor nulla si scote , 

L’ Angelo di sua man lieve il perente . 

Bramò 1’ aureo Scrittore all* ombre in aeno 
Della dura prigione elTere accolto , . ^ 

Quando pensò di maraviglia pieno 
Al dolce sonno tra catene avvolto ; 

Più che lo spirto lucido , c sereno , 

Che deir aspre ritorte il nodo ha sciolto^ 

Desiò d’ eflèr Pietro allor che cinto 
Era da i lacci , e dal bel sonno avvinto J 

Il sonno avea dal suo Signore appreso* 
Quando sorta nel mar cruda tempesta , 

Ogni flutto fremea di sdegno acceso , 

E 1’ ira delle nubi crasi desta. 

Era tra’ venti il vasto mar conteso , 

E la terra temea l’ onda funesta ; 

Cristo traca su 1’ agitata nave ' 

Entro placido sonno aura soave » 
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Nunquam stqtàdem ^itìus iermìt Petrus , quam 
eatenls vinfius ; nunquam securlus inceda ^quam 
cum ambulai super aquas ; nunquam procellis magis 
insultai nayìs , in qua considet Christus , quam 
$am fiuSlibus oDeritur» 


Kunquam supra Pettam funiata Ecclesia , im-* 
mota magis , atque inconcussa subsistit , quam cum. 
gravìbus undequaque angustiis confiiBata, vehemen- 
tioribus minarum ventis impellitur : eisdem sane , 
quibus divinitus extrulla est machìnis , nunquam non 
mansura , arumnii nimirm in fclidiatem convtr^ 
ris . 
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Su le luci di Pier i’ oblio non pose 
Ombre già mai cosi serene, e liete, 

Pari a cjuelle, ch’intorno a lui compose 
In mezzo alle catene alma quiete . , 

£i non mai più sicuro il piede espose , 
Che sovra 1* acque orribili inquiete . 

Si la nave di Cristo allor si mira 
Tranquilla più , quanto più '1 mar s* adirà 

Alla Sposa di lui 1’ aspra procella 
Tentò più volte di recare onesa ; 

Nè mai la vide disperata ancella 
Cedere ai nembi , • alla mortai contesa t 
Lei vide farsi più potente , e bella 
In su r orror d’ ogni nemica impresa ; 

E tra Tonde feroci, e Tire ardenti 
Giungere in grembo de’ felici eyenù • 


. . ... 

, In hne ifé^e petm a Damino exahatì y iuta 

anxlatur cot-nosinan^ assiduas, quìbus pumimur\ 
calamhatts minime formdemus. Juxtn est Dominus 
iis , qui tribulato sant corde: stamet tpse super pe^ 
tram pedes nastros, ^jUrìget g^essus nostros.: pro- 
pterea non timeblniuSy dum turbabitur terra , ^ 
transferentur montes in eor marie 



Mìgrahunt in spen Utltu timoris nomina , cedente 
que in argumentum viSiorie ipsa cladium insignia . 
Qui enini Apostolici ordinis Principem amhulantem 
in fiuHibus , ne mergerelur^ erexit , illnmque de ma- 
nu Herodis , & de ornai expeblatione plebis Judeo- 
rum eripuit , ipse adjutor rioster crìi in tribulaiioni- 
bus , qua invenerunt nos nimis . 


E tanttt pvò la. TèaerabU Donna 
Su quell* eteina base, ov’ ella. siede, 

E dove noi pur vede . 

Efler condotti da celeste dono . 

Ma venga la bell’ alba , e 'i d) ne spieghi 
Candido, e lieto, e la tranquilla notte 
Placidi senni lusingando spiri . 

Sempre avvien, che si miri 
Volgersi U Dosuo coi di pena in pe»»,' 
Non t«me -^ià, poiché ad un core usato 
A solTerire i msui, 

Dio s’avvicina, e gli si pone a lato. 

£i reggerà le. nostre piante , e i paBì', 

E vieterà , che la nostra alma impari. . • 
A paventar, benché -vedcire i monti,. 

Alzar 'a volo , e con turbate fronti 
Portarsi ad occupare il ^cno ai mari.. 

Il terror deporrà V orrida voce , 

E r antica obliando aspra natura , 

Vestirà nove forme , e nove voglie ; 
Trasformando le meste in liete spoglie 
ir ‘timor diverrà sicura speme. 

Saran le straggi di vittoria sceme , 

E chi a Piero del. mar fe stabii ponte u * 
E lui tolse di mano, al Re crudele , 

Ed al desire d’ ijnplacabil volgo 
Recherà a noi soccorso 
In mezzo al nostro affanno. 

Che ne circonda, e chiude 
A guisa di profonda atra palude* 


Excutiet ìpse ftammam ignis de fornace i & fa-^ 
eiet medium fornacis , gitasi ventum roris fiahterm 
ipse in pharetra sua abscondet nos : ipse in forami’' 
nibus firmissma hujas petra custodiet nos . 


Opoftet tamen nos meminisse admìrandam illam 
Pzifi qutetem inter catenas , ac constantiam inter 
jlufius opus fuisse excelsA illius charitatis, qua fa-- 
ras mittit timorem , ilUc scilicet piena securitas , ubi 
perfecla dUe£Ìio : charitas ignis est ; eventilant ignem. 
tempestatesi non exùnguunt', augent^ nonminuunV, 
hàc ignis securitas est »• agitari . 



0 




I * 




Digitized by Google 


1 * 


1 

I 

i 

Ei scotetà della fòrnice il. seno ; 

-£ diverran le fiamme aure beate: 

^ 4 * * 

In rugiadose stille 
Cadranno le faville • 

Ei ci custodirà dentro la forte 
Inespugnabil pietra , 

£ a noi scudo farà di sua faretra « 

Si rammenti di Pier V almo ripos# 

Infra V aspre catene , 

E la costanza sua chiara su V onde : 

E vcdrem non d’ altronde 
Aver principio 1* ammirabil prore i 
Se non dall" alta caritate ardenteV 
Che la pallida tema 
Discaccia fuor della terrena, mente 2 
A lei compagna è sicurezza eterna. 

Ed ella è foco alle procelle esposto. 

Che dilata le fiamme , e non le scema 2 
Nè apparir suole il fuoco 
Più fecondo, e sicuro. 

Che in mezzo ai venti , e sotto nembo oscuro i 
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Accenddtnur ’igitur , dlleltisslmt , divina hac flam-» 
ma tterns. charìtntis , qunm trina confessione con- 
testatus est Petrus. Confiagrcmus èeati illius ignls 
ardore , quetn suo Mundum renovaiurus illapsu di- 
vinus Spiritus sibi adoptavit in typurn ut ita qua- 
ris humanorutn afeblnum giade dissoluta , eiiam 
inter 'xatenas dorrnìamus impavidi , ac supra tumi- 
4um maris dorsum subsiratis fiu^ibus ambulemus. 

f • <i. • • 


Nostro eonfirmantes .exemplo^ nullis unqttam it- 
hs posse pcTturbationihus concini , quos divina cha- 
yités ìtt ÀpostelUa confessionis pctra s^Udavit . 
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•Si bella fiamma il nostro coré aecentia • 

E qual di Piero al forte' oprar si vede. 
Entro le nostre cure anco risplenda ; 
Avvampi l’alma nel beato ardore. 

Di si i>el foco, da' cui solo prese 
Sembianza il sommo Spirto allor » che scese 
Dall" alte sedi/a- rinovar la terra. 

Così disciolto queir antico gelo 

D’ umani affètti , che ogni ben . ne* serra ^ .. 

Fuor di paura camminar sul tergo • 

Potrem del mare , e le prigion tremende 
Far ansi a noi di vera pace albergo . 




Noi mostreremo all" Universo , come 
Saldo è colui , che in sorte * • 
Ottien per opra del divino amore 
Posar su quella pietra» ove* non giunge 
Violento terrore ^ 

Nò duro atroce scempio : 

C del yero sia fede il nostro esempio 
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HpMÌLIA Q.UARTA 

H A B I T A 

Io die Natali CHRISTI Domini inter 
Miliàrum iblemnia 

■ I . • 

• \ 

/ J/j Sacrofanéìa BafiUca Uberiana 
I »y. Marite ad Ptic/epe 

ANNO MDCCIV. 

f yNeffahiU àivìnum V erbum , quoi in prìncipi* erat. 
Si & apud Deum erat, Ó* Deus erat , e Patrìs 
sìnu prodiens , Patri coexistens , Patri cc^ternum, 
■%a ipsa Patris substantia semper effùlgenSt V erbum 
per quoi fadét sunt omnia . , 


1 


l 




% 




DigitK«Wiji.CkiogI 


À Ncora non avea V eterna voce 

Spiegati À Cieli , nè distesa ancorà 
Avea la terra, e congregato il Marc ; 
Nè avvolti ancor di tenebroso velo 
I profondi appariano informi abini ; 

E i secoli giacean sparsi , e confusi 
D’ etermità sotto T immensa mole , 

E nome non arean , nè penne al tergo ; 
E r increata incomprensiUl prole 
Della mente di Dio qual lume in lume 
Vivea del Genitore immago eterna ; 

£ In se chiudendo la sostanza intera^ 
Del gran Padre immortale , 

Stava prelTo di Lui , 

Ed era Dio , da cui 
( Fatto il nulla fecondo ) 

Èbber form^ le cose ^ c vita il I^ond# t 


J74- 

Et sìne quo. fa^um est nìhil : per qnoi ptrfeSa 
est creano initio temvorìs : per quod perfecla est 
redemtìo in plenitudine temporis , hoc sane Verhum, 
ut nuper Audistis i caro factum est , & liabitàvU in 
nohis » 


In noiis y 'qtot ^erlì ììiì dlvhntas cooptavit ^ 
^ujus caro de utero Virginis sumta- nos sumus , ge^ 
^ina nimirum in unam personam conveniente natu- 
ra , verus Deus , & verus ixomo riatus est ChristuSf 
ut illi vera inesset Deitas ad miraculacperum : neC 
yera deessa humatiitas ni toleraraiam passionum . 
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L* ampia materia torbida inquieta 
Egli costrinse ad amicizia, c pace 
Nell’ Universo allora 
A ravvivarsi incominciò Natura, 

E dall’ eternità partendo il tempa 
Si vide gir prcilb il cammin dei Sole.’ 

Ei, somma Sapienza , il tutto espose , 

E senza il ^enno suo nulla comparve. 

Poi quando quei felici alti momenti , 

Che di nostra ventura erano pieni , 

Giunsero all’ aurea meta , il Mondo fi tcaflè 
Dalla legge di morte. 

In su la terra venne , 

E dentro umane spoglie egli sofferse 
Mirare il baffo nubiloso giorno , 

Nè il povero sdegnò nostro soggiorno^ 

Anzi di sua divinità consorte 
Fè questa nostra umanità mortale 
Vestendo il nostro frale , 

E gemina natura insieme accolse . : 

Allora egli si vide 

Uomo ad un tempo , e Dio ; 

E Dio comparve allor , che i suoi portenti , 
E i detti suoi lungo il Gioidan £oriro , 

Ed uomo aUor , che ne’ iunesti giorni 
Soffri legge di sangue , c di marcirò . 


17 ^ ‘ 

Mirabile hosi supernum Dominici NanviUf- 
tìs mysterium non alio profeto melius explicari no- 
bis poterai eloquio , quam Disciptili illius , qui fiuen- 
ta Ev angela de sacro Dominici peStoris afonie in 
cena potaverat . Sei quia adhuc homo erat , qui de 
Deo dixit , non totum dixit , non totum dixit , quoi 
est : dixit , quod potuit . Excedit siquidem , longeque 
eupergreditur humani sermonis facultatem divini ope» 
ris magnitudo ; & inde oritur di^cuUas loquendi ^ 
ttnde aicit ratiq non tac<ndi% 


Cauieamus tamen , vtnerahiles Fratres , DilelH 
Fila , gaudeamus , quod ad eloquendam salutis nostra 
altitudinem impares sumus : gaudeamus , probe agno 
scentes, bonum nobis esse, quod vincimus acquo- 
nlam infirmitaiis nostra prepedimur angustiis , quo 
minus tanta misericordia Sacramentum digne pro- 
mere valeamus ; veneremur ohsequio , quod eloquio 
explicare non possumus . 
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i Of chi già mai pottà ' 

Il sortano spiegarci alto mistero ’i ' ' 

Se nOn chi in mezzo all’ineffabil CCfii I 
Posando in grembo al Vero , 

Già bebbe ai fbntir di celeste rena i 
Però rietogli il suo terreno incarco 
Giungere a penetrar l'ordine intetn 
Di quell'arcano immenso, 

Ch’ è caligine ai senso , 

E confonde, ed atterra. occhio, e pensiero | 
Che a favellar di sì mirabil opra 
Del Facitor eterno^ 

In noi manca la speme: 

Ma ragione, e desio ' ' ' 

pi non tacer di lei , crescono ìnsiemé Z . 

S* erge cotanto in alto il gran soggetto^ 
Che ha bene onde gioisca in elTer vinto 
Da fi forte cagion nostro intelletto. 

E come alzarsi a volo • 

Potrian nostre parole inferme , e frali 
Ver gli arcani immortali , 

Che nel seno di Dio posano soloJ 
L’ alma Fede soccorra a* nostri ingegni J 
£ '1 suo silenzio isteflb. 

Ciò, che di penetrar non è cencei&g 
A venerar c’ insegiù, 
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Verum NatWitatem ^omint, qun Verhum caroja^ 
Hum est , 'Iloti tatti pTAterittim recolamus , quatti prt* 
sentetn quodammodo mspìciamus'. pià cogitationis gres* 
sibus sacrutn adeamus puerpere. Vìrgìnìs diversorium\ 
.ac Bethlehetmcum atiirutn ^ ì\i quo cognovU bos pos* 
eessorem sunm, 



Mente lustrantes ^a^entem Tilium , orantem M<u 
mrem , Niaricìum sedulum , ^anentes Angelos , 
stores vìgiUs iontemplemus ; mÀxtìsque gaudio 
éus àuamus* . .... » " 
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La rimembranzà tplendsl 
Pel gran Natale alla stagion presente ^ 

E in ^uisa tal-Ja mente 

Dell’ immagine sua n’ orni , e dipinga » 

Che il.. pensiero ne -senta 

Impredb l’ ai^tro.^ Betlemme, e vegga» 

Come il presepe il suo Signore accolga ^ 

E come dei pastor T umil jfortuna 
Porti liete ghirlande 
^lla povera cuna« 

Oda i- vagiti del celeste Infante » 

E caldi vegga di preghiere , e zelo 
Nella Vergine madre atti , c sembiante ^ 

Miri del sacro Veglio 
La sollecita cura : oda i contenti '' 

Scesi dal Ciel , -qual aurea pioggia in ^Cuibo 
Alla rozza capanna ^ £ noi .cosparsi* 

Di dolce pianto quai farem parole ^ 

Air Oliente dell’ .eterno Sole i 

' • . ’ y 

. ; ' ' • ’» ^ 
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Salve BeihUhem iomus paniti h ^udi. natus est 
ilU panis , qui de Calo descendU ; Salve Ephrata 
regio uberrima, cujus fertilitas - Deus est . Salve' 
felix terra Juda-, nequaquam minima in prìncipihur 
Juda ; ex te enim onus est Domnator • in Israel , 
cujus egressHS ab initig a di^bus aterniiatis . 


Sed cur jam quirimm animo, qui ocuUs 'cernU 
mus ? Gratulemur , DileSissimi , felicitati nostri ’, 
nobis quippe datum est hodie in hoc sacratissimo 
tempio , in hac ipsa , ai quam iitamus , ara prope 
intueri , ac venerali sacra cunabula Salvatoris . Hoc 
in presepi recUnatus eterni Patris unigenitus Filius, 
in similitudinem hominum faHus apparuit , & habi’^ 
tu inventus , ut homo . 




O te ^ Betlemme iTrenturogi terrt ; 

Quanto è conforme al tuo bel nome il dojlO| 
.Che a pascer 1* alme d’ immortai salute 
Dalla Reggia del Cielo in te discese ! 

Non terrena virtute , 

0 provincia felice , Efrata illustre , .. ^ 

A te feconda i- campi ; > 

Che tua fertil ricchezza un Dio si foce « 

Entro le tue capanne i primi lampi 
Del tuo Dominatpr vide Israelle ; 

Nè tu già mai fra le polTenti , e belle 
Terre m Giuda giacerai negletta . 

Fortunata del Mondo unica parte • 

Nel tuo seno discerni 

Lui-, che fu sempre col gran Padre , e tee* 
Fu compagno, e Signor ^'giorni eterni 

Ma perchè varca il pensier nostra i mari^ 
£ volge il piè di Palestina ai lidi , 

Se in questo tempio, a questo altare apprellò 
Dove noi siamo al sommo uficìo intenti ^ 

1 nostri sguardi rallegrar ne pohno ì 
Qui noi veggiam la venerabif cunaa 
Ove r eterno Genitor ne diede ‘ 

La prole sua d* umanità vestita: 

£i qui gli affanni , e gli usi 
Incominciò della terrena virai 


r e^t 


Hic gclidas inter tenebras hrunalis no^ìs, frlg&^ 
re ebrìguii parvulus , -qui natus est nqbis ^ &‘filius, ^ 
qui dntus eit nobìs . Hic recìprocanùs spirìtus cali- 
dis vlcibus e irutorum pecore Jinìmantium olentem, 
animam reflantihus incdluit . Hic pannis involutus' 
a Matre ; hic visus a pàstorìbus\ hic demonstraiiUr 
<a stella , hic adoratus <a Mag^ . ■ ' 


f 


Wc tenero 'sùhstrata capiti pungentìa gramina 
^sperìoribus adultam frontem coronaturis vepribus 
prohtsere'. Hic ubetes effudit 'iacrimas diyinus Jn- 
fans , sui e>lim prò redemtione -nostra fundendi san- 
gi&nis tyrocinia . .Hic virglneis exceptus ulnis-' tre^^ 
mulus Pùer castissima. Cenitricis amplexibus ven- 
tura lenivit vincula crudelitatis t qua .sihi par arV 
-verat ab oschlo' Ptoditoris - 

j / i ^ ^ : ; 


. 


a-. Qm -iÀiro ttpprefle <3al nòtttfrnò^ g«lo ^ 

Xe 'pargolette membra: e à i' lor martiri • * ^ 
Lento, c ^ebil ristoro' ' 

*Porse* il presepe qni JCoVsuoi respiri . ' ■ ■ 

•Qui nelle ' fasce “av volto i .t 

Fu dalla Genitrice il <livih Figlio ; * •» 

;.Qm U «Mtaror i :pàsfori -, ' - > 

E r improvvisa pellegrina lucè* -i*- -.s 4 

Tra gli astri accesa, qui mostrollo a i Eegi, 
Che d’ Oriente abbandonando i troni 
Qui r adorato sotto 1’ umil tetto 
Entro povere lane , e in rozzi veli , 

Quando egli siede sovra i nembi , e tuoni a 
£d agli omeri suoi fan manto i Cieli . 

Qui ’l fieno isteflb ne’ pietosi uficj 
Recò al tenero corpo oltraggio, e pena, 

£ nunzio fu della funesta scena , 

Ove all’ adulta Fronte 
:Corona di dolor £ 5 >fiu«r le.^inei. '• 

Qui le luci divine . , » 

Versar© il pianto, n)«flfaggie* del ssngttiU • • > 

Di cui poscia 'apparirò aspersi, e chiari. 

Sol per nostra cagione i dì crudeli . 

Qui fra :i materni ampIe/Tì . 

11 celeste Fanciullo 

Addolciva il rigor d’ aspre ritorte. 

Che prepararsi di lontan: scorgea 
Dal bacio di colui , 

Che non avefl’e mai 1’ umane spoglie 
Vedute a se d’ intorno , 

.Nè respirate mai l’ aure del giorno.. 


Mi 


-co 
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Verum , ut alt HUranymas é&utatnut 

)§lìm cum vivere ! , Bethlemìci specus incoia , nane 
•vero prope BethUndeum presepe in hac Basilica con^ 
ditus : presepe illui , in quo infantulus vagiit', 
sìlentio ma^ , quam infinto sermone honorandum 
est . Jgiiur taceamus ; prius tamen pacis Prìncipem^ 
qui humanum genus eterno Patri reCQKciUa^nu ^ 
presepe hoc non aihorrmt ^ 



SuppticUif depreeemuf \ ut quemaimoiam nasctni / 
ttlim in terrìs pacem hominibus per Celites annun- 
ilari voMtt pacefa hodU itidem hquàtur gentibusi 
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Ma il santo Veglio- d’ intelletto pieno , 
Dell’antro di Betlemme ospite antico , 

Che cener sacro in quwco tempio or giace , 

£ giace prelTo all’ ammirabil cuna , 

A noi rammenta nelle doite carte | • 

Che onorare i silenaj , 

Più che povere voci 
Questa capanna, dove 
Pargoletta vagì l’età di Cristo.' 

Dunque de’ nostri accenti 
Taccia 1’ inutil suono , 

£ con preghiere ardenti 
Andiam dinanzi a lui , che mai non preso 
. Tugurio vile a schivo, 

Molfo a mercè delle terrene genti. 

Per cui tanto placò 1’ ira paterna , 

Che loro il varco aperse 

Onde fi’ ascende alla gran Heggia eterni • 

E se tra noi nascendo egli commise 
Ai MelTagger celesti 
Spargere in seno dell’ umane voglie 
11 bel nome di pace; il santo dono 
Or sua pietà rinnovi 
Alla misera 'Europa , 

Che dall’ arse sue torri intorno vede 
Divorarsi dall’ armi i suoi bei Regni» 

Il Mondo spogli di feroci sdegni » 

£ di guerrieri usberghi . 

E pace risonar s’ odano insieme.. 

Le regie mura , e i pastorali alberghi ^ 


E tal- 
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Qu/t, canfiantis gtadios suoi in vomeres , & Un- 
ceas suas in falces , non ultra cxcrcenniur ai.pr&. 
lium , .ac Regem pacìficum, cujus est terrena bella, 
restinguere , vere avvenisse Utentur . 

HOMILIA Q.UINTA 

H A B 1 T A 

In Dominica Refiirretfllonis JESU CHRI- 
STI inter MifTar^m folemnia ^ 

I« Sacrofanéìa BajiUca Vaticana 

ANNO MDCCIX. ' 

^Urrexity non ut hlc', iìcìte DlsàpuTis ejus, Ó* 
Petro, quia pr&cedét vos in GaU.la.am', ibi eum 
videbitis . Magnus est testìs , qui accedentibus ho- 
die ad Chrisii tumulum Evangelicis mulieribus Chri-- 
Slum surrexisse denuntiat : Surrexii , non est hic . 
Aspeblus ejus sicutfulgur, Ór vestimenta ejus siàut 
nix , esse illum e Calinbus atiquein saiis ostendunt. 
Supra hominem is est, quo viso animosa, pietas ob- 
siupescit Ór pavet ;* viderunt Juvenem sedentem 
in dextris coopeitum stola .ttandiia , Ó’ obstupue- 
runt. Juhentùr ah ilio mulieres pmnem , quo cor- 
repu fuerant ^ limorem excutert : JNblttt expave" 
aceri. 




In 


Dki' 


I 

I 


i 


Goo>^U* 


E volti in fcrtil uso i bran<!r , « V àsté ^ 
Vegga lieto il bifolco 
Sotto il fervido aratro 
Riiìnoveilarsi it già smarrito solco. 

1 bellicosi duci , c i forti Regi 
Pieghin la mente a. mansuete cure'. 
Godendo di veder nato fra noi 
Chi fulmini mortali 
Estingue in mano alle terréne guerre; 

E godano imitar Lui, clic depone * 

Rigidi nomi antichi 

In guisa tal , ' che di cangiar piace 

Degli eserciti il Dio, 

E *1 Dio delle vendette in Dio di paccj 


y ider tre Donne in lungo pianto afBitte 
Entro candida veste 
Qual folgore apparir giovin Celeste 
Sovf a r Urna di Cristo . ^ ■ 

E tal dal novo aspetto uscir fu vieto 
Sacro terrore , c . maraviglia insieme ^ 

Che la mente ne geme ■ 

Sotto rihcarco del poflcntc lume: ' 

Indi ragiona , anzi richiama' a> speme 
Le tre dolenti in sua divina^ voce ; 

È "dice s Ornai movete il'.pie veloce 

Fuor di timore , e dite ... 

Ai Discepoli suoi , ck* egli risorse ^ 

E che loro precorse 
Sul Galileo Giordano ; 

Ivi ad onta di morte 

Anco il vedranno entro il terréno Telo , 

Pria eh* egli ascenda al suo gran trono in Cicloni 


> 


Ingens sepulchri u^pluin^ Upls devi^A mortis 
est triumphaU tropliAum : Et respicìentes vidcrunt 
rcvolutum lapìdem ; erat quippe magnus valde . A* 
pertum , & vacuum est monumentum , quod obsi^ 
gnatum fuerat curri custodibus : Ecce locus , ubi 
posuerunt eum . Tremehtìs ìctta vox , quA nupcr 
morìentem edixerat ^ redivivum nunc, indicai Domi^ 
num\ Et ecce tervAmotus faHus est magnus . InsueiA 
rei nevitate perculsi exterriti sunt custodcs , & fa* 
Ili sunt velut monui ; tot^ sciiicet , -ac tanta fuere 
miracula^ qua viderunt , ut Ó* ipsi Domine a Re^ 
eurrcHionis lestes esse posscnt , si 'vcllcnt vera nm- 
fusre . 


!5ei quii adhuc qùArlmus ìistes ì Angelus est 
( disertius jam repctamus , . 0 * clarìus ) Angelus 
est a Casio descendens , qui Christum surrexìssc te* 
statur : Surrexit , non est hie * Quid jam amplius 
quAri , aut desìderarì potest , ut Christus revixisse 
eredatutì Parum .tamen hac sunt ^ magna licet sint, 
& mirabilia ; parum lue sunt , nisi Christus ipse 
aernentibus omnibus redivivus- appareàt . Surrexit , 
non est hic ; prtteedet VOt itt Galiltum : ihi. eiitn 
videtuis. 

♦ ♦ - * 
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Già mostri U tacr’Urna 9 senb ignudo. 
Ove fredd’ ombra non appar di motte, 

O Domatore, o Forte 

Lasciasti qui della vittoria i segni : 

E la tremante Terrai 

Che già congiunge la dolente Tocc 

A’ tuoi sospiri in Croce, 

NoVo fragor diserra 
Nunzio felice de’ trionfi tuoi,' 

Che pcrcote , ed atterra 
Con subito spavento' 

Preflb il sepolcro tuo gl* cmp) custodi ,’ 

Che sorti al fin dal formidabil sonno. 

Se in lor fofie del ver cura ; e diletto I 

Nelle incredule menti 

Sparger grido potrian de’ tuoi portenti •' 

'Ma non curiamo, che terrena' fama 
Splendore acquisti all’ opra , e fede al Tero 
Quando ragiona la sincera luce 
Di quell’ eterno Mefiàggiero, e duce 
Che lampeggiando giù dal Ciel discese « 
Che desiar più lice , 

Perchè il Signor si creda 
Espugnator di morte ì In terra il dice 
Nunzio fedel della celeste Corte* 

A che ammirabil prove 
Nostro intelletto attiensi? 

Pur la turba de’ sensi è volta altrove ì 
Che di vederlo è vaga 
Nelle comuni spoglie , 

Non per incerto sogno, ed servano,' 

Ma vuoi giudice suo lo sguardo umauo^ 


Pararn eit i V^rtérahìUs Fratres , Dileiiì Filila 
farmi est , Christum vere surrexisse , nìsi vere' t- 
tìdem surrexisse viàeatut . Surrexlt ; Videbhìs . Ve^ 
Te Christus surrexlt ' vere etìam apparuit ; nec se- 
mel tantum , aut uni : sei sepius , ac rnulds appa- 
ruit : ut qui ab omnibus visus fuerat ^ ligno^pen- 
dens , ab omnibus edam videretur revocatus ad vi- 
tam . Surrexlt : Apparuit . Grandi erudìcmur exem- 
plo , quod nohis moastrqtum est : ut quomodo Chri- 
stus surrexit , ita Ò‘ nos amlulemus ; amhùlemus 
ea via , qua Christus ipse ambulavit : ita., scilicet 
nos gerentes , ut non. snodo cum Chrisio , tanquaiti 
membra cum capite ^ vere consurgamus , sed & <tb 
omnibus vere cum. Christo consurrexisse videomuti. 


Debemus hoc JDeo : dehemus Mundo : , debemus 
nobìs . Debemus Deq y ut ad illum^, ^^.qo-O palam 
peccando recessimus-^ palam etiam per 'penitettiam 
reveriamuT . 
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Dèbil pregio ^aria aver sospinta 
Dal suo trono la morte, e tolto -il vanto * 

Del rigìd’ arco alle feroci penne ; 

S* egli non apparia nel fragil manto , 

Onde sua gloria, e T altrui fe sostenne^ ^ . 
E poich* egli divenne 
Su la tremenda Croce 
Spettacolo alle genti. 

Volle i pubblici sguardi anco presenti, 

Quando sovente in nostra spoglia apparse ; ’ 
Segmani dunque la via ,* che Cristo imprclTe 
De* suoi vestigi, e al nostro duce uniti 
Sorgiam dall’ ombre , in apparir con lui , 

L* Universo comprenda, > - 

Non inen vera , che bella 

Eller nostra ventura , e nostra emenda • 

« 4 
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Tanto dobbiamo al gran monaca eterno , 

E tanto al mondo, ed a noi stelli insieme.' 

Or chi mirb la fuga , ' 

Vegga il ritorno ancora 

Al nostro Dio sovra sentier di pena 

Alla deserta arena, ^ 

Ed all* erme spelonche 
Il pentimento chieda orrido albergo.’ 

Come leon dà dura febbre oppreflb 
la mezzo a suoi furori alzi ruggiti , 

E dalla cólpa , e dal dolore afflitto 

Più forte entro se steflb 

Frema centra 1* orror del suo delitto, 

Che noi seguiamo riunito gregge 
Di contrito pensier la voglia umile. 

Che ne conduce , c regge 

Qual pietoso pastore ai nostro ovile, 
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Debemus Mundo , ut qulhus oUm \ nondum 
posila antiqui homìnìs sarcìna , scandalo fuimus , 
indiientes ]am novum hominem veteris expurgat* fi- 
U spkndìdum exhibeamus <xemplum \. 


Debemus nob'is , ne fi^e , aut simulate agere i- 
Siimemur , quod abscondìtum esse volumus , neque 
epulemurAn pimento malitU ^ ac.nequitu , sed «t- 
' ^mis sincerifatis , ^ vsritatis, ■ 
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• E se il nostro peccar turbò la mente 
Del Mondo in presentargli orrida immagt 
Di nostre colpe ; or il desio si volga 
A cancellar col raggio 
Delle virtù migliori 
L’ abbominato aspetto, e tolga il lume 
Della bella ragion T aspre, memorie 
Dell* oscuro costume ; ^ 

E fra le vere , e nove 

Norme , e leggi di Cristo 

Anco apparisca in noi 

Qualche sembianza degli esemp) suoiJ 

Nostra fervida cura 
^ia perchè sol la verità governi 
Qual sovrana Reina il nostro petto^ 

E perchè il suo splendore 
Porga al nostro intelletto , 

£d ai nostri pensier vita , c colore | 

Cosi nel nostro core 
Nulla di falso , o fìnto 
Già mai faccia dimoia ; 

Abbia da noi rifiuto 

U lunsinghiero invito 

Di maligno convito , e sien vedute J 

Dove le sue sostanze 

lia'unutabiii eterne il ver dispensa , ■ 

Sedei le nostre voglie ad aurea mejnsa; 


Cardi Pniìt 
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Si igitut'wft ronsurrexhms cum Chrlsto vere 
ciiam xum Chrisio ^tppareamtts / Qttomodo enìm 
tum vere cutn Chrisio surrejdsse putabimne , . ^ 
cum Christo redivivus videri aut confundiiur , • ave 
veretur ? Quomodo dicemus vere illum esse cuni 
Christo , qui ad Ckristvm peninere atit erabesdt » 
aut metuìt ? Metumt profeSh ad Chrisium penine- 
re, qui despici verentur , si mala libeitter tolereat, 
sì nullam injuriarum ultionem qutrant } si possessi 
relinquant , si dUi$nnt inimces . 



i 




. i 




Digitized by 



' Mà già non è col Heécntot rìsorté 
Chi si confonde di tolibre, e insieme 
Impallidisce , e tenie 
A santiUìme leggi eflcr soggetto. 

Costui paventa d’ cflèr mostro a dito •' ■ 
Qual vii servo negletto / ... 

Se inchina 1’ alma a sofFerire i mali • > 
Con la sembianza di sereno aspetto. 
Pensa dell’ Universo 
Favola farsi, e scherno , 

Se le miserie altrui scema,' e ristora, 

E guida povertà ne’ tetti suoi ; 

Nè densi men schernito. 

Se scrive in su l’arena ingiurie, ed onte 

£ baci imprime all’ inimica in &onte. 


Metuunt sUrnxissé. cum Christo j fui ìrrldeA ef- 
ment , si pietatem colane , si peccandi perìcula de-- 
cUnant , si stantes labi caveant , si lapsi exurgere 
connìtantur . Nonne hoc est Christi exempla , ChrU 
sti Evangeìium , Christi , nomen erubescere ? Ruusai 
esse in corporei Mundi opprobia ùmet sustine\ 
re cum capile»' 
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Quando sì crederla tenuto à viler 
&’• egli a Ycra pietà facelTe tempio 
Del proprio petto , c del peccar chiudelTe 
Ai suoi pensier le porte. 

Che son 1’ orribil varco 
Agli albergi di morte ! 

Sdegnerà col consiglio 
Prevenir le cadute, 

Kè prezzerà virtute 

Che di braccio lo tolga al suo periglio ? 

Non è <]uesto un gittar la voce, e il nome 
Di Cristo , e insieme i suoi divini esempi 
In seno alla' vergogna , e farne scempi } 

Come potraflì annoverar costui 
Tra le membra di Cristo, 

Se dal corpo di Lui ^ 

Fugge , e ricusa di seguirlo in mezzo 
Ai tormenti , agli oltraggi , 

Lasciando Lui sovra d'un tronco esangUC| 

Per gire appreilb ì raggi • ' 

pi Aottra T«uu AobiUà di sangue 2 
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Non €A sdné SUiitndM^ thnuit pnenluns MagtMma 
tanto charitatìs ardore smcem.4^ ,'V* ttiam inter «o 
fulas fera na» erifbuerit . . 
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Sustinéft lìèqttt iUa tìmuitPròphetd Regius- 
propterea fidcnter Eternino Hcehat ; Qùohlafn pro-^ 
fter te sustinui- opprobiurrti operuìt con fusto faciem 
meam . Confuslo hic est adducens gloriam , & grò- 
iiain . Hac itaque eonfusìom contemta , nc timea-^ 
mus facies hominum obloquentium inìqua , de qui^ 
bus idem Propheta locutus est , dwahsbani mÙii ^ 
quonìam sequebar honìtatem \ 
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• Sciolta le bioode chionae^'. » 

E clùusa in <]ticllc spoglie ... 

'Che '1 pentimento di sua ima le fece ì 
La donna del Giordano 
Corre sospinta dall’ accese voglie, 

Del suo caro Signor cercando 1’ orme ; 

Ma pria vide il dispretto , e vide il riso } 

Che la seguian per via . 

Ella però non dal canimin disvia 
I suoi pensieri, e quel color , che ha ia YÌSO^ 
Parte lo scherno pinsc , 

Parte il dolor de’ falli suoi compose . 

G giunta innanzi al suo Signore espose 

Tra gemiti , e sospiri 

La lunga serie de’ suoi vani errori; 

E le piante divine 

Del suo Maestro intanto 

Bagnò col pianto , ed asciugò col crifiC « 

Anco il Rcgal Profeta 
Dai colli di Sionne 
In su le corde della sacra cetra. 

Rammentava al suo Dio, 

Quanto per lui sofferse , 

Quanto di obbrobrio , e quale 
Confusion la guancia gli coperse r 
Ma pur ciò , che ne opprime , 

Grazia, e gloria ne adduce. 

Paventar non dubbiamo i rei sembianti 
Di quei , che aprir fucine 
Di livide parole , e d’ emp) accenti 
Gran fabbri di veleno , e di saette , , 

Con cui si stanno ad aff'alire intenti 
Sa la strada del Cielo alme innocenti 

. ' I 4 O qujl 
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Tmeamus facUm Chrìsti vms ; & mottuot ju^ 
iicaturi , quip^e qui , cum venerìt in Majestate ,1 
siut, truhesctt iìlos cotuu jingclis fuiS f qui.'cunt 
toran kominièus ^rnhuerint . 
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•*‘G V|ual timor n’ agghiacccrà U mente; 

•• Quando sarà su quell’ estremo occaso 

faville disciolto il Mondo , e ’l tempo , 

> E il gran corpo consunto 
Dentro i profondi abiflì andrà siisperso \ 
A|^arirà su nubiloso trono 
Infra ’l fulmine , e ’l tuono 
La giustizia del Ciel , vindice atroce , 

Che dai turbini irati 
Avventerà T irrevocabil voce 
Allor dinanzi alle celesti schiere 
L’ira di Dio fulminerà coi guardo; 

E a voi , gente infelice » 

Sorger farà quella vergogna in fironte. 

Che a Lui pensaste di recar qui in Terrn,; 
Oh se un sol lampo del tremenda giorno 
SfavillafTe dinanzi agli occhi vostri , 

Ecovido lo “spavento - 
Al . .superbo inteUetto / ^ 

Squarcerebbe le bende , ed il pensiero 
Avria Ubero il varco U seno ai vero f 
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Nec uIÌMtt kuÌA ruion ji/ttrcumium quéta- ^ 

mis ah ìUis Chrisù moniti^ . ^ fermenta 

J>harisitirmt.ì^<4 h^^crisiu Mvm aosjussih, 
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homniìms i/ìden i m/as^ 


j ast Iona i -fanmu» , 

«I iUa pttii ut vìdcantm 
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Voa «• «!»» taSaeà dì «crOt 

A vetaogfl» ai lea ; - wi • ' ‘ 

Nè aoccor&o si chieda vA(]ua a ewea: > 

Doana, che ha l’wte di condur su OOSM- ■ 
A suo talento il pianto, . . 

E fax pallido il^ volto, "il fìaftco infcrnio g 
Quando le ferve in cor gioja , e salute . 

Sotto vel di pietà si son vedute 
Frodi , e calunnie , sue ministre antiche 
Paflàt sul petto dell’ onore altrui , 

E con orgoglio furioso , ed empio 
Girsene senza freno 

Ad occupare il Sacerdote , e’I Tempio d 
Questa è colei , d’ umanità nemica , 

E che deU’opre sue tanto si vede ... lyr-- 
All’aura popolar chieder mercede, ^ \ * .>-h 

» . '• ' 1 

Ciir che di giunto , « che d^ onesto «fleudtf • ' 
In seno a nostra mente , . „ . = 

Agli occhi della Terra espor ne lise » 

Che spazio non contende 

Alle bell’ opre il Cielo , ' 

Ma non consente poi , 

Ch’elle appajano solo 
Per quel vano desire* 

E povero contento 

D’ ascoltarci d’ intorno un* aura , IIQ SUOllOi 
Ah miseri morwU ! 

E questi i nomi sono 
Sì desiati , e cari ? 

E quale è ’l lor soggetto, 

Pes cui tanto si brama 

Questa terrena gloria , c mortai fama f 
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VtcepU*nès dolis sms fiumani ^nerìs ho'sùs ^ 
fiec raro puriorì luci ohiuHa nube tenebrarum , re- 
irahit tios m vif tute , quam finitimi vini objefia i- 
' Piarne eriminatur , impiosque nos esse facit , ne yi^ 
àeamuT hypQcm » . 





Su erg9 opus in puhUcOt quo nos potìsslmum irt | 
etrtem Domini vocati , ac EccUsU Dei ministri , 
pribeamus aliis viu sanbHoris exempla ; mancai 
iniintio in occulto , qua mmirum Deo non homini' t 
los piacere stuieamus . 
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r' Ma quel ftosero còmtuie empio tirànnoj 
Che’i pubblico riposo ' 

Volge sempre in affanno , 

Novo teffendo inganno 

Di colpa in colpa i nostri di conduce ; 

Guasta la pura luce 
Della vera rircute. e col vicino 
Vizio confonde , e . mesce 
L' innocenti bellezze , e dal cammino 
Dritto n’invola, e d’ impietà ne copre.' 

£ questa è l’arce , che l’iniquo tiene. 

Perchè non appariam turba seguace 
Della Donna nllace ; 

E in questa guisa ancor le nostre voglie 
Traggo in sua schiera, ed a ragion le toglie 3 

Di sincera pietà risplender l’opre 
Veggansi pur fra le Cristiane genti 
Sicure scorte dell’ umane menti . 

Ma poiché n’è concedo 
Sul guardo oprar dell’ Universo , oh quàntQ 
Noi Ministri di DIO dobbiamo altrui J 
Pur per piacere al Ciclo , 

Non agli uomini in Terra , ^ 

Dell’ opre nostre celeralll il fonte ; 

Che cosi suole il Nilo 
Render con T acque sue liete , e feconde 
‘ L* Egizie tene , e i suoi principj asconde 
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Sic ttiitttmm •J^9akdrmfi&nm aapn ^ lus 

ut ab hominibus viderciur , atd ut J^io obediref , 
ìmmolaturus f adhuc tam^tt ’pistus ftàt a Damino 
non laiibras quArerc, scd terram visiùnis adire» 
in ea montem » in quet ab. omnibus videri passet » 
conscendere'. tolle fìlium tuum uoigemeum, queoi 
diligis. Isaac , & vade in terram visionis : atquo 
ibi ofFeres eum in holocaimnm super uAiui) 
tium 4 qnexn aoaitraYCto ùbd ^ .* 
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Ne trulescitmts » dileUìssuTU » Savina voci" oheSU, 
re ; sacrificemus Dco in ‘ te fra visionis : ascendamus 
in montem \ pudeat mori , non resurgere ; ptideat in 
sepulcro jacere., non lapidem sepulchri revolvero i- 
pudeai peccati vinculU alligari non solvi . 
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I . . Quando giunst m l’ ali«i 
D’ Abramo il gfand’ editto 
Che gU chiedea in olocao^ il>Figlk>f 
[ Chinò la ioeftte , e’ i ciglio 

Egli rapente alla «ovrana ^ . 

E ad ubbidire intento 

Non pensò a far teatro '* 

D’uomini intorno al sanguinoso evento 
Ma DIO , che in Cielo altro pensier volgesìi 
Dall* alto a lui commise 
!Non cercar valle solitaria , o speco , 

Ma terra al guardo de’ mortali aperta , 

Ove suo loco il sacriHzio avelie > 

£d ad ditogli «n monte ^ 

Che agli uomini , ed al Ciel scopria la fronte « 

Pronto a farsi olocausto 
Del suo Signor nostro intelletto ascenda 
• 11 chiaro monte , e volentieri intenda 

Il ragionar celeste . 

Sia vergogna il giacer vile , e sepoltO|| 

E’I risorger sia gloria . 

Cosi colui soggiace 
A danno immenso, t a scherno, .. 

Che catena d’ errori all’ alma avvolse / 

£d un riposo eterno 

Code in tuo cor chi ^ saa man la sciolsc-ì 
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Consurgdmus vere tum Christo appareamus ve^ 
re cum Christo ; & qui paschalia festa venerando 
agifnus, kàc ipsa , largiente Domino, moribus , Ó* 
vita teneamus . Si crùm cum Christus apparuerit 
vita nostra i tutte & Bos apparebimas cum ipso in 
gloria. 
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DeHo splendor di CRISTO 
L'alma segnata in fronte 
Mora le voglie- pronte , 

E con Lui sorga ad immortale acquisto T 
Sotto le insegne vincitrici ^ c ’l Duce , ^ 

Che fuor la uafTe dell’antico duolo, ^ " 
E liberolte il volo ' 

In questi , che adoriam , candidi giorni 
Di sue vittorie adorni., 

Spieghi novo desio, novo. costume. 

Cne se vita di lei Cristo comparve , 

Apparirà con Lui fra le beate 

Schiere là dove splende 

Immenso d* allegrezza eterno fiume i 

Che scorre in mezzo alla lor gloria , e pàCcT 

Or ella pensi d’ abitare in Cielo , 

E d’ illustrarsi in quel divino Sole , 

Ch’ i dell’ onor di lei fonte verace » 

II dì vedrà senza timor d’occaso, 

Qhe -sovra immobil piè acaraOì il tempos 
Le membra aliar, che sorgeranle intorno^ 
Mercè di Lui, che ogni beltà produce^ 

Spoglie f atan d’ iaconutùbii luce « 


«Noi 


T 


tì# 

H O M I LI A S E X T A' 

H A B I T- A 

■ 

In Fefìo SS; Apoftoloram PETRI M 
I^AULI inter Mlffarura folemnia 

In SacrnJatiLÌa Baf^i!ic<i VatìCann 

ANNO TVIDCOT. . 

I ' ^ 

F EUcem ttimc , Ó* htlssimum dìem , q^o Ckrlstt 
Domìni Ecclesia super petrtm adijìcaia uni- 
versarum genùum gratulatione recolìutr , precipua 
sane jure arx htc nostra Religionìs veneratur , 
telehrat . 

JIa€ siquìdem lliés , populorum , terrarumqué^ 
omnium grande compendiitm , talem , ac‘ tantam of 
propiori àoliUssimé ilUuf fetta conspeSiu UgnitnitJit- 
éccepit " 

. ^ f . , ^ n . JB.'. 

• ^ 



A .‘Nuovo corso in su l« vie crieMi 

Regge r aurea, sua luce il sacso glorilo » 

£ seco eìtìomo 

Xa bella limembfanza » onde si vede v 

Sorger da baie eterna .. . 

Alla SPOSA di CRISTO impero , e sede J 

Roma , di Nostra Fede 

Propugnacolo invitto, e tempio augusto. 

Lieta a ragion s’ adorna, 

£’l gran momento inchina , e già degl’ ùui| 
Moda ha I’ aura canora 

£> sì bel gioiuio ad incontrar l’ aurora » ' 

-'Benché folTe del Mondo alta Reina » 

E dall’ Indiche sponde 

Sotto le leggi sue Roma Tedeflc ^ 

l destrieri del Sole uscir dall’ onde ; 

Pur dall’ aspetto del suo sacro Regno 
Tanta lucfi, e polTanza .a Lei s’agg.iuase^ ^ 

E tanta si congiunfic 

Af terreni trofei gloria divina , ‘ 

Che poi r antica strepitosa fama 
DebiI aura divenne , 

E volta a miglior uso in Cielo ottenUflr 
Sede fu i Guuti la virtù Latina, 


Rom| 
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fTt qui cmni otm sceletum , errorumque 'colh'i 
vioné deformahatur , tìunc divinitatis inurpres , v<i* 
ritatis magistra pridicetur : suumque tote Jam ter- 
rarum orbe ma}us imperium nova ligaadi , atque 
solvendi potcstate Cvelum usque prqtultTit . 

• * / 


Hinc qui slhd fuérat frimentium iestldrum , & 
tuthulentìssimi pr^fundUatis Oceanus.f cxultat ho^ 
die Roma per sacram Beati Petri sedem , Dei 
in terrìs effe3a\ Chris tiani gentis comune per* 
fug^um , Evangelici vetitatis inetuBahile propugna^ 
culum. ExuUàt Roma firmissimo Apostolici petr'i 
•^funàamento , in excetsum adeo rerum Humanàrum 
fastigiurh' eveiia ^ ut latiùs jam pnsìdeat Religione 

'dima f quam clim prifmii imina(mc Urrena\ 


at * 
% 
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'Romà in pcitnd trattò Tacte ìnfeHec , 

Di fabbricarsi a suo talento i Nusnij;)^ 

4ndi guidò per i’alto il suo pensiero . 

In guisa tal che vide 

Ne’ puri fonti scintillare il Vero . 

Allora incominciò novi costumi , 

E quel novo parlar pien di salute , , 

Che dal trono di DIO solo discende : 

E stese allor l’ impero , 

Che circonda la Terra, e' in Cielo ascende | 

f • 

- ^ » V - 

e 

Quando in sua mente accolse 
Dell’ Universo i favolosi Dei , 

Parve éelva di mostri , e mar feroce . 

Ed or Reggia di Dio railembra in terra; 
Tanto il soglio di Piero in lei riluce • 

Alle Cristiane genti or latta è duce^ 

Sicura patria insieme » e dolce porto : 

E deironor del ^ero alta difesa 
Su fermiflìmo pié s’erge , ed esulta ^ 

E dell* umane cose in cima splende. 

£ qual sia la sua gloria or si comprende f 
Che maggior Mondo regge 
Con quel santo tener -, che'imài non langue 
Di quel , che reflè già con scritta legge 
pa mano tinta di fraterno sangue . 


Exultat ‘CtvTféfs 9écetiùiàTis\ -Ò* , m jtre- 

pheùcum illud bene in 'se nevit ìmplettm : eruni 
Reges nutrica mi , •& Regina nutrices sua ; vulti^ 
in terram denìisso adorabunt te , & pulvercm pcduni> 
tuoTum Ungcnt . ■ 


A - •' 

Ingenua porro inter tue exultantis Roma gau^ 
'dia , agnoscimus , V eaerabiUs Fratres « Dileiìi Fi- 
lli : ingenua itidem Roma pencula . Agnoscamut 
quantam divina bonihiù tot , tantisque ditata mu- 
neribus Urbs hac nastra debeat : quantum Utar» dee. 
beanti qui.Urbem ànhaiitant i i 
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.. Città felice, a età cìfconda, «d deità 
Benda sac^erdotal le regie chiome , >« 

^odi de’ tuoi tiionlì « « vedi come - , 

Sin dalle rive dei Giordan »en vend^ 
Verace canto intorno al tuo bel nomd,’ 

Tua gloria nutriran Regi , e Regine , 

£ adoreranti con sommeflk fronte r 

La lor pietà , che agli onor tuoi si volre • ^ 

Lambirà de’ tuoi pie la sacra polve . 


Or mentre Roma è d’ allegrezza accesa , 
Vegga le sue venture , e i suoi perigli , 

E quindi si consigli 

Co’ suoi novi principi , c volga in mente 
I tahti doni , e la bontà celeste . 

£ voi , che in sorte d' abitare aveste 
Le felici contrade , 

Non coprite d’oblio 

Quanto si deggia a queste mura, e a queste 
Arene imprefl'e da que’ santi Eroi ; 

Onde convienci ravvivare or Torme 
Con piede invitto , e alla pietà conforme ^ 


E voi , che in chiara dignità sedete * 

Qui , dove, per GESÙ’ T altrui martiro 

Versò hume di sangue 

De’ feroci tiranni intorno al soglio , 

Non mai cedete i mansueti uficj 
All’ aspra mano di, superbo orgoglio , 

Nè in vostra rimembranza unqua sia spento j[ 
Quanto- dovete a quella sacra luce 
Delle purpuree spoglie , in cui si vede 
Sparso T onor della Romana Fede , 
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Rquia , Roma : Hìermymi vtthU ad u loquU 
mur y qua HTÌptam in fronte hlasphemia , Christi 
confessione detesti . Urìs potens , Urbs or bis domi- 
na , Urbs Apostoli voce laudata , interpretare vo- 
tabulum uium . Roma aut fortìtudinis nomen est 
' apud Grscos , aut suilimkatis apud Hebraos ; ser- 
va , quod diceris » faciat te virtus excelsam , non 
voluptas humilm^ Roma% Roma^ stiva t quod di' 
ceris . ' < • ' 
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O Roma, Romài n^’miel detti awolu 
D' anticbidìma voce ancora il suonò . 

Tu vincitrice invitta , 

Su le terga del Mondo ergesti il trono» 

^ £ de' trionfi tuoi le insegne , e gli archi 

Videro fiammeggiar tratti in catena 
I superbi Monarchi ; 

Frenò le terre , e i mari ' 

Della tua legge il tuono; 

Al fin tua ^nte asperse 
i Di bellezza immortale il divin lume » 

, E a vera gloria gli occhi tuoi converse T 
Usa il vigor , che nel tuo nome ferve , 

^ In cui miraro pellegrini ingegni 
Forte valore, e dignità suoiime. 

In ver le palme prime 
Te guidi tua virtute , e ciò , che addita 
Di grande il tuo bel nome , in te conserva : ' 
Nc te faccia il piacer vii donna» e serva, 

• 


I 


I 
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PùSUtÙt li it'U,‘de juTà €Xtgit Petti doSrinà, 
qua. fuìsù erudita J . Petti sa/rguis , quo fuisti con- 
spersa : Petri tumutus , quo fiùsti illustrata . Scias 
tìhi iiSlusn fuisse à Donino Deii te 'in lucern 
gentìum ut sìs salus mea usque ad extremum ter- 
re . Parum est , ut sis mihi ad suscitandas Trihus 
Jacob , & faces Israel ^onvcrtendas : dedi se in Jsh 
ccm gentiam , . , 


Indurre igitur fortitudine tua , Sion , indurre ver. 
siimentif gloria, tutt i Hivitas Sanfiii quia .non ad- 
pelei ultra , ut pertranseat per te incircumeisus . Ó* 
imnJbndus excutere de puh/ ere : eonsurge . Post 
hac vocaberis Civìtas Justi, Urbs fidelis^ Hierusd- 
* /' lem nova ; qiiippe quam Joannes vidit descenden- 
tem de Carlo , a Deo paratam , suut sponsam, or- 
natam i/ìro suo : cujìis imltatione pulchra , cujus 
compar aiione f aedo, sint celerà. Audite hic^ qui Ci~ 
vitatem SanHi , Civitatem Jusii , Urbem fiielem , 
Hierusalem novam inhabiiatis : cujus imitatione pui- 
ahra , cujus comparatione [ceda sunt ceterd- 
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j I tuoi ptnsierasalle grand* opre inviU- 

Piero , che a guisa di celeste raggio 
In grembo alla tua mence il ver dipinse. . 

T* accenda.il suo bel sangue , onde rispleadi^ 
T infiammi. Fuma , onde tua fama onori, 

E la favella del gran DIO comprendi. 

Egli in luce ti diede , . " ^ ^ ^ 

Perché alF estreme terre 

Recaffi di tua man vita, e salute.. 

' PiccioF opra saria di tua virtute 
Solo illustrar le conosciute genti: 

A gran corso convienti 
^ Solcar 1* ampio Oceano , 

Paflar sotto il rigor di varie Zone ; 

E per fornir di luce il Monde intero 
Varcar il Gange in compagnia del Vero# 

Copriti dunque di' tua gloria , e cingi* 

Le membra tue d' alto valor , nè temi 
Unqua .nel seno tuo vestigio immondo 
Ergiti pure , e di miglior consiglio ^ ' 

k Mostra grave il tuo ciglio , 

E nclF aspetto tuo te vegga il Mondo • 

Te chiameranno gl* Indi , 

Te i duri Sciti , e gli Etiopi adusti 
Sacra patria de* Giusti , 

Nova Gerusalcm dal Ciel discesa , 

Qual sposa ornata dalle man divine , 

La cui sembianza ad imitare intese# 

^ Le cose appariran belle , e gentili , 

Ma osando porsi a paragon si vago 
Saran povere forme, e vile immago. 
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Monstrum est Rome, esse, & SanSum non es- 
se. Cavete ergo , ne -vohis exprohrari audiatis a Do~ 
mino : Va tìbi Coro\aln , va tibi Bethsaida : ^uia 
si in Tyro , & Sidone fafÌA essent virtutes , qux 
falÌA tuHt in vobis , olim in cilicio , & cinere pe- 
niuntiam e^ssent. Tyrì , Sidon remissins erti 
in die jud&cii » quam yebis . 
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Dì sacra Terra abitatori , udite ; 

Sària portento il soggiornar sul Tebro, 

.£ non aver col del conunerzio» e pace.' 
Non provocate- la terribil voce, 

Che affliUè di Giudea Città dilette , ' 

In questi accenti di dolore , c d'ira« ' 

Oh mìsera Betsaida , in te rimira , 

£ nell' Amica tua , quanti fiorirò 
Di superna bontà doni , e prodigi ì 
Che se in Sidone , e in Tiro 
Tanta luce spargea virtù celeste , 

Di cenere coperte avrian le chiome» 

£ le lor -voglie dome 
Sotto spoglie di pena . 

Quel di tremendo , e sacro 
Alla giustizia eterna 

'Volgerà in lor nien spaventoso il guardo^ 

£ in voi figlie infelici 

La vendetta , e ’l furor fi^ran le prove ; 

Poiché avete potuto 

Fate ai doni del Cielo onta', e rifiuto ì 


I 


- 

Terrednt vos Prophetà verhd , In term Sancio~, 
rum iniqua gessit : non videbit glorìam Domini . 
Nosiis .perctisse hominem , peccasse Ó* Angeliim . 
Rcicmìt Deus hominem, Angelum non reienùt'\ 
^fcniam scilicet meruit homo , quìa peccami in tef^ 
fa , non mimi Angelus veaiam quia : peccavit in 
Casio, , 

^ ' . • -. .T r: 1 , ;■ ' 


•! r 
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T» 

Oravi- i^U taph,“" qui i C&lò decìditi tjusquè 

inexpiabitis .est- CU^a , q^ì UtTA' $an.bÌ9Tum^ de* 
linquit , ^ **' ‘ ' “ ^ ‘ ' ' ‘ " 
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*I sette colli; (fi terrore ingombri 
La divina favella ^ 

Che intorno’ a»i nostri lidi oggi risuonn^^ 

Ed in tremende, note a noi ragiona. 

Chi sua cura., e piacer farà il delitto 
Nella terra de' Giusti , uaqua non speri 
Portarsi al gran tragitto 

Ver le beate sedi , Alzarsi il r^no * ' 

in Aquilone , e farsi 
Del- suo Signor trionfator superi ' 

Pensò spirto d’orgoglio, 
ruini^ dal ' temerauo soglio 
Entro t oscuro delf eterna notte T • - 

L uom^ che in terra peccò , perdona ottCOGe; 
Ma d incontrar pietade indarno aspira 
Ei , che peccando in Cielo 
La Clemenza, immortal. costrinse all’irg.^^ * " 

Mai dal Ciel non si cade 
fienza sventure estreme ^ ' . * * » 

Ne. di fuggire ha speme . t 






' * * \ 
.. 
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» 
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©alla, fàccia deli* arecr 
Dio - delle vendette* 

Chi peccò Stt 1« Terre Cìelò aiwclie ; 
n STO delitto è innanzi al- guardo eterno t 
Pietà non Io difende , oblio noi vela •: 
fc ben SI sa per sanguinosi esempi . 

Come 1 asta di Dio divora gli «npj, ^ 
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Quii }am de US ilcemus , ^ut in terra ipsa San* 
Sarum sanSliorem obtìnent locum ì Totìus profeto 
honestatis , ordinis ipsi sunt speculum , ipsi 
sunt forma . Clerum scilicet illum oriinaùsslmum 
asse decer , ex quo precipue in emnem Ecclesiam 
Cleri forma processit . Quid vero in ilio unquant 
suspicere possei populus , si sua in_ eo reeognosce-* 
rei i si nihil in ilio aspiceret , quoi ultra se inve- 
niret ì si qua in se erubescit , in eo forsan offende* 
ret ? Splendida vestis manifestiores sunt macula ; ip* 
te enim errores nostros konor , quem tenemus • ac-* 
eusar. nec atrocius unquam > quam sub sanili tto^ 
minisi prof essioHe peccamus^ 


Gens sanità^ genus eleBumt regale Sacerioùum',' 
agnoseite dignitatem vestram. : agnoscite periculum 
vestrum : Latati esiis ai ascensum , ùmeails ai 
lapsum . Non est tanti gaudii excolsa unuisse $ 
quam marorit de sublimoribus eorruisst* > 
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■ oh di quanta onestà » di quale ardore 
Vestir deggion la mente 
Quei , che di sacro Regno hanno il go?erno i 
Da lof solo discende , 

Come . raggio dal lume , 

Ogni voglia , e costume : 

Pa lor 1* ordine , e ’i moto il Mondo prende « 

Quanto saria deforme 

Allor , che il volgo ravvìvafle in loro 

11 proprio immaginar , le proprie cure , 

'E Ù corso isteflò de’ suoi ciechi errori i 
In luminosa spoglia 

Picciola macchia ancor grand’ombra spande^ 

E’I manto, che n* adorna, anco n’accusa: 

Nè v’à peccar più atroce. 

Nè mai pili il Ciel s'offende,' 

Che dove il sacro onore , 

R’I santo nome di pietà risplende.' } 

. Oh reai Gente a’ sommi uficj eletta J 
Rimirate il valor de’ pregi vostri; 

Nè lo* splendor degli ostri 
Copra il vostro periglio. . 

Dolce mirarsi in su le auguste cime 
Cimo di rai la fronte ; 

Ma saggio è quei , che dall’ eccelso monte 
Manda sovente paventoso il guardo 
Giù per gli aerei calli 
A misurar le ruinose rupi, 

E le profonde valli ; , 

E va dicendo : Oh quanto 
Sarien nostre sciagure , 

Più di pena , e di pianto , 

Ciré non son di piacer nostre venture i 
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Agnosave t DtleBisstml , in fùo sits sit' Mon èx 
vulgi errore, sei ex juiìciS Sapientum vera digru-^ 
tas'vestra. In vos jiie^um omnium conversi acuti 
salutaris ioSlrìnt, verba,& sanBioris vìt» exemplA 
a vobis expeBant . Vos vidisse-àrAdirh est . Lueeat 
ergo lux vesti a cor am hominikas^^ ut videant ope-^ 
re v»tra bpna>, ' Ó* Patrem* vestrum'^ 

^ui ia CaIìs eu , -.Mtc a, ■. .i- r *. 

». . » .'I . ' V 7 . 4 ' V i: . , 

« .-3 .,;t . ■ i »• •< i 
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Supergredlmhn sàcuU settnteSy^At detrlu vU ou 
bìtas declinate , ut que dissiu a Paro gentes no^ 
etris non wquiescunt monitis , vestris formentur ex- 
emplis : atque uà de para illa excisi noscamini » 
eupra quam edijicavii CHristus Ecclesiam Ó’- ai-^ 
versus quam porta Inferi non pravalebtmt* • 

• ^ . . 4 • V 
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Non «laH*erfor t)el 'rolga » 

Ma da giudizio intero - ' 

Ebber principio i vostri eccelsi ooorì ; 

Ed Ivan vita in quel vero 
Valor , che i suoi natali 
' TralTe dal sen delle virtù maggiori . 
L'Universo', che^attende illustri esempi ^ . r 

In voi ferma Io sguardo , in voi la speme : 

Solo in mirarvi ogni pensier s* adorna . 

Alto dunque si levi , e inoorno splenda ' ' 

La bella vostra luce , 

E il buon romor di vostra fama ascenda T 
Con le bell’opre insieme , e a far corona 
Al Sommo Padre , al Regnatore £teri>o 
S’ ergau auree parole 
D’inni felici , come rai del Sole . 


Chiodano il varco à i lusinghieri accenti 
Di languidi piaceri , ■ ' 

Vostre voglie , c pensieri , 

Di somma gloria a ragionare intenti: 

Alle divise genti 
Dalla luce di Piero , 

Cui non'accolgon nostre voci in petto ^ ■ 

Kovi desiri accenda , c, nove menti 

Della <vósua virtude il chiaro aspetto s 

Allora' voi sarete 

Vera progenie , e forte 

Di lui , ‘che regge insuperabii pietra 

Della Spòsa di .Cristo il Regno , c *1 TrOfiÒ^ 

E che si prende a scherno 

11 continuo tonar , che fan le porte 

De' tumulti d’Averno. 
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^ PER 

D. t' U I G I 

DELLA CERDA 
FIGLIUOLO DEL VIGERE’ DI NAPOLI 
Morto in combattimento fui Mare, - 

E Ran le Dee del mar liete, e gioconde 
Inferno ai pin del Giovanetto Ibero , 

E rider si vedean le vie profonde 
Sotto la prora del bel legno altero. 

' Chi sotto r elmo T auree chiome bionde 
Lodava , e chi *1 rcal ciglio guerriero 
Solo Proteo non sorse allor dall’ onde , 

Che de* Fati scorgea l’ aspro pensiero . 

E ben tosto apparir d’Iberia i danni , 

E sembianza cangiar 1’ onde tranquille ' 
Visto troncar da morte i suoi begli anni^’ 
Sentirò di pietade alte faville 

Le. vie del mare, e ne’ materni aflànni 
Teti tornò, che rammentoiTi Achille. 


Itp ’ 

Del grande Augusto rallegroflì Inombrai ' 

E dell’ urna obliò 1‘ alta niin^, ’ 

In sul mirar , come CLEM^ÌÌ^È adombra 
Nell’ opre sue la maestà Latina . 

E come il Tebro d’ ogni orror disgombra , 

E le sue rive a chiaro onor destina : 
Dell'impero di Lui sedendo all’ombra 
Roma s’ adorna ancor , come Reina : 

E va temprando le fortune, e '1 duolo, - 
Ch’ ebbe dal tempo , e più dal ferro ingiusto 
Per cui giac<]ue trafitta , e sparsa -ai suolo'. 

Or tornerebbe al suo splendor vetusto. 

Se non che al suo Signor mancano solo , 

1 Gen j no , ma i lieti di d' Augusto'. 

Questa , che noi miriam , Mele superba 
Sede antica di Marte , onor di Roma , 

Che vide Africa vinca , ed Asia doma , 

Onde fama tremenda ancor si serba ; / 

A quanti Duci , che ferita acerba r . 

Recaro ai Regni , inghir landò la chioma I 
Con terror de’ Monarchi ancor si noma ; - 
Ed orme ancor di Maestà riserba . 

In placido Teatro or si converse , 

£ della pace alle Virtù risorte . 

Per leggiadre 'contese i lauri ofièrse. 

Italia speri di cangiar sua sorte ; 

Chi alle belle Arti il Campidoglio aperse ì 
Di Giano ancora chiuderà ie porte . 
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Forse in tua YOglia raaggÌM trono aspiri ; 
Eccelsa Donna , e in raiinmentar l’ impero» 
Che 8u r Istro , sul Tago ^ e su l’ Ibero 
Han le Germane tue , teco sospiri . 

Ma se alla bella Italia in sen ti miri 
Piena d’ aurei costumi , e valor vero » 

E se parte ne reggi , il tuo pensiero . 

Ha ben onde acquietare i suoi desiri. 

Ti congiunsero a stirpe anco le stelle 
^ Quasi celeste in terra , c che. lira noi 
^etta è in guardia delle cose belle . 

Or dal destin che desiar Tu puoi? 

Saryi le tue felici alte Sorelle 
Chiare madri de’ Regi, e Tu d’ Eroi* 

Veggio il gran di della Giustizia eterna 
DaU Tosco Apelle in Vatican dipinto ; 

E '1 veggio d’ ira , e di fui ^r si tinto , 

Che 1 ’ alma sbigottita al cor s‘ interna . 

Veggio il gran corso ver la valle Inferna * 

£ '1 vaneggiar de’ miei pensier sospinto 
Fuor deli’ usanza sua, rimane estinto, 

E provido: timor me sol governa . 

£ veggio quei , che dall’ eterno danno 
Movono lungi, e in fra i beati Cori 
Su per lo Ciek} a* seggi lor sen vanno. 

Gran ministri di Dio fansi i colori 

DeUa.bell’ Arte alla mia mente , e sanno ^ 
Darli novi pensieri, c novi ardori. 


Kon fu po/Huiza beltà» m» frode» , j 
Onde bonna «nperba il cor mi avvinse: 

Ed io questa nimica -ornai di lode. 

Quando il poier^di mia ragione escinse. 
Negletto servo ora ro’ addita ,/ e gode tl 

L'inganno, celebrare, onde mi -vinse: t 

1 prieghi sprezza,-. il lamentar non ode* t 
Nè per me di pietjiHle unquA ai tinse» 

E pur verso costei cresco, il desio,,... . . 

Nè per' man dello isdègno i lacci sciolgo , 
Ma le £amme alimento al pensier mio» , 
Abbraccio l' ire , i dardi in petto accolgo.; 

Serbo .valor ; nè sofferenza obli® ; ^ 

Se btft di laia.virtù spellò ni dolgo*. .r--. i 

Non è costei dalla pià bclVIdea,- < >’ r.-; ^ 

Che là sù splenda q a noi discesa in terra : 

Ma tutto ’i.bei*'cUe*itel suo -voltOiiserra» 

Sol dal mio « forte immaginar si crea . « 

Io la cinsi di gloria, c fatta ho Deas;. /I 

£ in guidardon le mie speranze atterra * 

Lei posi in regno-, c me rivolge. in guerra» 
£ del mio pianto,, e di mia morte è rea. 

Tal forza acquista un amoroso inganno : . 

Che amar conviemmi ,,ed odiar • d.ov rei , 

Come il popolo opprefib odia U Tiranno » * 
Arte infelice è ’l fabbricarsi i; Dei; - i 

Io conosco r errore, e soffro il .danno, 

Perchè mia colpa è .’l. crudo opfar di lei,:.. 


r 


Giva 


Giva per un tranquillo ae't sereno ■ ' 

Con la beila ragione un mio pensiero 
Insieme ragionando di ^quei fero 
Signor , che ra’atse già tant*anni in senoì/ 

£ questi sì vedea qual sotto il freno 
D' imperiosa man nobil destriero , 

Che ‘se ben serve , del suo spirto altèro j 1 
L’ardir non cela, e di gran moti è pieno» 
TurboiTì allora il <1010 {«nsiero , e diUè:' i'. 
Che' fai ragion ? cura di «te -non prendi? 

£ chi ad Amor si lieve fren presctiiTc? . 
Troppo cortese in signoria ti rendi. 

Da Lui , che tanto tue virtuti alflilTe , 

1 modi, e 1’ arte del regnare apprendi.' 

Sorge con 1* arnai d’aii leggiadro sdegno . ' 

V^n* animoso mio novo pensiero , / 

~ E .vuoi della ragion fatto guérriero-' 

Strugger d* Amor T alta poll'anza , c il regno ; 
Promette al dubbio cor fido sostegno: 

All'alma ricovrar 1’ antico impero, 

, £ far, che fiammeggiando innanzi al vero • 

L' ali riprenda a gran cammin l’ ingegno , 
Allora Amore in maestate alfiso 

Guarda -il guerrier sì minaccioso , audace , 

Kè turba un raggio del celeste viso. 

E seco non adopra arco , nè face . - 

Che solo il dolce lampeggiar d’ un riso 
Della mia Donna già V incende , e sfacc. 
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‘lo son sì stanco di soffrir Io scempio , 

Che i gelosi pensici fan del mio core , 

Che spezzo i lacci , ore in’ avvinse Amore ^ 

E centra lui le mie vendette adempio. 

Di se , deli’ arti sue si dolga T empio 
Signor , che me già traile al gran dolore : 

£ far d’ ogni speranza , e d* ogni errore 
Me vegga ai felli amanti illustre esempio» 

Se poscia il cor di libertà si duole 
Donna perdendo di celesti tempre» 

E di rare bellezze ai Mondo sole. 

Provido r intelletto il duol contempre; 

V E queste faccia al cor sagge parole; 

Halfi a star con gli Dei per pianger sempre } 

Non perchè veggia Amor del gel degli anni 
Cinti » c difesi i mìei pensier , dispera 
Traimi di nuovo alla soggetta schiera , 

E ricondurmi ne’ primieri affanni . 

.Vcglian troppo 1’ insidie de’ Tiranni 
Centra vero valore , e virtù vera: 

Soggiace il saggio » dove Amore impera^ 

Che non può sostener fòrza, ed inganni. ^ 
Sotto forme innocenti' i ciudi ; e rei 
Suoi lacci tende Amore. E in tale sta^ 
Come serbarmi in libertà potrei ? 

Oggi più che dall’Indo al- mar gelato- , 

lo-^lo credo lontan da’ sensi miei ; > ' 

fi forse in sen mi giace, o stammi à Iato»* 


I 


' ^ 

ancor dagli anni è diflipatà, e spenta 
L* antica usanza, che dell’ alma ha il freno? 

Nè ancora Amor per lunga età vien meno è 
Nè r arca suo di saettare allenta ? 

Dunque inutile è ’l tempo, c indarno tenta 
Alle cure d’ Amor litorre il seno „ 

E l’intelletto dì.consiaU pieno. 

Alle ruloe sue par , che consenta ? 

Se forza' il tempo , c la ragiou non hanha - ^ 

Da far difesa , e ritornarmi in calma , 

Donde i soccorsi a’ voti miei verranno ^ 

Padre del .Cielo, a sì gravosa salma 
Me togli , e resti pago il mio tiranno , 4 

, Che per opr» mortai non sciolgo ralml* 

Poicl^ l'anima mia fuor ^del suo grave 
Lieta, ò dolente ,o disperata ancella 
Trarre altrove dovr% vita novella. 

Perché tanto disprezza ì e nulla pavé 5 
Perchè tantOjle par cura soave ' 

L'elTcre al suo Signor .sempre rubelk ? 

Senz’ ancora sen palla , e . senza stella » : 

Qu^ tra procelle cemefaria nave ? 

Oh se vedelTe un dol<ps ^raggio.- eterno , • ' 

O un, lampo «sol dì queJif tremendo giorno. 

Che r estremo di .noi farà governo-. 

Che partirà le pene, e.premj intorno; 

£ muse , e amor si prenderebbe a scherno, 

* 9U’ iouQortal .soggiorno ► 
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V E'NDIMiONE 

i 

DI ERILÒ CLEONEO PASTOR ARCADE 
, CIOÈ’ ALESSANDRO GUIDI , . 

i • 

CON UN DISCORSO ; 

DI RIONE CRATEO CIOÈ' VINCENZO * 

' • GRAVINA ' ■' • 

1 ’ ' ' ' : 

V- Alt Emìnentiss, e ReverenMss. Sig. 
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_ AW Emlneniiss. e Reverenilss. Signor 

CARDINALE 

A L B A N O 

E R I L O C L E O N E O 

^ » 

• 0 t * 

PASTORE ARCADE. 

VO, mercé delle. Figlie alme di Giove ^ 
il Non d* armento , o di gregge . , - 

Son ne* campi d* Arcadia' umil custode^^ 

Cultor 609 , io deir altrui beila lode^ , 

Che levo in alto co' sonori vèrsi; 

Ed ho cento destrieri 
Su la riva d* Alfeo , - 

Tutti d’eterne penne armati il dono J 
Che certo .varcherian 1* immenso corso ^ 

Che fan per 1’ alta mole 
1 tra valli de! Sole. 

^ Forse i Pastor delle' straniere selrn> ^ 

A mia poflTanza negheranno fede : 

Nè cfcderan , che 1* immortali Ninfei 
Nelle capanne mie tanto sovente 
DcgnalTcro posare il santo piede « 

Ma pur sempre si vede , 

Che ove inipreflero Torme , 

Ivi virtù non dorme , 

Che or s* apre in fonti db celeste vene I 
Ed or si spande in gloriosi rami 
D* inclite piante , e le campagne adombri | 

Ove più d* un Eroe si siede alT ombra . 
he Muse fur , che me fanciullo ancora 

Cui- 
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Guidato ia su la Parma ai bei Giacinti , 

Che per me poscia avvinti 
Furo co* fiori d’ Elicona insieme . 

Il dolce tempo , e la mia prima speme 
Ivi trafn cantando, e l’ozio illustre 
Del mio' Signor fu dono ; 

Di Lui , che pien di gloria , e di consiglio 
Regge d’ Italia si feconda' parte ; ; 

Ov’Egli sempre accoglie • ' 

Ogni bel pregio di valore , e d’ arte . 

In grado a Lui seguendo pur le sagge 
Dive , che di mia ménte hanno governo j 
M’ accesi di veder l’ onda Latina ; 

£ vidi '1 Tebro , e Roma , 

Che fuor dell’onorata sua ruina> 

D’ altri diademi , e d’ altri lauri cinta 
Alza r auguste chioma . 

Oh tante volte vinta , e non mai doma 
Alma Città di Marte , ^ 

Tanto di Te si ragionò nel Cielo , 

Che al fin l’ eterna cura 
Mandò per l’alto corso i miglior anni 
Alle Romane mura , 

E in guise allor maravigliose , e nove 
Dietti sul Mondo intero 
Sembianza , e parte del celeste Impero . 

Vidi ’l Pastor , che fii cotanto amaro 
ÀI Re dell’Asia , e a Lui d’intorno accolti 
Sacri purpurei Padri , eguali ai Rcgj , 

E scintillare in mezzo ai sette colli 
Anime chiare , ed intelletti egregj . 

Poi vidi in Regia selva 
In un bel cerchio uniti 
Della mia bella Arcadia almi Pastori , 

Pieni tutti d’ua jNuoie altero, a grande ; 

E secd 
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£ seco avean per far celesti '«neri 
A Ninfe, ed ad Eroi versi, e ghirlande.. 

Dccilo , che fioria di lauro e d’ostro , 
Per man mi prese , p mi cenduiTe a, Lei , 
Cl\e giù per lo sentiero degli Dei 
Venne a recare il noiM al, secol nostro . 
Turbò tutti Costei - . . 

Con r altero splpudor de’ gen) suoi 
Antichi, c nevi' Eroi ; 

£ tanta fama ottenne , , ' 

Che Berecincia , e Marte., e gli, altri Nuoti 
'Pattiao con la gran Donna i lor . pensieri ; 
Che schiva al fin d’imperi 
Venne a far bella Italia > e bella Roma 
Con arti eccelse, memorabil prove; 

Qual farebbe fra noi Pallade , e Giove» 

Innanzi a lei s’accese -j. -r • 
Valor en^ro mia mente „ . , , , 

Che da terra à levarmi era pof&ntje^: 

Ito sarei su per le nubi a lato... - 

Del gran consiglio eterno , • ^ f : i . 

Sin dentro i nembi a ragionar col Fato ^ 

Ma le belle ferite, - 

Onde Cintia si vide 

Per le selve di Caria or .mesta,. or lieta 

L’alta Rema aVvetsi miei‘Conunise ; . 

£ in cosi care guise . 

Il nostro canto accolse -j r ' .j 
Che nel fulgor 1’avvols.e j i 
De’ suoi celesti ingegni, t • v . . < 

E di luce Reai, tutto 1* asperse; , 

Indi il guardo magnanimo, converse .. 

Ver noi sempre giocondo , 

£ a nostre Muse,. in,ogpi ttmpo di$d.^ r - 
•Chiara d’onor nvreede,/-^..,. b.*. 
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Quali cose ridico , o grande Aitano , 

A Te ^ che «ì soTcnte 

Innanù all’alta Donna cri presente V 

Altre parole «ntro il iirio core io porto > 

Che riauonano meco i pregi suoi ; * 

Ed or desio m’accende ' ■ 

Di recare al tuo guardo ' ' 

Quel, che in mente mi «plende,' 

E dentro'’ il* sen mi guardo . 

Ho meco i grandi augurj. 

Onde tanto , Cristina , 

Fama di te ne’ miei peneieri imprefì«t 
£ sono £giie di sue voci stefl'e 
Le lodi, eh’ or ti sorgeranno intorno. 

Certo so ben^ che al Ciel farò ritorno,' ■' 
Dicea l’augusta Donna ; e se -del fato 
Il balenare intendo , ^ 

Io tosto partirò da «jue^e frali j • 

Cole all’ ^te ùmnortali, - • / 

Ove i miei Regni , e i miei trofei comprendo_ . 

Non verran tutti in Cielo - 

I genj miei , che *la piò chiara parte 

Fari - sua sede in Lui , ' '• 

Che da’ volgari Eroi già si diparte . 

Stanno» su 1’ aU i gloriosi lustri , ^ 

Che recargli dovranno il-ften del Mondo-» — ■' 

^ per Lui nostro intelletto vede 

In^ compagnia del Scie 

Gir lo splendor della Romana Fede. 

Così dicea ; nè ’l forraidabil giorno , 

Che a noi poscia la tolse 

Fa lento a porsi in su le vie celesti : 

Rapido venne , e sì per terhpo sciolse 
L'anima eccelsa dal terreno amiBaAce* 

Alle sue Stelle , ai Nuini 

i Forse 
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Forse era grave l’ aspettarla tanto. 

11 Ciel non pose mente al nostro affaunt,’ 
Nè al lagrimoso aspetto 
Del gran pubblico danno. 

Allor le nostre Muse ' 

Spogliar d'onor le chiome , 

Lasciar le care cetre , e i lieti manti ; 

Ed eran già tutte converse in pianti, 

L’ alto spirto Reai chiamando a nome 
Ma Tu , Signor , de’ chiari genj erede • 
Asciugasti il lor pianto , e a nova speme 
Tu richiamasti i carmi, ed or ti porto 
Quei , che un tempo ti fur diletti , e cari ; 
E di lor ragionò Bione il saggio , 

Che di -novo intelletto alza la face ' 
Per fugar i’ ombre , e per aprire il vero 
E i novi raggi col suo canto spande , 

Di cui si veste di Licori il nome , 

Che per le selve or è già~ sacro , e grande 
'Oh se verrà, che adempia 
I grandi augurj il fato , 

Come promette tuo valore , e zelOx, 

E in ciò s’ adopra la gran Donna in Ciclo 
Allor delle felici 

Tue magnanime cure , e sacri aHànni 
Udrai iuici versi ragionar^ con gli anni . 
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STAMPATORE 

A CHI LEGGE. ■ 


Tjj^SfenJo fiata foshi mtfi fon» Una ta frtftnu favata 
nell* Adunanza de^lt Arcadi in Koma f l* Autore dì ef<^ 
fa fu da Letterati fuoì amici perfuafo a darla in luce^ 
jper racchiudere in fe un pregio da non re fare per alcun 
modo convenevolmente celato . Poiché non foto fu ordinata f e 
difegnata in gran parte dalla Regina di Svezia y ma ornata 
ancorOy ed abbellita d' alcune fantaf e y e colori poetici y t 
di più fecondo il Reai c^ume della Maeflà Sua y che nel* 
la gran mente onorava non meno y ed ingrandiva tutte tt 
Scienze y che favoriva y e beneficava tutti gli eccellenti Pro- 
fejfori di efie y benignamente a gloria delia n^ra favella 
d' alcuni fuoi verfi arricchita • ed aecrefciuta . Io per tanto 
mi fono adoprato per aver la forte di dare alle mie Jiampe 
fuefio componimento nato , dirò così ì di Reale fìrpe , ed 
in nobilijfìma educazione nutricato y r crefciuto , acciocché 
rfli per fempre , ficcarne a cofa fommamente pregevole fi con* 
viene y alla memoria degli uomini y ed al prefente io do ^ 
centrafiegnandovi in margine per maggior voflra notizia i 
verfi di Sua Jlh'efià y ed aggiùngendovi ancora un difcorf» 
fatto in un congrejfo letterario da Rione Crateo in occofioney 
e cotfider azione di detta Opera i e d* ambedue credo , che 
attefa la loro vaghezza , e perfezione y e la cura y e dili- 
genza mia in farvene dono y mi faprete buon grado . Mi fi* 
mo ancata in obbligo di palefarvi y che l' Autore fi dichiaray 
ejfer quefia P unica crfa fua y che fin ora ricenojce per pro- 
pria y rifiutando tutte /' altre Poefie y che negli anni giova- 
nili avejfe compope , o date in luce y avvertendovi in oltrey 
che fe bene l* accidente d' Endimioae fnccefie in Caria y /’ ha 
tra/portato nondimeno in Arcadia in grazia della fopranno- 
tninata Adunanza • 
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AMORE, 
CINTIA. 
ENDIMIONE. . 


Coro di Paflori • 
[Coro di Ninfe • 



-ATT .0 ■ .1» ' 

p 

AMORE. CINTJA. . 

I 

F Elici piagge, avrenturosi colli , 

Non perchè di bei fiori Aprii »’ adórna i 
Ma perchè in voi soggiorna 
In nove iorine , e in si leggiadro velo 
Cintia scesa dal Cielo . 

Ci/u. Ombre solinghe , alti silenzj , oh cuanto 
Grave sento sul cor vostra quiete , 

Or che ’l terror dell’ Universo , e '1 grande ' 
Nemico di mia pace in seno avete-l*’ ' 
Am. Io per queste sì dolci’" - 

Foitunate contrade' 

Oggi pongo in oblio ‘ T 

1 soggiorni Celesti^ < 

Ore de* dardi miei 

Tra r ammirabil prove , . ' ' 

. Cinto d’ arapj trofei , - ' : , 

Regno sovra Saturno , e soyra Giove J ' 

Ci/u. Qual piacer ti lusinga i- 

D’ abitar queste selve? ' • >• < 

Amor, già tu non sei - ... 

Rozzo arciero di belve; , 

Ma se pur hai diletto 
D’albergar fi-a mortali. 

Porta l’arco, e la face . ' - ' 

Ne’ palagi Reali . . 

Ivi r aurea faretra , 

E ’l tuo valore adopra 

Tra Cavalieri^ « Regi; e qui tu lascia 

L t Al 
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Ì 44 atto primo 

Al tolgo de’ ministri , 

Tuoi fratelli minori , 

La cura d’ infiammar Ninfe , c Pastori 
'Am, Nella Reggia , e dentro il bosco 
Io Conosco % 

D’ efier Nume , c Nume grande : 
Gloriosa intorno spande 
La mia face i raggi auoi , 

O se infiamma i nobil cori 
De’ Pastori , 

O se accende i grandi Eioi. 

/ E ben , Cintia , vedrai strane venture 
£ xose ognor maravigliose , e nove , 

Che sol la mia poifanza iofbrma , e mote ; 

Vedrai gentil Pastore 

Caldo di mia tirtute 

Gir per queste d’ Arcadia alme fi>reste 

Pieno d* un animoso alto desire , 

Ed infiammarsi nel leggiadro ardire 
Di sospirar per Deità celeste . 

Cint. Fede negar non lice 
. Al tuo valor poflentc# 

'Am. Anco una Dea , 

Solo per- iero orgoglio , e fasto antico 
Delle cure d’ amor sdegnosa , e schiva , 
Vedrafli in queste selve j 

Chinar le voglie al dolce. 

Amoroso destino : ^ ^ 

B farà suoi costumi 
Dar lodi alla mia legge • 

E terreno Pastore 

Portare in mente , ed agguagliarlo ai Numi . 
Indi accesa di spene, 

Ver le luci serene 

Volgersi speflb , e ragionar con loro 
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DELL ENDIMIONE. - z4j 

D’ iui $oave tormento , e card ardore ; 

E in tal guisa vedraflì , 

Che dovuncjue io mi volga, io sono Àmore^ 
Cint. Se di me tu favelli , 

Tendi pur nel mm sen T arco fatale , 
Avventa in questo* core i dardi tuoi. 

Già coìiOKO , che puoi 

Condur quest’ alma all’ amoroso affanno ; 

Ma là , dove sei Dio , sarai Tiranno . 

Am. Io da i fieri trastulli , 

£ da i rigidi gen) al mio diletto 

Voò tratti , o Cintia : accenderotti il petiq 

Nel bel piacer d’ efier amata amante : 

I felici pensier , le dolci core 
Teco sempre saranno , 

Ed allora dirai , v ‘ 

10 son Nume , o Tiranno T 
Cint- So, che ai popoli tuoi 

Pasci la mente d’ un piacer gentile | 

Che di dolcezza ha vinto 

II nettare celeste . 

E pur esca si dolce I 

Onde tanto m’alletti, ' ' 

E’ nojosa à mie voglie . In ogni gnisi * 
Tu sarai meco ingiurioso , Amore ; 

Ch’altro genio mi ferve entro la meate^ 
Altra cura nel core . 

11 ruscel , che al mar a’ invia , 

Come vuole il fuo destino , 

Non desia 

Di fermarsi in suo cammino; 

E se bene ci move a paffì 
Sol fira saffi ; 

Pur in vano a far dimora 
U lusinga Aprile , e Fiora 4' 
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’i4« ATTO PRIMO • 

S’alt^i il guida in chiuso loco 
A vagar tra i fiori , e l’erba ; - 
O «e’I serba 

In bell’urna a* scherzi , e a gioco. 

Par, eh' ci dica in suo linguaggio; 

Grave oltraggio “ , 

Fa chi turba il corso mio , 

£ m’invola al mio tiesio^ 

Am. I tuoi fati non hanno 

Un’ sol volto, un sol genio, e un sol pensiero. 
Per te giungono ornai 
L’ amorose vicende, 

„ E perchè sol fuggisti , 

„ £ non mai disprezzasti 
„ La mia forza , e i miei fasti , 

„ Arderai lieta d^un Pastor leggiadro , 

„ Il più caro alle Grane ^ t. 9 , me più cara 
,, Della stefTa mia face 

„ E in ciò n'avrA dolore , invidia , e sdegno 
,, Il tuo biondo Fratei , già tanto audace 
„ Schernitor de’ miei vanti , 

„ Che rimembrar si dee quale saetta 
„ Gli aperse il -petto allora, 

„ Cbe io feci sol Penco T aspra vendetta ^ 


Coro. 

P oiché ’l destin , che in suo governo tiene 
Le somme parti di natura , e move 
Queste cose mortali a suo talento , 

Figlio , e Ministro è dell’ eterno Giove ; 
Querelarsi «li lui già non conviene 
In questo universal misero stato. 

Per lui^ vivu n’^è dato 

Con eguai sorte ; e i gloriosi Eroi 
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DELL ENDIMIONE : 14?. 

E i Re poflenti consolar si ponno : 

Che dentro alle capanne ancora a noi 
1 nojosi pensier turbano il sonno ^ , 

Non son così tranquilli i boschi , e i colli 
Non son sì dolci, e le Città noi sanno. 

♦ Alle bell' ombre ancora 
In nostra compagnia siede l’ affanno . 

Non tante piaghe , e danno 

Porta il fascino , e’I lupo al nostro gregg^jl 

Come quel , che ne rc^e , 

Amor nostro Tiranno , . 

Anco ’i cicco sospetto» 

Nostre poterne aduggia ; 

Nè pon gli stelli Dei , 

Se Ycstono fra noi spoglie mortali « 

Aver schermo , e valore - : 

Incontro a tanti mali. 

Oh troppo dura sone l • 

Oh sempre fermo » incontrastabii fato ^ 

Stirpe, di ^iovc , IO» di Ciove irato V 
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OEgacndo" urt mio desir , cke mi diparte 
O Da tutto ’l Mondo , e fa il mio sguardo schivo 
D’ogni bel poggio , e d'ogni ameno loco, 

In solitaria parto ^ 

Pien di sospir men vivo, 

E penso , come Amor m’ha posto in foco,' 

In si misero stato a me cal poco. 

Se risorger son visti i lieti giorni , 

E le bell’ aure , e i fiori ; 

E se col vago Aprile or fa ritorno 
La stagion degli amori . ' ' 

Rinnovellan le fiamme ' 

* A i lor felici amanti 
Col dolce sguardo , e ragionar cortese ^ ^ 

Le belle Ninfe in gentil foco accese . 

D’ amorosi pensier tutti son pieni 
I pastoiali alberghi : in novi modi 
Oggi s’ ascoltan favellar le selve . 

Cm loda Amore , e *1 mansueto impero : 

Chi le belle ferite , 

Che insino al cor gli vanno : 

Chi *1 dolce tempo del suo dolce affanno . 

Io solo ho voce lagrimosa , e solo 
Me non allegra Aprile ; 

Anzi spiacente , e grave 

Emmi l’aura soave , e’I bel sereno . 

Di ciò n’ha colpa chi s*ò posto in mano 
Della mia vita il freno. 
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Filomena; se tu piagni, 

E ti struggi nel dolore 
D’ ua tiranno almen ti lagai i 
Io mi lagno so! d' Àmote . 

TortorcUa , se sospiri , ' 

Fosti un tempo almen felice i 
Io mi pasco ai martiri ; 

Nè *1 mio ben sperar mi lice 
Solo per mio tormento 
In me pose Natura 
D’amare il bel talento* 

Amor r anime altrui ’ 

Nutrisce d’ un tranquillo almo diletto f 
E sol dentro al mio petto * 

Ha volto in rigid’uso il suo costume. 
Invoglioflì d’ udir pianti , e querele , 

E si prese vaghezza ’ ■' 

Di trar quest’ alma in signoria crudele • 

Se de’ mici penosi ardori 
Gli aspri eventi 
Incideflì in su gli allori , 

Qual saria de’ lieti amanti. 

Che in leggendo i mesti accenti 
Non turbaflè 'atti , e sembianti f 
Non piangefle a’ mìei tormenti ? • . • 

I s 

Cìntla: EnàxnàoneK 


Q Uante ghirlande intorno 
Io vidi alle tue chiome ! 

Quanto caro alle selve era ’I tuo nome I 
Mentre il cor t’accendea 
Il pensiero dell’ arco , e degli strali ! 

E se ben tra mortali , e' tra Celesti 
mia Deità grande e poliease , ' 
li./ L ; For,' 
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Fortunato garzon , ti fu prediente 
In so le belle, ùnprese^ £en. compiacque 

10 giocondi, mbvea.lampì,, e sortisi 
Sul mirar da’ tuoi» dardi . 

I fìer cinghiali ancùi.^Qr qual destino^'' 
Endimioa., ti.ispr^lia . ,, ; •. • 

D’ ogni leggiadra voglia it 

Ornai sen vdiUQO in lor fbolia le fottìi, 

E le timide belve ; <e tu non curi 
Più le bell' arti d* illustrar le selve . 

End. O Dea, che far digg’ioj ' 

,, Cosi mi sforza amore,,. 

„ Amore armato di valcue .eterno, 

„ Che fa , quando a lui piace , 

„ De’ poveri Pastori, 

„ £ degli Eroi superbi aspro governo,' 

Cin. Non ben comprende il .vero, 

Endimion , tua mente ; Amor è solo . 

Si fotte Dio su r oziosa gente . 

£i non osa , e non presume 
^vra ’l cor de’ miei seguaci: 

Di provar non ha costume 
Nei .lor petto arme , nè faci , 

Alla severa , e gloriosa vita 
Degli «tudii di Cintia ornai ritorna r J 
£ di novelli onori 

11 tuo bel ii9me adorna, r. 

End. Lascieranno T api i fiorì : 

li bel canto i dolci augelli: 

L’ ombra cara gli arboscelli. 

Pria che io lasci.^ e non adori 
Lo spleador, che. al cor mi sceie.' 
E’ fhule 
L’aureo strale. 

Onde Amor T alma mi. presa. 


delvenvimig^e:. ìji 

Cin. Dunque d’ amar ti riconsijgli, c schivi 
Di seguire il mio Nuoa.e? 

Vanne lungi, o profano; 

Che ionanzi al mio gran lume ‘ '* 

Or di fermarsi al guardo ^up non' lice. 

£ni. Andrò con le mie pene Ove mi i&Htk 
Il destino infelice.. * , 

Cuiùa^ 

t 

, . : < 

F ortunato Pastor , se m yedefll, * 

Come accesi si stanno i miei pensieri >; 

Viva in loro, potresti • • 

Ravvisar la pietà , eh’ ora disperi • 

Vedresti la pietà, tenera cura» 

Cangiar e. in me costume, 

E farsi entro il mio cote 
CrudelifTima ancella i. 

Del mio nemico Amore . 

Quanto ho creduto a questi boschi»*! queste 
Campagne, a questi lidi, .. . c • 

Ch’ ora sì provo infidi i . 

Erano un tempo albergo - 

D’ innocenza , c di pace i ■ 

Ma quando agli occhi miei ' > 

Mostrar tanta beltade , 

Allor divenner rei 
D’ immensa .«srndditaie «..vi 
Son fuggita dalle sfere 

Per mggiiti * o: crudo Amore; 

- Nè mL vài seguir le fere , ^ 

Nè star chiusa in cliiuso errore ; 

^ . Che ver me dispieghi l’ aU, 

^ mi. giungi' co’ tuoi strali • * 

• ♦ t vv n • 

' » L é. '4m§f 
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■ Amore . 


* “« ^^0 feroce; 

n. p.6 p^Mtt . . -j più g„,i|, io „„o . l 

t se 1 folgore, c ’I tuono • . . 

• Tolgo di mano a Giove, e agli altri Numi 
Spezzo gh scettri, e 1’ armi , 

E lor traggo in mia schiera ; 

Ciò non avvien, perchè-nel core io chiuda’ 
U pensiero tiranno , o voglia altera ; * 

Ma bensì perchè sono a’ miei diletti . ' 

O ritrosi , o nemici . * • 

Ed io ro , che gli Dei 

n. d'amar son men felici; ^ 

^ <^ueil alma , che incende ^ " 

D amar la beli’ arte , i . . t 

Dal regno amoroso' : ^ . 

-Non mai si diparte. - . 

Si soavi vicende, . . . 

Si tranquilli riposi . ; < .. . ^ 

In suo stato comprènde^ • : 

Ch’oblia poscia le tempre . » . 

Di tute altri piaceri per amar sempre; 


- _> 

; > 


j I ; * 

Endìmloae . Amope, 


<' I. 


per desio della mia morte vieni 

*Worno ih -questi, boschi,. Amore i 
Vibra pure 1 tuoi strali i. . ' 

Pjù pungenti , e mortali aprimi il seno j 
E se mancan saette, alla faretra,^.:, h. 
fcr fonare il tuo novo aspro pensiero , 


Di wed te, •violigli:,. 





DtlV ÈtJtìmiONE . tjj 

4 y Osa r ultimo ccceflb; 

Nel misero mio cor vibra te steflb . 

A/fi. Ingrato Endimion , di che ti lagni ? 

Io, che potea • ferirti > • 

Per ninfa alpestre , e vile , . 

Di fiamma alta, e gentile 
Accesi i tuoi desiri . ‘ 

Avventuroso amante . . ic' 

„ Per r Emula del sole ardi, e sospiri . 

End. „ E ben di ciò mi dolgo , 

„ Odiando gli occhi miei cne troppo osato , 

„ Daei infidi dell’alma, ^ . 

„ Mirar tant’ alto. Or quel pensicr io sgridò 
Che la mente m*^ impreflc 
Di si gran foco , e lume ; 

E che in umil Pastor fece costume 
L’ amar cosa Celeste. 

Pensicr tanto infelice , 

Che via pùV disperando è fatto audace ^ 

E m’ incende , e mi sface . ^ 

Ei si feroce vtiel mio cor s’ avanza , 

Che violenta l’alma • 

A viver di desio fuor di speranza. 

Am. E ti. cechi ad oltraggio , . ^ , . . 

Ch* abbia tanto infiammati i desir tuoi 
11 valor del mio, raggio r Or la tua mente 
In ogni suo pensicr s’ erge , e sfavilla , 

Nc pià ragiona i Pastw^i accenti ; • r 
.'Ma òn note alme, e leggiadre, 

Ed à questa d’ Amore alta poflànza. , ^ 

Che cotanto dal vile ^ . 

Immaginar ti leva, e tà diparte . i \ 

E sì t'addita l’arte ; ./l . . 

Di gire in pregio , e d* cficf eira ai Numi ' 
£ tu fu hii t’adiri 

£U 
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Eni. Amore , ornai ’ 

■ Cangia pur tuo favore. ■ 

Deggio star con: gli Dei 
Carco sempre di pianto.» « di dolore { 
Am. Dona tregua , . , • ■ ' 

.A’ tuoi tormenti ; • . 

Oli Elementi 

Regge Amore , e insieme adegua :• . 
Lascia Amore alci vestigi / 

Di prodigi, • . 

Dove vive, e dove -impera * 

Ardi , € spera . 

‘ Mai. Ben' tal volta mi lusinga^ . 

E mi fingo . • ■ 

Qualche lampo di - speranza ; . 

Ma ‘le tormento più 's‘ avanza 
Che s' avvede dell’ inganno ; 

Ed allor , .per far 1’ aftànno r: r 
Men poiTente , e men -severo^. 

Io dispero . ' 

Am. Nulla t’ affidi , e forse -ancor->non-<- sai 
Che non ponno già mai mentir -gli JOei i,. 
Eni. Ecco. Cintia .sen -viene , 

£ lungi da' bei rai parùt conviene . . 

-fi II ’ i ì 

rii ^mòrà Cintia J 


’,f 


r'J '»• 

\y 

% V 

r « 

• * ' T 


i 


r 

*> T ^ 


I 


^ .5' 


» 

fa 


« 

♦ 


A Mor, »c giusto sei,- 

Jl\. Miei preghi' ascolta e mia ragioneantèndi • 
Am. Indarno meco >a iayellar-. tu prendi..^ ■ 

Pia mia glòria maggiore-if • 

E maggior mio i-dilctto-- . » • > t; ? ' ■ • 

,„_Con quest’arco fatale vt < • * >i .t 

',Ì-Doìnare *’Cinti»^il petto, '''-s " " i 
,1 Io se te non traeffi udra i soggètti' v u- 


e 

««•«1 




DELL ENDIMIONE . ' . x sj 

„ All’ amorosó impero, 

„ Nulla più curerei' • ' / . 

\f .Di tanti vinti Numi -v • > . 

„ Le famose vittorie , e ì gran trofei . 

Ciri. Troppo è tua legge imperiosa, e grarc* 
Am. E ’l mio giogo soave . 

Cin. Perchè mal grado imo 
Vuoi" tu nella mia mence ^ 

•. Trasformare il desio ì 

Am. Se pure ancora io sono ^ 

Quel Dio grande, e. temuto. 

Non voglio de' miei doni aver rifiuto; ' * v 

® r . .e 

r‘ 

' Coro • 1 ., ^ ■ *.4 


Q uando d* un' alma Amor preso ha l’ impero i 
Gli usi s^uendo de’ Tiranni , e l’ arte , 
Lascia cotanto la ragione afflitta , 

E le virtù si disarmate , e sparte ^ 

Che nulla v* è , che raci^uistare^in parte 
* Poflà 1’ antico stato . ' • 

Dalle man dell’ ingrato empio Signore.. 

In cotal guisa Amore 

Suoi feri, genj adempie , e non temendo 

Cosa che turbi mai 1’ aspro governo , 

fa l’altrui giogo , e’I suo gran regno eternò^ 
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VO son sì stanco di soffrir lo scempio, 

X Che i pensieri d’Amof fan del mio' core. 
Che vo turbando le campagne, e i lidi 
Co’ miei dogliosi stridi : 

£ son sì pieno di pietade , e d’ ira 
Sul pensar di me stefl'o , 

Che a ciascun palTo vo chiamando morte ì 
Perchè sovra d’ Amor fatta più forte 
Ritor mi voglia a si feroce affanno, 

E schernire il Tiranno . 

O se morte rìbraflc in questo seno ‘ • 
Qualche funesta sua craaél saetta 
Qual sarebbe di lei 

Nova gloria , c trionfo , e mia vendetta I 
Ma s’ ella del mio duol cura non prende i 
B di ferir' questo mio petto abbotrc. 

Ecco il sonno cortese 

Immagine ’dt lei, che mi soccorre, ^ ' 

7, Quel , che dagli occhi mici tanto sbandirò * 
aspre cure d’ Amor^, tranquillo oblio { -• 

„ Sento sul mio martire: 

£ par , che ’l mesto core 
Or s’ avvezzi a morire . 

Ombre placide serene 

Del soave amico Lete, ^ 

Care siete 

Al mio duolo , alle mie pene : 

Ma più care anco sareste. 

Se foste del mi9 fato ombre funeste.' 
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Ombre rigide di morte , ‘ 

Voi potreste consolarmi , 

E recarmi 

La felice intera sorte . 

• V’ aspettò r alma sovente : 

Or. giace stanca , e al suo destin consente. 

Cìntìa . Endimìone • 

^Ual prenderò consiglio. 

Or -che mi veggio al periglioso varco; 
Dove Amor contra me riprende l’arco; 

£ vuol salir della mia gloria in cima? 

£ certo ha , che il suo valor m' opprima ; 

Che mie difese contra lui non ponno . 

Egli è <[uel grande arderò , a cui non calè 
D’ alma fornita di diaspro , e d’ ira . 

In quai pensieri la mia vita gira 
‘ ' Questo crudel , che io dico ì Egli s* invogli! 
Vedermi aperta il fianco 
Da’ suoi pungenti strali . 

Gir sospirando in selva 
Per bellezze mortali , 

Ma-, se per prova intendo , 

Che si vince fuggendo il eludo Amore ; - 
O^i'farò ritorno’ 

Al Celeste soggiorno. 

Or che queste 
Alme foreste 

Fa sua Reggia il fero Dio, 

'■ Tutto è pena al guardo mio.'. ■ 

Orrid’ ombra sparge il bosco , 

E “sol tosco 

Versa il fonte , e corre il rio. 

, Tutto' è pena al guardo mio . 


Parte 


ATTO TERZO , 

Parte lungi da me 1’ aura gentile ; • 

Innanzi agli occhi miei 
Si discolora Aprile . 

Orrid' ombra sparge il bosco : , 

E sol tosco 

Versa il fonte , e corre il rio I 
Tutto è pena al guardo mio . 

§1 si fuggir io voglio 
Da queste ingrate selve ; 

Ma come fuggir poflb 

Da queste selve ove perdei me stella? 

Ecco dal sonno avvinto 
Il leggiadro Pastore , 

Che he mie voglie co' begli occhi opprclTc,, 

£ ruppe il mio rigore . 

$ovra la lor pollanza , e lor costume 
Formar bello costui Cielo» e Natura 
SI » che qualunque opra gentil si faccia» 
Sembra un raggio del bel» che a lui si £ua« 
Ora mi lice d' obliar le sfere , . - 

. £ i maggior lumi degli eterni Dei ; 

Se pollò intorno a si leggiadre forme 
La vaghezza acquetar de* desit. miei . 

Entro la .luce del mio Sol » che dorme » 

Amor chiuso, si giace . 

Ma pur i' usata face io sento al core . 

Dalle chiuse pupille 

Escon care faviUe, e care offese» 

Che nova ne* pensier guerra mi fanno : 

E vinte dal piacer far lor difese 
Contra i begli occhi miei virtù non sanno 
Pastorello or tu non sai » 

Che gli Dei per te sospirano ; 

£ infiammar per te si mirano 
L’aite meo4 a’ tuoi bei sai. 

- ' £ni. 


DELV ENDIMIONE . tf» 

End. „ Quando nel costai regno io posi il piede. 
Tutti i mesti pcnsier mi furo intorno , 

„ E m’ empirò di lagrime , e d*orrore . 
tini. Di che sogna , e favella i 
End.^Btn ho cagion d’ avef in odio il giorno. 
In cui conobbi Amore, 

Cint. Ah ben vaneggia Endimion, che solo- 
A me cosà di ragionar conviensi. 

End. 11 sanno i monti, il sanno 
Le più riposte valli , 

Che risposer sovente alla mia doglia . 

Cinr. Tu segui ancora in si turbati accenti , 

1 tuoi vani lamenti ? 

Dagli Elisi oh venga almeno 

Vn bel sogno a consigliarti, ... 

Ed ei prenda a favelbrti 
Su gli. incendi del mio seno#- 
Più non ascolto il suono 
Delle dolci parole : 

Nè si conceda ancora » 

Lo splendor de* bei lumi ai lumi miei - 
„ Pur vagheggiare intanto 
„ Poflb le vive rose 

„ Delle labbra amorose, e ber con gli oceU 
„ L* ineffabil dolcezza 
„ Di questa bella bocca. 

Che se. favella, o ride. 

Così soavemente i cori aacide • 

* 

Amore. CintUi. Endimione* 

O Di la Dea ritrosa . 

Odi , come ragiona 
La famosa d’ Amore aspra nemica ? ^ 

Cin, li mio troppo desire hammi tradita. 
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Am. Tu fuggi , o Dea , nè più ti pregi , 

Aver d’invitto ardire il petto cinto, 

Il mio valor t' a vinto . 

Coronatemi di rose , 

Circondatemi d’ allori ; 

Che d’ Amor Cintia sospira : . 

-E se mira 

Tutta fiamma , e tutta ardori 
Coronatemi di rose, * ‘ 

Circondatemi d’ allori • 

Endimion , tu giaci 
Ancora in grembo al sonno, 

E l’ amorose tue belle venture 
Te rallegrar non ponno . 

Ornai si ■ sciolga si tenace ol>lio • 

Ascolta il parlar mio 

Tutto pieno di gioja , e di salute ? 

End. E chi rompe i silenzj à me si cari ì 
E turba la mia pace? 

Am. Pastor ti riconforta;' 

Che felici novelle Amor ti porta 
End. Tu m’ involi ai riposi , 

Tu mi svegli ai tormenti, 

E poi le tue promefle 
Si porteranno i venti. 

lo non arsi i tempj tuoi , 

Non distrulTi il tuo bel regno 
E pur segno 

Ai martiri ognor mi vuoi . 

Mi lusinghi in novi modi , 

E sì godi 

Far eterno il mio dolore . 

Lascia Amor d’ eller Amore 

Empia è 1’ arte , onde m’ affidi 

Lascia di lusingarmi , o pur m’ uccidi. 

*• . Am, 
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Am. Quali uom » che sogna, e di sua mente è 
incerto , 

Meco favelli , e non men dolgo , o sdegno ; 
Ma cortese ne vegno a dirti cose -r 

Strane , gioconde , a tutto il Mondo ascose 
Eni. A me sperar non lice ^ > 

Sorte cosi felice. * 

Am. Per questo dardo , c per la face eterna , < 
Onde infiammo gli dei , giuro , che Cintia 
Or sente in mezzo all’ alma 
Starle la mia pofiànza , e ’l mio valore . 

Ben si pensava di schernire Amore, 

£ la grand’ opra di quest’ arco d’ oro 
Col porsi in fuga in ver le stelle eccelse; 

Ma non giova fuggir , ac scioglier 1* ali , 
Quando colui', che fugge. 

Entro ’l piagato sen porta 
£ poscia un* alma accesa , 

Quanto più si consiglia , e più ritenta 
Torsi a' lacci d’Amor , più s’incatena, 

Ejii. £’ ben sovra gli Dei certo felice 
Chi sospirar fa Cintia . 

Am. Ella mirande 

Poc’ anzi il tuo bel volto , 

Mentre al sonno chiudevi i lumi tuoi. 
Incominciò npvi sospiri ardenti , 

£ quel no4o parlar , ch’io proprio inspiro > 

Air amorose menti • 

End. Non sono, Amor , non sono 
I poveri pastori 

Poifenti ad invaghir cose Celesti . 

Am. Qual da bel velo, Endimion , traluce 
Fuor delle tue sembianze , 

Quanto de’ doni suoi 

In te sparse Natura , e pure il Cielo ; 


gli strali . 
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Ma séaz* opra di* Amore ignudo fregio . * 

Sono le belle giovanili forme ; 

Che solo Amore affina 

Quanto di bello la Natura adomlura . 

Io solo insegnai gli atti gentili , 

£ le grate accoglienze , e i bei costumi 
Soavemente alteri ; ^ • 

£d alle Grazie di mia'Toelia ancelle 
lo governar commisa 
E tue parole , e sguardi , 

Che sono al cor di Cintia • ' . 

Tante facclle, c dardi. 

t, E per dirti 1* intero alto favore , ^ 

t, Io t' ho innalzato oltra mortai costume , 

Ed Jio inchinato alle tue voglie un Nume , 

Tanto fiigace « e schivo ; 

Onde sovra i tuoi novi alti trofei 
Starà certo pensosa 
La schiera degli Dei . 

^ End. Amor , tu mi lusinghi , . 

E godi di schernire il ,mio tormento 
„ Come pose in oblio 
„ Clima il rigido suo. fero talento ? 

Am- Sia pur sdegnosa altera * 

Alma di donna, o Dea, 

Ch è più dolce il piacer d’ ellcre amante , 

Che quel vano piacer d’ efler severa , 

End. E che sperar degg* io da tanto Nume i 
Am. Ama, ch’amando non si reca oltraggio. 

End. Io troppo in alto miro * 

^ Starsi il fatale oggetto ; 

’ Onde sempre sospiro. 

Am. Avvalora te stello; • 

E l’alma pasci d’ amoroso ardore ; 

Ch’ amor fu sempre alta cagìon d’ amore . 

End. 

• 
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Eni. E’ wn marcir 1’ eflère amante^. 

Ed è duro il non amar« 

. Son gli egri mortali 
Sul bivio de’ mali : 

Qualunque sentiero. 

Che calchi il pensiero , • - 

Conduce a penar . 

£’ un marrir 1* cllere amante,' 

Ed è duro il non amar . 

Am. Svela pure i tuoi tormenti ; 

Che al tuo duol daralH fede ; 

'Cintia ancor languir si vede t , 
Nel rigor di fiamme ardenti. 

Chi non osa*, e sempre tace. 

Lieto farsi mai non speri . 

Chi in amore ha core audace 
Poggia in grembo de’ piaceri . 

Endimioiu» 

D I quest’anima mia stanno al governo 
Due poflenti nemici , ambo tiranni; 
Ambo volti a* miei danai, ambo crudeli* 
Convicn , eh’ io mi quereli 
D’ Amore in prima , che feroce sprona 
L’intelletto, c’I desire, . 

Perchè s’ armin d’- ardire : 

E per troppa alta impresa ci. mi ragiona. 
Per me grand’ ali impenna : 

Che per lo Cicl portarmi egli destina, 
Ma veggio sotto i piè 1’ ampia ruina . 
Quindi ’l timore ogni mia voglia affrena , 
Ed è questi di me i’ altro tiranno. 

Che mi pasce d’ affanno . 

£ conduce i miei di di pena in pena . 
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Ma pur metta d’ aver sul piè catena ‘ 

Chi spezzarla non tenta , o sofire , e tace . 

Noi »rem su per 1’ alto un volo audace , 

E Seguiremo Amor dóve ne, mena : 

Seguiremo il destin dove a lui piace : 

E se di Febo il. figlio, 

E la Dedalea prole 

Oggi per xK)i vedrafit - > 

Pareggiar nel consiglio, e nella morte.,' 

Dietro si chiare scorte » 

„ Fia bel vanto il morire; 

„ E ’l suono deir età potrà ben dire : 

Questi vivo giungea sovra le stelle; 

Ma non piacque agli Dei sì bello ardire 
Io , eh' al prato , al monte , al bosco - 
Vifll povero pastore , 

Cangio stato , e mi conosco 
Pien di novo alto valore . 

Cimlà . 

«•- ■ 

D olce forza d’ Amor , che 'I tutto movi ^ 

■ £ le cose diflìmili , e nemiche ■ 

In un voler soavemente leghi : 

Tu sol le tempre rigide , c feroci 

Deir indomite menti infiammi , e sciogli , * 

£ le superbe a tuo talento pieghi. 

Oc non fia mai , che tua poflanza io neghi , 
Poiché d’impero, e libertà mi spogli, 

E degli usati orgogli , 

Lasciando mia r;^ione inerme , e vinta ; 

La :qual temendo sua virtude estinta 
Dal tuo sommo valor , si riconforta 
Ed è tale ’l piacer , <h* ora mi viene 
Dal tuo spirto gentile , ^ 

Che 

•j 
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Che À' avermi difesa ella si pente 
E '1 collo al giogo tuo lieta consente , 
Sok) di te mi dolgo, 

Perchè tardasti. Amore, a formi serva ; 
Ed a donarmi la tua bella luce. ' 

Or veggio ben , che tu Natura illustri ; 

E che movi i tranquilli almi diletti. 
Quanto è .di pellegrino e di gentile 
In su. la terra, e in CicI tu solo inspiri' 
Tu di leggiadre forme 
Tutti i pensieri adorni : 

A’ tuoi popoli imponi 
Soave freno , e mansuete leggi • 

E s’albergan tiranni entro i tuoi regni 
Son le dolci speranze , e i dolci sdegni* 

Coro di Ninfe . 

G ià l'usato . ■ i 

Pier latrato 

Non percuote più le selve: 

Già le belve 

Escon fuor de’ chiusi chiostri , 

E sicure 
Da sventure, 

Stan dinanzi agli archi nostri . 

Tronche han Pali 

Nostri strali, ' - 

Or eh’ in selva è 'I grande Arciero: 
Quel sì fiero , * 

Che saetta uomini , e Dei . 

Non v’ è ardire 

Di ferire , ■ ‘ * 

Or che in terra Amor , tu sei 

t \Guidi Poesie 
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Ma quel core 
Dal valore 

De’ tuoi dardi si difende ? ‘ 
Tutto accende 
Tua faretra, e Cintia vede» 
eh’ alta forzi _ ^ 

Pur Lei sforza 

Nel tuo je^no a j>orre il piede. 
Grave peso' 

Le ceso 

11 portar faretra <d arco : 

L* aspro incarco 
Già depone ; c son vedute 
Ora le -fere 
Gire a schiere 
A «di^rnir-r armi temute. 

Or sospira 
Or s’.adira : 

Or tace , e si consiglia : 

Or ripiglia 
La faretra , -e non la 
Si Lei ;sface 
La tua face 

Sotto ’l giogo di tua legge . 
Lungo «orrore, 

E dolore 

Porta al suol l’asta di Marte: 
Torri sparte 

Lascia il folgore di Giove : 

Ma lo strale 
Tuo fatale 

Ea su i Numi orribil prore , 
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£NJ)ÌMI0N£ . CINTI A , 

ed or mi. addi 

All alta impresa, il tuo potere adopra , 

E me sul gran momento aita , e reggi ; . 

Tu ne miei detti x)ra favella, e spie|a 1 

• £d animosi modi ^ ' . 

^li ardenti miei desiri. 

Sì eh’ alla Dea jion apiaccia , 

Che ouest* anima mia per Lei sospiri 

Che ragioni d’Amor? Qual Dea raiimemi? 
Vorrai imi scmpr£ , Endimion , lontano 
Gir dal Coro de’ nobili pastori 
E menarne i begli, anni * ' 

Solitari > £ pensosi 
Per amorosi affanni ? 

£nJ. Da così bella ^ £ Juminoia parte 
Discende il foco mio, , , 

Che spegner jiol poss 
Senza oltraggiar gli Dei. 

Cin. £ col favor de’ JNumi 

Far tua colpa felice , • * ■ 

Endimion , presumi ? 

£/id. Amor m’ ha date l’alt 
Non per cose mortali, e *1 tuo bel lume 
Di raggio m raggio m’ avvalora, ed erge. 

Io per Lui, poggio a si sublime stato . ' 

Che per me stello non sana già mai 
Salito a tal ventura . 

Or tu . <OH£se Dea , prenditi cara ' 

Dr queUa fiamma , che da ee dùcende : 

* a tc stella perdona 

‘ - Mi . L, 
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Che non ardisce a Lei mostrar la face ; 

E me saetta , e strugge 
Per Costei, che sì fugge , 

Sforzandomi ad amar donna Celeste i- 
,, La qual d' aspro costume ognora veste 
,, Per mio fatai tormento ogni pensiero. 

Seguace di quel fero ‘ 

Trastullo di trattar faretre, e strali. 

Sdegni le doki cure, e i bei diletti 
Gode sprezzar della serena vita: 

^ E spedò si compiace entro le selve 
Minacciosa , e feroce 
Agli uomini apparir più , eh’ alle belve : 

Pur per 1’ asj^re repulse 
Nè di- Lei, nè d’ Amor .punto mi dolgo.'' . 
Abbraccio l’ ire , e i dardi in petto accolgo^ 
Ch’ uomo nel suo gioir non fu si lieto , . 
Come di mia sventura io son contento: . 

E la ragion , che vede 

Quanto lume , e valor da voi mi viene i. 

Care luci serene, 

A i colpi del bel guardo non provede ,' / 
Arderò’ fuor di speme ; , 

Nè pentiraflì Talma ; ; 

Tane’ è bello il pensier , bello il desio | 

E bello il foco mio , 

Che se portar mi lice - 

La gloriosa damma 

SI chiara all’ altra riva 

Per r Elisie contrade 

Infra i felici amanti , * 

Andrò del mio tormento anco superbo^ 

E la memoria del leggiadro ardire , 

Che si portommi a volo 
Oltra mortai confine, 

M I ' iello 
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Bello farà I’ orrore 
Anco di mie mine . 

A temprar mie -fiamme ardenti 
Kon da me pietà si chieder 
lo non voglio altra mercede , 

Che goder de’ miei tormenti 4 
Se penar sempre mi lice ^, - - 

Non invidio i lieti amanti : 

La bell* atte de’ mici pianti 
Sola può farmi felice 

V 

Amore . 

A B.de Cintla d* amor , nè si consiglia 
Di palesar le fiamme , anzi le cela 
, Co’ femminili ingegni , 

Come amando ma donna mortale : 

Ma' se io pur sono ancora 
Quel fanciullo fatale. 

Che de' pensieri altrui scherno si prende 
Wulla giovar le ponno i modi , e l’arte 
Ond’ ella pensa di eelare amore , 

Io lascerò , che nutra in s'eno ascose 
Le sue fiamme amorose ; 

Ma dai labri , e dai guardi 
Farò , che d’ improviso 
Escan lampi , e faville , 
eh’ ogni legge , e divieto • 

Si prenderanno a gioco : 

E una scintilla sola 
Farà celebre il focd. 


DELVENDIMIONE. ^7 

Cintla . Amore ,'' 

' , V 

T Ardì conobbi , Amore , 

Le tue pure d<?lceize , e i tuoi bei pregi, 
E ciò per colpa’ del mio fier destino , 

Che sin ora veloinmi il tuo bel raggio» 

Egli a creder mi diede ,■ 

Che senza grave oltraggio* 

D’ ogni vera vittude un<jua non puoi 
Aver soggiorno- in noi 
Ond’ io cieca seguendo il' crudo inganno t 
Dal fonte de’ diletti il caminin torsi : 
Schernii me stella e n,ulla in alto intesi; 

E si le tue bdl’opre, . ^ . i ■ 

E ’l tuo gran Nume otTcsI , "i 

Am. Che giova I’ eller Dio , \ * 

E refi'cr sì poilente, , . " 4 

Quando mirar' convienini a terra spàrso 
L’ onor de’ regni miei ? 

Cint. Di che ti lagni , Amor , se nulla ponno 
Contra la tua -pofl'anza Uomiiii ^ e Dei J, 

Am. Del mio si- grave- affanno* 

Sola cagion tu sei.. 

Cint. Meco tu scherzi , Amore .. ^ ‘ ^ 

Am. Come potesti mai , 

Drizzar il' fero strale entro il bel seno , 

Del pid vago pastor di quelle selve. 

Mia gloria, e mio diletto , 

E che solo rfovea da’ tuoi begli occhj ; 
Sentire aprirsi il petto f 
Cint. Che pastor ì che ferite ? c quando 
Fu la’ mia Deità di colpa atroce } 

Am. E’ ver , che T arco tese ' 

Elpùiia per ferir fera fi^ace ; . * 

M 4 ■ “ Ma 
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Mi s* udì- pria , che Tiberaflc il dardo 
Ben tre volte invocar tuo nome > c dille : 
Cintia , tu guida il colpo, c’I colpo giunse 
Ahi fierezza ! ahi pietade!' 

‘Nel sen d’ Endimion , che non lonuno 
.Stava . pensoso tra solinghi orrori 
Su r aspra istoriai de* suoi tristi amori » 

Cin> In nome delle Farie usci dall’arco ' 

JL* empia saetta , che ’l mio ben trafì^ . 

’ Or dunque giace il bel pastore estinto i 
Am. Estinto no, ma da crude! ferita 
Langue piagato a morte . 

Cin. Ricuso d’ elTer Dea, 

Ed’ efl'er viva ancor , se mi s’ invola 
Il . vago Endimione : 

Che viver non vorrei 
Senza ’l caro splendor de* lumi suoi » 

'Am. Or cela amor, se puoi . 

c 

Cintid. 

B En tu fugasti , Amor ; ma qui me soU 
Non lasci nel dolore ; 

. Poiché in mezzo al mio core 

Mi sci venuto con pietade insieme é , . 
Or ciascuno di noi sospira , c geme , 
Pensando al fier destino , 

Che con morte s*adopra. 

Perchè tanta beltà si v eriga meno ; 

Ma -ì mio biondo fràtel , c* ha virtute 
Di dispensar salute , 

Ornai prenda’ consiglio 
Sul tcrribii periglio , e si compiaccia , 

Che per valor m sua poflentc aita 
li beli* emulo suo si serbi in vita. 
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■ Biondo Dio, 

Mie voci intendi , 

E mi rendi 
L’ Idol - mio . 

Quando poi tit»rno in Ciclo, 

Son contenta , o Dio di Dclo ^ 

Che tu neghi il tuo bel lume 
Al mio Nume . 

Negami pure il dono 
Allor de’ raggi tuoi ; 

Che se ’l mio ben non more,' 

La luce prenderò dagli occhi suoi ì y 

V 

Coro . 

T Ratte areflì di man del sommo Giove 

Mille saette, Amor , su i nostri alberghi ì 
Pria che condur tanta beltà Celeste 
Nelle nostre foreste. , 

"Vedi conre Costei . 

Per aspro loco i nostri dì ne scorge ; 

E come tanto porge 

Ardimento al desire , e nega insieme 

L’ ali sciorre alla speme . 

Costei non arde, e d’ ogni onore i tuoi , 
Trionfi spoglia , e se pietà pur serba , ■ \ > 

Nutre virtù' superba , 

eh’ a te contrasta, nulla giova 0 noi« , , > 

Or se gloria Tu vuoi , • j . . 

Togli al nostro intelletto , \ 

Sì soverchio di luce . , - . - 

Formidabile oggetto : . » 

£ fà, che tua virtute , i 

Tranquilli i nostri cori ; 

'£ eh’ in foco. di gioja ,,e di salute 1 * . ^ ' 
Aidan Ninfe , ,c. pastori . „j. . .i .. ^ . t 

M S. * ’ At^ 
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ENDIMJONE . CINTIA . 

% 

A Mor , c ’l mio destino , 

Che sc4ti dentro i begli occhi di Costei « 
Mi volgon sempre a Lei , 

Che mi governa con si dura legge . 

Con si soverchio freno Ella mi regge ; 

' E pur riprego ognor , perchè non lasci 
Già mai < di dominar questa mia vita . 

Cin. Qual poflente virtudc in si brev’ ora 
Sanò r aspra ferita ? ' 

Eni. E quando mai ^si vide • ^ 

O per magici carmi , o per valore 
Di nobil’erbe, e d’acque 
Sanar piaga d’ Amore ? ■ ' < ' 

Cìn. Te pur feri poc’anzi 

D’ Elpinia' il fero etrale . ' " ' 

End. Io porto il cor sicuro 
Dall’ arme di beltà caducà , < &ale. 

Cìn. Non favello de’ dardi 

Ch' Elpinia ha ne’ begli occhi . 

End. Nè- co* suoi dolci sguardi» 

Nè con la destra armata ella m’oflfese . ■ 

Cin. E pur 'lo diflè Amore. * 

End. Se '1 difle Amor , favoleggiare intese . ' 

Cin. Empio diletto im ver fingere i mali». 

Per trar l' alme in affanno ; 

Che se ben torna a git^a il fiero -inganno , 

Pur l’acerba memoria 

Del creduto periglio ' 

La mente in parte ^adombra , e turba il ciglio.' 
End, Quanta pietà de’ini»efiL mortali' 

• . ' Na-* 
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Nutre il cor degli Dèi ! ^ ' 

Cin. Quella pietà , che spellò 
Ebbi de* cuoi sospiri, ' 

Quella m’ aperse il core , / 

£ dentro ha posto Amore , . , ’ 

Ch’ ora mi siede in signoria àlma • 

Or questi ambe le chiavi , 

Tiene de’ miei pensieri , 

E nella mente mia sostien gl'imperi 
Ojr superbi , e sdegnosi , ed or soavi^' 

Per te mi veggio avvine» 

Negli aurei suoi legami; 

£ da lui che più brami , 

Quando per tuo conforto egli m’ ha vinta } 
Ragionò con mia mente , 

De' chiari spirti tuoi^ , 

£ per l' arco immortai giurò sovente , 

Ch^ entro terrena spoglia , 

Non mai tanta abitò parte divina . 

Luce mostrommi , che le 'stelle abbaglia • 

E che Natura move. 

In guise altere , e nove , 

£ con novi intelletti i cieli agguaglia,.' 

Nè lo splendor delle leggiadre membra 
Agii occhi miei cosa mortai rimembra . 

End. O sia forza d’ Amore ^ o tua virtude« 

Che rinnovella in si c^sti tempre 
Questo mio spirto e queste umane' ibrmé « 
Gloria sarà mai sempre. 

Di chi 1 ’ estolle , e le dà vita ^ e luce » 

Chi le adorna , c produce 

Col suo poter , s’ allegri ^ . 

Che in me scende dal Cielo alma dolcezza 
In ascoltar, che non a. sdegno prendi 
Questa «ù». fiMBnia ., e che ^ «tefla accendi 
• .1: , M é - . Alla 
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Alla medcma face; ^ * 

» questa mente ora s’ è fatta audace i' • 

„ Ma più a’ interna , e in sua balTczza è vinta 
„ Di meraviglia innanzi al tuo gran Nume . 

Nulla di se Resumé, anzi paventa 
Veder se stelTa' spenta 
Dal forrnidabil lume. • " ' 

Kammenta ben , che quando Amor percofle 
Lei col divino ra^o, 

Da cetra alto lev^e , • 

^ £ come Aquila suole 
Intrepida fidarsi ai rai del Sole , 

La tua gran D.eità vide, e sostenne# 

Il gran conoscimento in «c ritenne • 

Deli’ eflfer tuo Celeste , 

Onde le nacque speme# 

Che i conoscerti tanto , 

Elfcr non le dovea cagion di pianto v 
C«. Segui Amor, eh’ a tanta Tucc • 

Ti conduce ^ • 

Per si nova alta ventura ; 

Di bearti ei prende cura; 

Nè sprezzar d’' Amore il dono ; 

^pefib sono . ' 

Suoi seguaci* accolti in Cielo 
Nel "consorzio degli Dei . ‘ 

Eni. ,t Pur gli eventi acerbi , c rei* 

' „ Io di Semcle 'pavento 

„ Dal suo Giove incenerita t- 
E ben sento. 

Che d* Adon l’ aspra ferita ^ 

Va turbando i pensier miei# 

' Raffiguro il bei Giacinto 
Di mortai pallor dipinto 

" y«ggi® - gr.. 
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Gir sospinta a rischi indegni 
Per disdegni . 

Cin. „ Sì funeste memorie 
Ornai lascia in oblio-. ■ i . 

Altre stelle» altri fati 
Han le tue sorti in cura; ogni difètto 
Del tuo destino adempie il Nume mio ^ 

E i tuoi veri riposi 
Ho d’ eternar desio . 

Quindi gli adalti dé’ mortali afFanni 
Fia , ohe tu prenda a scherno ; 

„ E non avran mai gii anni 
i. De’ tuoi piacer governo . 

End. Più beato 

10 saria de' Numi fteffi» 

Se pote/fi ' 

Dir altrui » qual è ’l mio stato • 

11 mio fatò 1 

Mai non cangi le sue tempre . 

Cin. „ Amiam sempre 
u In profonda amica pace . > 

End. Sia d’ Amor la bella face 
Nostra luce , c nostro ardore . 

'Cin. Tutto è pena, e tutto è orrofe J 
Fuor- che Amore* 

' Amwe . Ciana, Endùmwte. 

C He face wi.fìra le.tarene cose^ 

Alme , del mio bel £oco ardenti , 

Il piacer di là su nulla vi move ? ^ 

Cin. lo r ambrosia immertal AOA chiedo a GiovCi, 
Or che deh tuo diletto 
E’ la mia mence accesa. , 

End. E quest’ anima intesa ■ * * 

Al suo divino ometto . - », . , j 
Fatta è -già sEfdSci^,. .. ..i 

di braiAtfe ornai Ó mil* 
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O nulla a lei limane , o più noa lic«. 

Am. „ Pur se tanto t’ infiamma, e ti conforta 
Beltà Celeste entro terreno telo ,' *. 

Che sarà dunque a vagheggiarla in cielo 2 
A cotanta ventura or te destino ; . 

Nè mentirà mia -fede r - . ' 

Oggi mortai sa per kr stelle il piede « 

Edio per T alte vie sarò tuo duce . • 

Tu mirerai siccome . '' 

Splendori gli Dei neUa h>r propria luct..' , 
End, Quale nova nel- cor gioja mi .desta 
Il'^uo novo parlar, cortese Amore? , 

Polle chi tc non ser?e , 

E non ferve r 

A tuoi bei raggi ardenti^ . 

Che tu puoi V. ; 

Bear,le> menti , ^ '5 / 

E far Numi i servi tuoi . ^ 

Cin. ,0 sempre caro , ed onorato giorno i 
In che di propria mano Amor mi vinse 
£ '1 mio destin in sì bei nodo strinse ! 

Anu Giunto colà sovra 1* eccelse sfere, 

' Avventuroso Endimion, cedrai. 

Qual Sia d' Amor la -providenaa , e 1’ arte: 
Vedrai come il mio spirto ivi compatte 
Ordini, « aioti, é come inspiia, e volve 
Questa grande armonia , che U Mondò règge % 
-Vedrai sotto una doke eterna legge > 

„ In una stelfa sede - 

M'Rè|Aar Gloria, . ed Amore. •" r’ - 

■ £ in vagheggiar quanto là >8n ciliioe v - ■ i- 

Per le magion celesti, .. r » .. . / 

Con sorriso , e disdegno ^ 

Rammenterai quanto qoa giù vedesti * 

Allor potrà fiior del suo gme oblip>« ^ 

« 
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Spaziar 1' alta mente in grembo al Tero’, 

£ comprender , che quanto alberga) e glacé 
Sotto i raggi del Sole , 

Pieno è di sogni , e fole . 

Scorgerai l’ Ocean , ch‘ ora ci sembra 
Ampio spazio infinito, 

In che picciola foce egli Sìa chiuso: - 
E la terra , che appare immensa mole , 

Dall’ uno , e l’ altro polo - • ‘ 

Sarà sotto un tuo sguardo un punto solo^ 
Ailor conoscerai, quanto sien nudi 
D’ argomento , e consiglio 
I miseri mortali : 

E per qual vii cagion 'P umane menti 
Soffron cotanti afiànni , ' ' 

Quando ciascuno il suo destino invita 
A quella immensa région di luce , 

Ove con stabH pace - < ♦ 

In compagnia degli alti Dei si regna. 

£ pur ciascuno le sue sorci sdegna, ' 

E vaneggiar. si vede 

Intorno ai lampi degli oggetti frali , - 

E le vere obliar cose immortali . - * 

End. Voi , dello spirto mio celesti scorte - 
Cintia , ed Amor, Vw me levate a volo ^ 
Fuor delle balìe, cure , e vani affètti : - 

E me guidate per le sfore «cerne, ■' v ■ 
Ove sarammi mostra ‘ 

Nel centro de’ suoi rai la gloria vostra.* — 
Cin. Tu scorgerai , quanto k a* seguaci suoi - 
Amor liberaliflìmo , e fedele . 

Am. Il mio poter si svele, ^ 

£ splenda fuori di sua^nube il' Fato . * 

Or Voi meco poggiate, anime belle, - ^ 

Ali’ iHunomli^lne , ~ 

JTaA 
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BIONE CRATEO . 

F Elice in Vero , e al pari degli antichi secoli 
chiaro , ed illustre si dee u nostro riputare » 
per i* ornamento , e splendor e , che in lui si trai» 
fonde dalle varie , e mirabili dottrine ; delle qua- 
li altre con lo scoprimento dì nuove cose prò* 
ducqnsi ; altre » che già eran cadute , risorgono ; 
altre , che furon lungo tempo da tenebrosa igno- 
ranza adombrate , felicemeote si svelano . 

La perizia delle varie lingue , le ragioni deHc 
cose naturali , le notizie dell’ antichità , le pure , 
t sincere interpretationi delle leggi , e quel , che 
per r addietro era occupato da rosea , e densa 
caligine ; pare , che a’ nostri tempi , quasi da 
nuovo spirito desta , ed agitato si scuota Y anti- 
che tenebre , e con alto voto a pura, e sublime 
hice s’ innalzi . In parte di tanto bene dovrebbe 
anche eifer chiamata la scienza poetica ; perchè 
quantunque per numero , e perfezione di poetici 
componimenti sin ora prodotti sia* tal mestiere a 
sì sublime segno condotto, che si è reso già si- 
curo , ed ha potuto tutto liberamente scampare 
dall' oltraggio, che potea recargli la corruttela 
éd il vizio , da cui nel princìpio di questo seco- 
lo gli era per opra di alcuni minacciata ruinat 
nondimeno la ragione intrinseca de' movimenti « 
colori, ed affetti poetici, e la vera scienza di 

qac- 


V 


{ 


M 

Ali 

questa facohà o non è intera per non avere ^li 
antichi Oflervatori con la lor arte abbracciato T 
ampio «eno di e(Ta , o perchè quel, che i Greci 
Filosofi hanno avvertito , c ridotto a vere cagioni, 
caduto nelle mani d’ alcuni Retori Sofisti, Gra* 
matici, e Critici scarsi di disegno, e di animo di* 
giuno , cd angusto,, è stato* dà lor contamìnatOr 
e guasto: avendo efB delle scientifiche rideflìoni 
Fitte da’ Filosofi, soprai gli esempi particolari r 
formue conuo la> mence de’ Filosofi- stelli pri» 
ihij e veri .insegpatori di elio, leggi universali^ 
e tefluco con ^uei miserabili precetti infelici le* 
gami a quegl' mgegnr,^ che non osano uscir dai 
termini prescritti, e nor> ardiscono ergere il volo- 
alle scienze ,, nè fanno spaziare* per entro lecos^ 
con la scorta dell» filosofica- ragione ,■ Quindi è 
che non solamente si è diFungata .dagli occhi 
nostri la traccia del* vero , ma si .sono da volga- 
ri insegnamenti sparsi semi di vane , cd odiose 
questioni di pure voci,- dalle quali non senza 
commiserazione, e doglia veegiamo aggirate , e 
sconvolte le menti di tanti ^ritrori aotti per 
altro , e sopra il volgare uso eruditi , che perde* 
ron la vita dietro a mille ciance'r e vane con* 
troversiC r le quali è cosa malagevole definire » 
perchè non si ravvisa in efle cagione da dispu* 
tare . II discernimento del vero dal falso , ed il 
giudizio proporzionato alla natura , ed all’ elTere 
di ciascuna* cosar che soli meritano il titolo di 
Sapienza , non si debbono puramente attendere 
dalle notizie, che a nuigiungon di fuori : perchè 
Fé cose , che non son dentro di noi , non cramaa» 
dan di se altro , che le cortecce , e le spoglie tra« 
voice , e rose dai mezzi , per i quali panano , e 
trasfornuce secondo il modello, e i vasi de’ nostri 
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«enti , e della ^ntasia; che sono di gran lunga 
inferiori , e disuguali alla natura : e dalla varu 
lezione de’ libri «peflb altro non sgorga, che un 
fiume di parole , che per 'lo più preoccupano il 
sito della mente nostra, ed usurpano il luogo 
dovuto alle cose . Perché se scrivoir persone me- 
diocri , non podóno dare più di quel , che pos- • 
siedono; se scrivono i Saggi , talora- espongono 
solo quelle merci , che poflona trarre a se con- 
corso maggiore , ed eflì ben sanno quai principi 
«iano atti a svegliare il comune applauso . Il 
fonte del sapere umano vive nella mente umana 
istelTa , e la cognizione del vero- congiunta • col 
sano giudizio non sorge canto dal numero e dal- 
la varietà delle idee, quanto dall' inceiUgibil sito, 
cd ordinamento di eflé . Ciascuno porca in se la 
«elee da poter trarne le scinulle , ma risvegliai* 
ascosa fiamma solo chi sa per diritto filo regge- 
re . e condurre il suo intelletto per entro T ia«* 
tricato labirinto dell' idee confuse ; disponendo- 
le in giusta simmetria , ed in luogo proprio ; for- 
mando di efie la misteriosa piramide , con 
la quale gli antichi Saggi la scienza' umana , e 
la natura delle cose simboleggiarono : in modo 
che tutte l’ idee dispqs^te per grado pendano da 
un solo punto , e stiano afiìilè, e concatenate al- 
la cima deli' idea semplicifiìma , e universale » 
onde efiè si reggano, e si diffondano, spiegan- 
do la falda sopra le cose inferiori , e composte . 

E* dunque la scienza umana una pura armonia , 
la quale come i prodotta , la mente ovunque scen- 
da , pafferà con piede illeso , trarrà il puro delle 
dottrine , e dell’ arti , e sempre sarà percofTo 
dalla norma del convenevole , e della proporzio- 
ne , con la quftle incontsandesi gli eseinpj parti- 
* cola-* 
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coldti , si genera nella mente medesima l'arte dì 
ciò , eh’ ella si propone a contemplare : e dovun-' 
que l’ intelletto si dirizzi , giungerà sempre con 
felicità , e prestezza maggiore di quelli , che tut< 
to il lor tempo in quella medesima dottrina con- 
•umano . Imperocché con simile scorta l' intellet- 
to corre a volo spedito, e si posa solamente in 
quel ramo , che porge il frutto pieno , e maturo; 
quando . che coloro , scotendo il becco per entro 
^i sterpi , si trattengono a raccor da terra quel, 
eh’ è arido , o tocco dal gelo . Di questa schiera 
sono i Critici , che con la vanità delle loro lun- 
ghe dispute hanno malamente governate le buo- 
-ne arti , e sono staci aliai mal consigliati a chie- 
dere i confini di elTe nelle olTervazipni fatte so- 
pra r opere fino a’ lor tempi uscite alla luce » 
£ certamente saggio , e utile provvedimento sa- 
rebbe stato , se SI folTe lasciato in arbitrio de* 
Filosofi sì fatto esame secondo i principi delle 
scienze , ed al tenor del dritto , e del convene- 
vole , aggiungendo sempre , ed accrescendo fòrza 
alla dottrina con le nuove , e perpetue olTerva- 
zioni ; onde con ragione si duole in più luoghi 
Cicerone , che i Retori abbiano occupato il po- 
sto de’ Filosofi , i quali senza ,stabilite ordini , e 
leggi avrebbero affai ben formata l’ arte con aprir 
le cagioni ; onde i componimenti divengon dilet- 
tevoli , e fruttuosi , effendo 1’ arte fi^iuola , e 
rampollo della scienza . 

Oltre a ciò per altra Cagione si dovrebbe- re- 
car nuova luce alla poetica facoltà ; imperocché 
la prima intera , e sana idea della Poesia nella 
mente de’ Greci Autori concetta , e nodrita , c 

{ )oi da loro ai Latini , ed a noi tramandata , nel 
ungo viaggio , c ncUt disaggiosa via , c' cor. 


so , incontrandosi In darifljmi intofipì , è rimasa 
tronca , e scema della sua parte migliore , ed a 
pochi è stato dal Cielo conceduto di poterla 
tera , e perfetta entro la lor fantasia, raccorrei 
Perchè la facoltà poetica , che «si stende tanto , 
quanto 1’ istefla università delle cose', e che li- 
TOta , sciolta trascorre per tutto l’immenso spa* 
zio del vero , e del verisimile , spandendo 1' ali 
per tutti i gradi , condizioni , stati , affetti , costa* 
mi degli uomini ; ora poggiando al sublime : ora 
piegandosi all’ umile.: ora sul mediocre rattenen* 
cosi ; alla delicatezza , e schivezza di molti è sta- 
ta legata al solo genere , e stato sublime ; onda 
non contenti alcuni della conditione Reale , si 
fìngono nuove virtù eroiche fuor dell’ uso umano» 
alle quali applicano nuove voglie , e costumi eoa 
perfezioni tali , che naturalmente negli uomini » 
quali cflt sono , in questo Mondo non si veggo* 
no allignare : di modo che vien detratto , e sce* 
mato dalla facoltà poetica tutto quello , che alla 
comune ofl'ervazione de’ sensi nostri si espone . 

£' la natura in varie guise dall’ ingegno , ed 
industria umana rafibmigliata in vat) , c diversi 
artifizi , che tutti sono immagini della natura ; 
ed efl'endo cflà , e tutto 1’ Universo con quanto 
nel suo grembo raccoglie , un’ impronu della di», 
vina idea, la di* cui somiglianza s’ imprime nelle- 
cose , come figura in cera , perciò con verità 
non meno , che con sottigbezza Dante chiamò T 
arte Nipote di Dio . Altri dunque somiglia la na- 
tura , e le azioni , e i costumi umani , che son 
parti di effa , col suono , altri col gèsto , altri 
con i colori , altri troncando con stromenti adat- 
tati il soverchio ; onde si forma la Musica , il 
Bado , r arte de’ Mimi , la Pittura , la Seul- 
' ‘ ‘tura, 
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tura , le quali ani tutte esprimono , ciascheduna 
secondo il proprio, talento, le. azioni , e le cose. 
In questo numero è anche la Poesia , la quale 
rassomiglia , éd esprime ancor dia la natura , le 
azioni, i costumi ., gli affetti, e ciò fa prima con 
la favola , inveniantlo cose somiglianti ni vero , ed 
a quegli, eventi , che nel Mondo girano ; poi con 
le parole, scolpendo per mezzo di die nella fan* 
tasia il veto eilere delle cose, e col numcio de’ 
aersi volgendo , e trasformando il suono , e T 
armonia loro nel genio, c natura delia cosa, che 
si esprime, non altramente che fa il sonatore 
delle corde della cetera . £ perchè tutta questa 
opera si accompagna con novità, e maraviglia; 
perciò si fa lecito il Poeta di trasportar la forza 
della sua invenzione .oltre al ^ corso naturale con 
fingere j ^Giganti , gl’ Ippogrrfi , i Polifemi , 
gli Ercoli , i Cerberi , gli Orchi , le Balene , le 
Fate , ed altri stupori : purché in queste finzioni 
si ravvisi J’^immagine del' vero, nella medesima 
maniera che daglr .artefici son formati i CololTiV 
i quali quantunque sieno alterati , ed ingranditi 
di membra, nondimeno -entro l’ampiezza loro 1* 
umana figura non si smarrisce. E tali invenzioni 
non solo ne* Poemi sono lodevoli ; ma altresì 
neediarie per la novità , e maraviglia, che gene- > 
rano , con la quale eccitando 1' attenzione , c 
traendo 1’ animo dalie terrene cose , lo sollevano 
sopra se stello , sicché si rende più libero , e 
spedito da quei legami , cu’ quali la natura cor- 

f >orea avvolgendoci , ritarda il nostro volo verso 
a Contemplazione del puro , e dell’ eterno ; eilcd* 
do questa una dell’ utilità , alle quali é indrizza-, 
ta la Poesia, oltre il raro', e nobil diletto , che 
da lei piove . Perciò ^ toltene le parti nelle qua- 
li il 
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H il Pòetà si propone di generar màravìglia , la 
tua impresa è di railbmigliar il vero ,, e d‘ espri- 
mere il naturale con modi , locuzioni , c numeri 
adattati al soggetto ,‘che si è proposto . Onde 
colui , che più gagliardamente esprime f e con 
maggior vivezza, e che più si ià prelTo alla pr» 
pria sembianza delle cose , porgendole , e ponen- 
dole avanti quali elle tono, riporterà vanto mag- 
giore : e - chi più ti dilata per li fatti , ed even- 
ti particolari deU’impresa , che tratta , trascorren- 
do per tutte le condizioni , e persone , ed età , 
elle la compongono ^ ed entrano in efla , farà 
più chiaramente xisplendere la felicità del suo in- 
gegno , ed otterrà il vero ^ne della Poesia. Per- 
ciochè non solamente i buoni, nè le sole virtù, 
sono quelli , che il Poeta dee rappresentate , nc 
dee formarsi le nature degli uomini a suo modo,^ 
per retidetle capaci di ^quelle perfezioni , <e Tes- 
tirle di <quelle spoglie , che in noi mortali son 
più tosto desiderate , che riconosciute ^ nè quel- 
la sola parte dee prendere a narrare, che porta 
seco dello splendido, e del sublime-; ma dee, 
secondo la misura della tela, che tefle ,*e la ca- 
pacità di ciascheduno, assegnar la siu parte an- 
che al mediocre , ed al òaflb , per aprirsi il cam- 
po d’esprimere ogni affetto, ogpi virtù, ogni vi. 
zio, ogni costume: sì perchè non si trae men 
diletto dal veder ben dipinte le capanne, i pre- 
sepi , e i tuguri , che le battaglie , i palagj , e le^ 
torri ; nè piace men Tiziano per la rappresenta- 
-zione de’ paesi , che per le mirabili espreflìcni 
delle istorù^; e nella Poesia' è forse più diffìcile 
esprimer le cose minute , ed umili , ebe le ampie » 
c sublimi ; effendo molto arduo il particolareg- 
giate; sì anche perchè non minotc utilità porge 

r aver 
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V aver 1’ idea di un’ opera virtuosa , per poterla 
imitare , che d’ una viziosa , per saperla fuggire ; 

C da- i varj costumi , affetti , e condizioni mag» 
gior conoscenza del Mondo si raccoglie. Anzi es- 
sendo le leggi y e le regole del governo ordite 
Sion tanto per li buoni , e per li ^aggi , che son 
pochi : c tali , che per virtù propria si piegano 
al giusto , quanto per legar la maggior parte , la 
quale è composta di condizioni baile, e di per- 
sone d’imperfetti costumi, e di groflb conosci- 
mento ; chi vuol penetrar nell’ interno delle leg- 
gi , e comprender lo spirito del g^overno , è ncr 
ceÀario , che ben conosca 1 ’ indole, il costume, 
e i concetti della baflà gente , a misura , e te- 
iiur de’ quali son fiarmate le. leggi , ed è ordina- 
to il tenur del viver civile , il quale tanto più 
chiaro si discerne , quanto più condizioni , còsta- 
mi , ed affetti di uomini dal poeta ci sono sve- 
lati : ed alla fine più si somiglierà il vero , se 
più si saranno particolarmente descritte di ^quel- 
le cose , *e persone , che sogliono avvenire , ed 
entrare*, ideilo spazio di una impresa , percioc- 
ché, niuna cosa nel mondo così naturale , co- 
. me’', civile , è semplice ; ed in qualsivoglia im- 
. presa , quantunque eroica , è mescoiau la con- 
.4 dizione umile , e mediocre : nè mai esprìme- 
i,tk ài vivo la verità delle cose chi rappresea- 
ta tutto quel , .che sì propone in grado per- 
fetto ; perchè ogni uomo per costumato , e gen- 
tile , che sia , porta per imperfezion di nostra 
natura avvolto con se qualche vìzio, che anche 
suoi pendere dall' estremo di sua virtù ; eflèndo 
.•gli uomini al parer di Archita ,,come i pesci , 
che tutti ascondono in se qualche spina . piir 
troppo chiaro , e noto a tutti , quali , e come 
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gli uomini debbono eflèro : il difficile , ed oscur 
IO è il conoscere , quali , c come effi veramen*^ 
te sieno ; e da tal cognizione si trae grande uti* 
Hià per la vita civile , la quale i Greci Poeti 
hanno quasi in una tela delineata con descrivere 
sotto fìnti nomi gli eventi , che per lo più< nel 
Mondo nascono . E chi guarderà fiilb dentro la 
tenitura. di quegli ordigni, ofTervetà che il vero 
sta dentro le favole , e troverà-, che alle volte 
le istorie di veri nomi tefTono false cose , e fin- 
ti fatti ; e air inconuo le favole per lo più sot- 
to finti colori , e falsi nomi delineano eventi ver 
ri , e naturali afFczioni , ed esprimono i veri ge<- 
n) de' Principi , de’ Magistrati , e d* ogni per- 
sona . 

La sana idea della Poesia è stata vivamente 
csprefla da Omero , ne’ di cui maravigliosi Poe- 
mi si ravvisano tutte le condizioni , tutti i 
^radi , e tutti i costumi degli. uomini figurati al 
vero esempio della natura-. Occupano il sito, del- 
l'Iliade ( per contenermi solo in ella )_noh sola- 
mente gii Eroi , ed i buoni, come, Agamennone» 
UlifTe , Achilie, Idomeneo , i due Ajaci, Dio- 
mede , Menelao , Nestore , Ettore , Patroclo , .Cal- 
cante , ma anche i mediocri , i balTi , e i vizio- 
si, come Taltibio, Dolone, Ideo, e Tersile; dt;* 
quali ciascheduno palesa l’ immagine , ^d il co- 
«tume della propria condizione . Negli animi poi 
di quegli Eroi ben si vede scolpito il vero carati» 
tere della debole umanità ; scoprendo eflì nel buo- 
no qualche vena, di vizioso. La gran maturità di 
consiglio , eh’ è in Agamennone , c la somma 
prudenza di lui trae con se quel vizio» che spes- 
so a tal virtù , come ruggine a ferro , si attac- 
ca , ed è li covare 1‘ utii proprio sotto i’ appa- 
Guìdi Pccsit N icrv 
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t€mi di giovare altri . Ù ingegno |>erspicace d^ 
Uliflè ; r acutezza /la sagacità , c Ja f^roattzza 
degli espedienti si volgono .^peflb -alla fraudc, al- 
la quale non eosl di rade-^queste dcti si veggo- 
no inclinare. Bólle nelP indole d’Achille spirito 
di gloria, magnanimità "* singolare , prontcz/a d’ 
opere , e di parole : traliice in tutti i fatti , e 
detti .suoi la ssemplicità , e il candore dell* animo; 
ma speflo cangiando .la magnanimità in superbia, 
egli .si lascia' rapidamente portar dairira secondo 
il costume de’rpiù semplici ; che wtta ia tramali- 
dan fuori, quando -che gli .astuti , -tenendola a 
-freno , la rinserrano-; e volgendola in odio , la 
diserbano in tempo della vendetta . Nestore ' poi 
ci si rappresenta .saggio , facile., umano , e dota- 
-to di tutte '.lé virtù , che porge 1* esperienza , e 
Tctà domata sotto i 'Var j , .ed incostanti moti del- 
la foituna, -^uale -è la senile, nella quale debili- 
tandosi . la vibrazion degli -spiriti , . gli affetti si 
«moizanò , cademq a terra ;i desiderj più fervidi, 
.< quietandosi 1’ agitazione , evia tempesta, T àni- 
mo si posa n,el mediocre i cioè mcr-sito della ‘vir- 
tù . .Simile idea, .^e felicità d’ ingegno con' ptc>- 
fonda maturità di giudizio ,acccppiato risorse neir 
Ariosto,* di cui Furioso discopre-.a' maraviglia nel 
iShto' la chiara^ e viva immagine dei vero, e con 
felice emulazione talfomiglia , ^ - -si* appreflk ad 
alcune -deUe virtù più rare ., vcd artifizj più .àscoti 
dell’ Iliade ^ la tjuaie non senza ragione fu* dagli 
antichi Saggi reputata uguaknente gravida de’scnri 
di tutte Je scienze , ed arti , .e sopra tutto delle 
cognizioni .fisiche ^ .che ricca., .ed omata di vivis- 
simi colori loratorj , ^ poetici ; in modo che par 
delineato su quella misteriosa favola tutto il» cor- 
so della natura , tutto i’ operare , e ragiona- 
re 
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re <]cgU uomini. Se poi le sue rare tlrtò^ascose, 
e da tutta ? antichità con^ maraviglia ,'e. stupore 
riguardate a* nostri tempi non tralucono , che a* 
gli occhi di pochi 9 questa b colpa deferitici, i 
quali non pigliano questo Poeta , per cosi dire^ 
per il suo diritto ; c non avvertono , che« tal 
Poema tende a segno tutto contrario a quello ^ 
ove efli lo credono indirizzato : e perciò rivolgo* 
no a vizio quelle , che sono le maggiori-, e le 
più riguardevoli viitò di eflb : nè la profondità 
della sapienza , che si nasconde sotto quelle fa- 
Tolette , le quali han sembianza di trattenimenti 
femminili, si può conoscere, se non da chi cor* 
re con la mente alla dottrina degli antichi fisici» 
e de' primi Sav) della Gentilità inviluppata , e 
tramandata a noi sotto T oscura ^ e rozza scorza 
di tenebrose cifre ed enigmi ^ de’ quali si ò 
quasi smarrita la chiave , che a quei tempi gira* 
va tra i Saggi di mano in mano. Quindi è» che 
non si può di tal Poema formar sano concetto 
per mezzo delia pura erudizione-, e delle dottri* 
ne volgari ; ed. a si gran fondo può solamente 
giungere chi per altra strada , che per quella de* 
Poeti , si pone in cammino ; e perciò anche nell* 
antica era la maggiore stima di lui nasceva nelle 
menti de Filosofi» e de* Saggi , ma i puri Gra- 
matici ; ed Umanisti .o. detraevano alla di lui 
gloria , o si facevan reggere «dall* autorità degli 
altri , per giudizio de’ quali io stimavano , o P 
appiaudevano per mostrar d’ intendere , e per 
non. cader efii di stima.. Laonde non mi mara«« 
viglio , se a’ nostri tempi vi sqn di coloro , i 
quali ( a dirla nel nuovo stile ) il fanno credi- 
tore della gloria per anteriorità di. tempo;» noa 
per poziorità di merito.^, e che stimano^^ cflera 
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lui fuperato da* Latini , anzi anche da' Toscani : 
il che nasce da più cagioni , ma sopra tutto , 
perchè la Poesia , la <]uale ha per ultimo suo se* 
cno il bene dell’ intelletto , e per suo rase la 
nntasia, per la quale trasfonde nell’ intelletto le 
aagge conoscenze , eh’ ella ricopre d’ immagini 
•ensibili ; appo la maggior parte oggi si riduce 
tutta Terso gli orecchi , ni di lei si avverte , o 
si cerea di esprimere altro , che Io strepito , ed 
il romore di ben risonanti vocaboli. Largamente 
ancora spiegò le piume del suo ingegno Dante , 
il quale felicemente ardi di sollevar le forze dei 
suo spirito all’ alto disegno di descriver a fondo 
tutto r Universo « sicché in un’ opera non sola- 
mente le umane , e le civili cose , ma le divine, 
C le spirituali mirabilmente comprese. E fu egli 
così avventuroso in questa impresa , che gli riu- 
scì di esprimere al vivo con incredibil brevità , 
ed evidenza tutti i costumi, le condizioni, c gli 
afiictti con parole pregne d’imnu^ini, e con co- 
lori poetici sì gagliardi , e varj , che scolpiscono 
i geo) , gli atti , i pensieri, e i gesti di tutte le 
persone. Onde si vede in un Poema tentato o- 
gni genere di Poesia , ogni maniera di dire, o- 
gni stile , ogni carattere con parole cali, che 
spefTo si cangiano nel proprio eilere delle cose.^ 
Si sforzò egli di aggiungere a questi pregi il 
maggiore , eh' è quello delle scienze , come in- 
spirato dal medesimo genio di Orfeo , di Lino , 
di Dafne , d’ Omero , d’ Esiodo , e d’ altri anti- 
chi Saggi , che distesero sopra la luce della loro 
domina il velame della Poesia , quasi nebbia , 
che copriva agli occhi de’ profani la sublimità , 
e lo splendore della Sapienza : di modq che la 
Poesia era una sopravveste della Filosofia , la 
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quale innanzi al volgo comparirà mascherata , 
per cagione che tal volta sensi saniUìmi nelle 
menti deboli si corrompono , e generano opinici, 
ni perniziose alla Republica , ed alle virtù mo.. 
tali : onde stimaron bene, che tai gemme non 
si portafTero esposte , acciocché le potelTe occu« 
pare solamente chi potea formarne giusta , e sa- 
na estimazione . E perciò credo , che Empedoclé 
fbfTe stato da quei della sua Setta mandato via , 
c ributtato dal lor commerzio , perchè si servi 
solamente de’ versi , e non della Poesia : xioè 
esprelTe le scienze col solo metro ; ma non le 
trasformò in fàvole , c non ne generò Poesia ; il' 
che si scorge dalla legge medesima , che contra 
lai fu fatta . Che per utro se più ci volgiamo 
addietro, e ci avviciniamo ai tempi più antichi, 
ne* quali lo stadio delle cose fisiche si fiicea con 
meno strepito , e pompa , ma con più maturità , 
e senno , che nei tempi di mezzo , troviamo , che 
delia Filosofia , e della Poesia si formava un só. 
lo corpo a donde germogliavano alti , e profondi 
mister) . Ma non potè Dante ne’ suoi tempi a* 
ver , come coloro , 1’ uso , e la perizia della dot* 
trina enigmatica degli Egiz) , onde avefle potuto 
trarre i colori , e T ombre per produrne un cor* 
po tale , che insieme saziaii'e i sensi del volgo , 
e pascefie di sublimi contemplazioni , e fisiche 
cognizioni la mente de’ Saggi . Oltra che le co- 
gnizioni , che in quei sec' io si aggiravano , non 
cran degne , che per vestirle si correfTe in pae- 
se tanto lontano , e si fiacefFe provediraento d* 
abiti pellegrini ; onde T infelicità delle cose par* 
torisce tal volta appo lui infelicità d’ espreffione; 
e toltene alcune nobili , e belle allegorie , con 
le quali velò molti sentimenti morali , nel resto 
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«spose nude, e co’ suoi proprj termini le dottri- 
ne , e trafle col suo esempio 'al medesimo scile 
quei, che dopo lui tennero il preggio della Poe- 
sia ; onde m vece d’ eiTer le scienze velate di 
colori poetici , si vede appo noi la Poesia spar- 
sa di lumi scientifici , se scienze pollbno- chia- 
marsi gl’ intricati nodi di vote , e secche » ma 
strepitose parole , su le quali per colpa del se- 
colo andò vagando l’ingegno de’ nostri Poeti > 
che altro da Platone per infelicità de tempi trac 
non poterono , che quel , che Socrate andava per 
varj congrefR spargendo or’ a giovani, or’^a So£« 

• Iti sotto nomi, ed apparenze cali, che, degl’ in- 
terni sentimenti di Platone appena l’ orlo disco- 
prono ; dalle quali furono talmente presi i nostri 
Lirici , che non «i degnaron di esprimere altri 
rentimenti , affetti , e costumi ,. che quei ,. che 
potean far lega con quelle mal interpretate dot- 
trine : in modo che in tutti i loro componimen- 
ti sempre si aggirano su 1’ isteffo , non senza oU 
traggio del vero , e del -naturale» nè senza, qual- 
che tedic ai quei , che distendono largamente -i* 
all della conoscenza ; che alla fine a, voler poi 
porre in giusta bilancia quegli increcci, e gruppi 
di luminose parole , che pajeno rampolli di gran 
dóttrina , poco peso in effi ,si ritrova » e nulla 
di reale si stringe » e resta negli orecchi un non 
•o qual desiderio di cosa più sensibile » più va- 
ria, e più viva. 

Ma per ridurci colà onde qui siamo trascor- 
ri , ehi si è affiso a tale idea , convien , che 
formi della locuzione , e del numero giudizio a 
lei conveniente ; imperocahè , effendo la mag- 
giore , anzi la sola impresa del Poeta P espres- 
sione del vero sotto i’ ombra del fiato , la ras- 

&omi- 



«omigìiaiwft.del naturale -4 il primo pregio , che 
»ai, riai licdc nella locuzione , c TelTerc atta , e(f 
ji^concia a scolpir nella, fantasia^ 1 immagine del» 
la cosa stella : ed aluesl. il numero^ avrà per 
primo , e maggior vanto'^ suo relTex conforme • 
«d imitante eoa la propria .armonia il genio , p. 
la natura della cosa che si rappresenta- : per- 
chè tanto il- numero , quanta la. locurione sen; 
tolti a fine, di ben coiidiure e di. partorir 
l’ esprelfionc , la; quale dee elfere regola. c nù* 
tura di tutti, i colori poetici,/ che debbono ave^ 
re stima e- approvazione* proporzionau all’ aja»* 
ao , che prestano alla raflbmigUanza- ^usto e- 
ocropio han- ds ciò dato i sopraccennati- Poeti ^ 
i quali han‘ fiatto de), numero e *ddU- locuzione 
qud gowno , che è «wto. più' convenevole, allt 
cose , piegandosi , c variandosi eoa la locuzio- 
ne , e. eoa t armonia secondo- lo spirito e la 
natura di quello ,.che esprimono onde;, sicco» 
me radono il simlo nelle cose balTe , c nelle me» . 
diocri poco, ia alto si levano , cosi- quando p<^* 
giano a. soggetto sublime , non è volo’ , che Xi 
raggiunga :- di modo che tuonan col metrO j. e* 
lampeggiano eoa le; parole. • • * 

Da quanto', sin' qui si è; ragionato' , si può ri- 
conoscere quanto- sia stata trasmutata’ da’ primi 
concetti „ c trasformata dalla, sua- antica imoìagi— 
ne la Poesia^ , e come tal facoltà venga ristretta 
dagli ambiziosi r ed avari precetti : in- modo; ta- 
le che non può uscire alla. luce, opera: ricuna , 
che non sia subito- avanti il tribunale, de’ Critici 
chiamata air'esame , ed- intctrogaEa^ in; priniO/ luo- 
go del nome , e delK efler suo- : sicché si vede 
tosto intentata 1’ azione ,. che i Giur iscon suiti . 
chiaman pregiudiziale , e si forma ÌA UÀ tratta 
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controrersia sopra lo stato di efla , -se sia Poe- 
ma , o Romanzo , o Tragedia , o Commedia , o 
d* altro genere prescritto . £ se quell* òpera tra- 
Tia in qualche modo da* precetti nati dalla fal- 
sa interpretazione della doctrina di Aristotele 
{ perciocché non fu al certo la di lui mente 
ampidìma in cosi breve giro costretta ) c se ri 
è cosa , che non polla agevolmente ridurre e 
. quelle definizioni , vogliono tosco , che quell’o- 
pera sia bandita , ed in eterno proscritta . £ pti» 
re per quanto scuouno , e dilatino i loro afo- 
rismi , non potranno comprender mai tutti i 
rar) generi de' componimenti , che il vario , e 
continuo moto dell' umano ingegno • può produr- 
re di nuovo . Onde non fb « perché non si deb- 
ba torre questo indiscreto freno alta grandezza 
delle nostre immaginazioni, ed aprirle strada da 
vagare per entro quei grapdiifimi spazj , ne^quali 
é atta a penetrare . Non dee dunque moverci 

10 strepito , che sin da questo punto mi risuo- 
Sa nella mente , c che si sveglierà subito , che 
-apparirà alla luce h presente favola dell’ Endi- 
joione , sublime disegno nato nella mente della 
incomparabil CRISTINA , ed esprelTo con vive» 
c rare maniere da un’ industre Fabbro ,. e felice» 

11 quale ha tanto avvivato con lo stile » e ha 
tosi bene educato questo parto , che l'ha reso . 
degno di madre sì gloriosa . 

Non siamo noi cosi mali estimatori del tem- 
po , che ci curiamo d’ indagare a qual genere di 
Poesia si pofla ridurre quest’ Opera f per sod- 
disfare alle dimande di quei , che si fanno leg- 
ge , e norma di pure voci . Non so , se ella 
aia o Tragedia , o Commedia , o Tragicomme- 
dia , o altro . che i Retori -si poHan sognare . 

Ella 
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Ella h una ràppresentaziohe dell’ amore d* Endi« 
mione , e di Diana • Se cjuei yocaboli' si sten* 
don tant* oltre ; potranno anche accoglier questa 
nel loro grembo: se tanto non si dilatano , po« 
tralTene rintracciare un* altro ^ che diamo aciasciu 
no la facoltà in cosa » che nulla rilera : sé noiv 
s’ incontra vocabolo alcuno ^ non vogliamo noi 
per mancanza di nome privarci di cosa sì bella« 
Nè meno esamineremo » se egli abbia esposta^ 
fedelmente la fav(da » e se la tavóla si può al« 
cerare , è quando » e dove , e come . Non so 
io ancora il tenore di queste leggi » nè mai mi 
è tanto abbondato 1’ ozio , che avelli potuto alla 
considerazione di effe ' trascorrere . Per quel , che 
poflb prontamente raccogliere nella memoria in- 
torno aH’uso degli Autori gravi , oflervo bene 
in efli grand* alterazione , c diversità in una fa- 
vola medesima . Fu in sul principio la Comme^ 
dia una rappresentazione della pura verità , espo- 
nendosi in su le scene qualche^ fatto particolare 
de* Cittadini : lasciatosi poi il vero , con mag- 
giore soddisfazione del popòlo gli Scrittori si 
volsero al finto . Non così nella Tragedia av- 
venne ; imperocché trattandosi di grande , c 
ii^aestoso succefTo , fu stimato neceflario ^ che 
avefie radice o nel vero , o in quel favoloso , 
elle era sì fido negli animi » che dèi colore del 
vero si vestiva . Ciò però nòn fu si vigidamen- 
te dagli Scrittori oiTervato che in molti > e 
var) succedi non aveilèro eglino o aggiunta alla* 
comune opinione » o sceniato » o con variazione 
di luogo ^ e di tempo, e di modi tra loro stedt 
discordato . Riferisce Aristotele , che Medea non 
uccise mài i figli * : ma . che tutto ciò sia stat^ 
inventato da Euripide • Appo Sofocle neU’ £di- 
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po Giocasra muore di iaccia : appo Seneca di 
ferro . Sofocle , ed Euripide scrinerò ambedue 
r Elettra : ma I*un di loro la fa sempre durare 
in casa vergane , i’ altro la marita in villa. L’istes. 
so Euripide nelle Troadi fa sacrificar Polisena 
nel sepolcro d’Achille ; nell’ Ecuba fa sacrificar-» 
la in Tracia ; e molti altri simili esempj si po- 
.irebbero da noi riferire- intorno a tal punto . 
Quale opinione intorno a ciò si abbia avutatA-- 
ristetele , in vero dalle sue parole non mi dà 
il cuore di rintracciare ; credo bene efière suo 
sentimento , che non^sia lecito distrugger le fa* 
-vole , alterando la sostanza , e quel , che è fis- 
so nel concetto comune : e che all' incontro in 
quel , che gli Scrittori tralasciano , ed ove niu* 
no può elfer convinto di falso , pofiTa il Poeta 
fingere liberamente » e condurre il filo nella ma* 
niera , che più si conviene alla tela , ed al no* 
- do , che teflè . Ma o se aldna egli voluto in- 
tendere questo , o altro- , ciò nulla rileva , per- 
chè , eflendo sentimento retto da ferma ragione, 
non è necefi'ario , che sia su l'autorità di alcu* 
no appK)ggiato; imperocché dovendo il Poeta col 
finto accennare il vero , ed acquistarsi fede con 
'la similitudine di cllb non ha.. dubbio , che, 
quando si narra cosa contraria alla .credenza co- 
mune , ed invecchiata , la fede altrui si diver- 
/te, e sì genera non so quale acerbità di senso ; 
e perciò ‘alterar le cose nella sostanza non si 
conviene : il che non è cosi nelle altre parti , 
le quali , eflendo state dagli Scrittori taciute , 
rimangon sottoposte all’ ampiflìma giurisdizione , 
che hanno i Poeti nello inventare . Or quel , 
che r antiche favole sul presente fatto ne porgo* 
ao , ò , che Endùniene fofle «juato dalla 
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Luns , e da lei. aiti Latmo>>, iBoate!-.,4li Caria^« 
addortnentato> ma come questo- aaiore folle nai> 
to ^ quel cite dopo'. folTé avvenuto' , tutto* so^ 
giace al pieno' arbitrio- dell* invenzione- altrui. . 
Perciò se il Poeta- . ha. fìnto' ^ che; Endimione 
sia stata il primo ad; amare ,, si è usata «lells 
sua facoltà: . £d- il . dar ptincipie airaniQre dalla, 
persona' d’- Endimione ; consente- più’ coll’ istoria ». 
la quale narra; , che. questi, fodè; il primo' inda*^ 
gatore: del coisa della; Luna L.’ euèt poi stato- 
rapito al Ciela non può/ da ninna; testimonianza; 
cfler conuadetto > o.< rifiutato r perciò nè meno 
dee tal succeffi)- alla libera; facoltà, dell’ invenzioia 
poetica cfTcr sottratto-», 

Pafleiemo' ora a considerare di questa* favolo 
la teflìtura ... £Ua; al certo non è gagliardxunento 
annodata : ma nè un’ azione di tre persone pò» 
teasi condurre .più» curiosamente-,, nè il Poeta 
obbli^to solamente a” fatti inviluppati. ,, e- dop.-« 
pi . . to bene „ che da molti 1” artifizio del. Poe- 
ta in altro- non si ripone-, che in teflere :vilup.- 
pi , i quali , perchè riescano' più aggroppati , e<t 
intocano a disperazione , chi ne tenta il discio- 
glimento., non hanno riguardo nelle loro Opece 
di far oltraggio» al. vetisiinile ,- -al, decoro.!, all’u- 
so comune degli uomini , .al. tener de^ inetti » 
ed :al corsa* medesimo, della'-natura . veggendo- 
noi- a’ nost^ .giorni dat^costoro' alterati non sola- 
mente l’età,, e le condizioni umane, ma gli an« 
ai , e le sta^onì t nè mancano di quei.,, che 
chiudono • più lustri , .-anzi secoli, interi nel-gà<^ 
d’ un giorno tra^ttano tutto- P- Oceano - deifef 
tro una Città , <ed>..il Cielo deiuro la terra 'traic* 
chiudono -, con>..^nerale sconvolgimento de^ 
«lememi tutù , -e'deU’ Universo, intetOj.' Ma $'è 
» * Né' e> 


«i volgiamo' al forte deH* 'impresa , ed all' uso 
de' grandi Autori , non è il nodo intrigato il- 
midollo della favola : perciò quando ,vien &tto 
convenevolmente alia cosa , dee applaudirsi ; ma 
quando il soggetto rifiuu simil telfttura , ed il 
utco si rappresenta al vivo- con raggiro verìsi- 
mile e curioso , quantunque = poco inviluppato, 
non perciò si dee negat ' la dovuta stima . Le 
Commedie ,'e Tragedie , greche , e latine son 
bene di tefGtura mirabile , atta 'ad eccitare ^li 
affetti , ed insegnar l' arte della Wita : ma han- 
no nodo tale , che , se una di quelle favole si 
conduceA'e sulle nostre scene ^ questi novelli tes* 
sitbri d‘ ìndifTolubili ordigni crederebbero d’ aver 
vanamente impiegata 1’ attenzione . Nulladimeno 
quella curiosità , che il Poeta per la scarsezza 
dei' personaggi non ha potuto con l’ annodamen- 
to eccitare , l'ha ben per altre 'vie , e con altri 
srromenti felicemente prodotta: imperocché Tim* 
presa medesima , e gli amori* tra un semplice 
pastore, e una castifltina Dea, hanno in se stes* 
so un non so che di maraviglioso , e trascorro- 
no oltra l’umano': e. la frequenza , novità , e 
Cplendorc' delle gravi , e scelte sentenze , delle 
quali non solamente è sparsa , ma del tacco 
formata questa fìivola, muove i e 'sostiene in chi 
l'aseolta queir attenzione , che per un intrigato 
nodo , e con la varietà 'nei personaggi si. suol 
conseguire . Ké si discerne in quesu meno , che 
nelle altre un arcifizioso , e piacevole rivolgi- 
mento , il quale qui si fa da mestizia ad alle- 
grezza, e da stato misero a felice per il prospe- 
ro fine , ove giungono questi amori nati ^ da 
principi compamonevoli , e nudi d’ ogni appa- 
tenu sostanza ; mentre considerando lo stato 
‘ «mi- 
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lyiiile d* Endimione » éd il genio altielo , e ri* 
gido di Diana , ciascuno avrebbe promeflb di, 
tale impresa evento conuario a quel , che poi 
siegue . 

Non poteva tant‘ opera recarsi ad.e&cto sen- 
za r occulta, e smisurata forza d’ Amore, fabbro, 
di maraviglie, e d'inciedibii stranezze, e novità, 
producitore . Hanno gli antichi Filosofi , e Poe- ’ 
ti fatto tralucere.la }^ll'anza di lui sotto l' ombre 
di varie favole , nelle quali han mostrato , «K* 
egli abbaflì , ed inchini 1* altezzia degli stelli Dei* 
cangiando Giove in aquila, in toro., in pioggia, 
Marte in cinghiale , . ed altri in altre forme : e 
eh* esalti ,- e sopra 1' umana sorte sollevi gli ani- 
mi de* mortali, cangiando Callisto , ed altre in. 
lucide stelle ; per accennate , efie la forza di es- 
so travolge le nature , trasmuta i genj , aggua- 
glia le condizioni ; onde vagiamo noi spedo 
che persone <d* alto spirito , e superbo da tal pas*. 
sione penetrate sì piegano al grave ìncarco , 
doman la lor- ferocia sotto l'impero di unaian*- 
dulia: e ali' incontro persone umili , e rozze ac«> 
cese da questa fiamma, e da tale spirito agitate 
si ergono sopra, se stefie , scotendosi i balTi pen*. 
sieri ; sicché di nuove voglie vestite con Tali 
del fervente desiderio a nobili, ed eccelse. cure 
tt levano . Perciocché qualora sono gli uomini 
portati, dal desidelio, a soggetto d’ alto grado 
acquistano un abito sublime di mente , che da^ 
ogni vii cosa", e da baffo stato li diparte. Quin< 
di nascono i mirabili accoppiamenti di genj di-^ 
Versi, e di condizioni dist^uoli , le quali , come, 
presta forza penetra in effi , «oaparaonsi vicen- 
devolmente gli spiriti , i cottami , o gli affetti ; 
>a modo che tra scad discoedà, c aicath;diffiimr . 
- - ii con-* 


li concorde r' ed ugnai nodo si telTe / Sì strani v 
e* maravigliosi avvenimenti sono stati con molta > 
vivezza esprelU dal Poeta in <]aesza-:>favoia , tove 
fa, che solo Amore sia conduttore, e duce del- 
la grande >impresa di piegar 1' altezza di Diana , 
ed innalzar la balTezza d' Endimione con. volgere 
a fai’ opera i’ estrema della sual polTanza, la qua-> 
le cjixando . è. tutta unita, appena si ^ trova durez* > 
za, che > le resista ; o fortezza che > la sostenga « 
E‘ questo aflfetto 'sk pollènte è tratto dal Poeta) 
còn raaniere7moIfo>'diverse da’ sentimenti del vol- 
go , il quale -sommergenda lo ^irita.mei fango ^ 
si aggira solantente intorno all’ mniler e ■ caduco: 
altro non. abbracciando con la speranza ,> e col. 
pensiero' che il corporea,, ed il inottaleu onde- 
si sparge negra macchia d’ infamia a quest’ atfet> 
to , che comunemente per .colpa dei. volgo 
che’l torre a mal’ uso ) si stima principio di 
cose lascive r- quasi che ad akro' segno non pos-.. 
sa elTere indirizzato, che alla compiacenza d' im- 
pura voglia • Onde si ha tolto il. Poeta ad espri- 
mere i sentimenti di coloro , che hanno affinato 
1- affetto amoroso al raggio dell’ onestà ; svellen- 
do sin dalie radici* le oscene voglie, che fanno ■ 
siepe, e telfonovintoppi al fervore dei nobile de-i. 
siderio, che dalle pure -fiamme d* Amore incita-, 
to , e scorto dal vivo lume della bellezza 'VoI»- 
rapidamente alla contemplazione 'dei -belio eterno, 
e dci'perfiecto* ■ ‘ ^ - • ./ i.»-',. 

Tai sensi «i vedono-' artificiosamente ' sparsi 
per tutto il corso ^ questi opera v e tal colore 
si conveniva all’ ai&tto , e costume d’nna Dea 
in cui ha* forma ' sede la castità . Perciò in più ■ 
laoghi accenna il Potxa che* il raggio di- lume 
disceso' dal boiler uiùvemU -|*cd > eterno perco- 
' !’ > « *1 tea- 
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tendo in Enditnion« , adunava in luì splendor 
si vivo , e celeste , che rapiva I’ inclinazione , e 
il talento della Dea ; la quale ravvisava inr En- 
dimione parte deU’eCet propria : onde si vede 
prodotta quella mirabile trasfusione della parte 
celeste in Endimione alzata a grada degno dell* 
amor di Diana . E son così bene tra di loro co* 
municate queste due coSe sì contrarie, quali so- 
no il mortale , e T immortale , che 1‘ uno , e !’• 
altro in amenduc loro con dolce concordia unito, 
«d in nuovo modo temperato si scorge. La luce 
divina, che Diana vibra nel cuore del pastore , 
solleva , e non disperde 1’ edere umano r poi l* 
isted'a luce riflettendo in- Diana medesima , onde 
era uscita , ritorna a lei velata dell’ iinpredìon 
corporea : ma non reca oltraggio- all’ efler divino 
e non adombra il pura t nè la parte caduca è 
podente a portarsene 1’ eterno di costei ; onde 
senza ed'er violate le leggi del costume itmano è 
sollevato Endimione sopra lo stato^ di sua propria 
natura ; e senza edere offuscata la parte divina 
è scolpito , e delineato entro Io spirita di Diana 
il costume, e l'indole di donna 'mortale : sicché 
in tutti gli atti , e in tutte le maniere sue s4 
leggono i vivi caratteri d’uo amor feminile -i 
5ciue ella accese le sue vene d’ inusitato fuoco, 
ed è da occulta forza spronata a contemplare 'le 
fattezze* d’ Endimione ; ma l’asprezza dcl-sBa ge^ 
nio la torce altrove, perchè sdegna di piegare il 
suo talento in cosa-, la quale ha uno de’ suoi 
stremi , cioè il £ne del suo principio , fido nell' 
arbitrio altrui ; perciò sospende il punto della 
sua risoluzione, e rivoca !*• animo dal destinato 
•corso, non cedendo agli adalti d’ Amore , sin- 
non legge nella uoate del pastore risici^ 

TO- 
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voglia di' dia chiuae nel seno. Nutre di lui la 
sorgente fiamma , ed avviva 1’ ardore dell’ incau> 
to pastorello con incontri spelli , con parole pe«. 
nettanti con. liete , e piacevoli sembianze ed 
ora in qua , ora in là con varj^' ed indifferenti 
discorsi traendolo, invisibilmente per entro 1' a- 
muroso incendio 1* aggira . .Preme ella intanto 
nel cuore I* accesa voglia ; - e quando è sicura di 
efl'ere dall’ amante seguitata , lo fugge . OfTerva , 
e fa sembianza di non curare ; ode tutto minu- 
tamente , e vede ; ma gli occhi , e gli orecchi 
rivolge altrove » divertendo gli esterni sfensi da 

S nella parte , ove 1’ interno dell* animo profbn- 
amente s’ immerge .. Ma benché l’ affètto più 
rinserrato più profondamente serpe^ia : e 1’ im< 
maginato piacere le accende i pensieri e le vo* 
glie ; pur non prima con 'l’intera deliberazione 
si piega , che vesta. 1’ amante de’.pregj , che so- 
no in lei ,■ avvolgendolo entro luce divina ; e in 
tal modo soddisra all’ altezza del suo genio , per- 
chè stringendosi a lui , le par d’ incontrar se fuor 
di se scelTa . 

Per tutto il tratto di questa favola tai ' costu- 
mi > c maniere sono al vivo rappresentate ; ma 
il più diffìcii punto dell’ impresa ^ il quale appcr 
na par , che si pofià superare senza piegare ita 
qualche difetto , è quello, ove Endimione discuo- 

J >re il suo amore a Diana : il qual paflb è dal 
^oeta destramente trattato . Imperocché Endiimo- 
ue . dopo' eflère stato dalla forza d’ Amore armato 
d* insolico spirito , e fatto m^gior di se stefTo , 
.per effersi in lui svegliaci nuovi lumi di genero- 
sità , e di Valore , e generata sagacità , e perspi- 
cacia tale, quale suol questo affetto con gli acu» 
^ .-Cttoi strali cccime, comincia a scoprire il suo 

amo* 



minore in moicr, che Io poITa in un tratto adom- 
brare , (]uando Diana si accendefTe di sdegno . 

E Diana all’ incontro celando le proprie voglie , 
lo rifiuta in modo, che maggiormente 1’ inanima» 
e con le steffe minacce lo conforta all’ impresa . 
Con ricendcvoli detti instigando 1’ un l’ aluo , 
colui con umili prieghi , e costei con soavi ri- 
pulse, Endimione arriva a svelare il suo amoret 
ma nel medesimo tempo riversa la colpa del suo 
ardire tutta su la poliente bellezza della Dea : 
sicché il di lui fuoco tutto rifletta in lei , ed 
ella all’ incontro negando , accetta 1’ offerta ; c 
per sostener l’altezza del suo grado, si governa 
in guisa , che vien pregata di quel ^ che con 
ugual sete desidera» mostrando per pietà conce- 
dere. ciò, che ella per inclinazione propria bra- 
ma di ottenere / Non mcn destra maniera ò quel- 
la , che usa l’ istefl'a Diana , quando porge ^ fi- 
lo del discorso ad Endimione con riprenderlo 
dell* amorosa cura , per trarlo insensibilmente a 
scoprire il suo aflànno » c tarlo da se stello ve- 
nire ove ella i* aspettava. Con 1’ esatta oflcrva- 
zione , e delicato maneggio di tal costume » ha 
superato il Poeta felicemente questo affai peri- 
glioso punto : potendo con l’impulso d’ogni pic- 
colo momento cader nel vizio » il quale e^ ha 
schivato con dare ad Endimione di palio in pas- 
so' tanto ardire , e ramo accorgimento » quanto 
bastaflè a scoprire insieme , e scusar le sue fiam- 
me : ed a Diana unto di pietà , c di rigore '» 
quanto bisogaaffe a dare animo all' amante »c con- 
servare il proprio decoro. 

Non minor notizia, e scienza delle paflìoni u- . 
mane ha mostrato il poeta , quando pone in boc- 
*ca d* Amore quella opportuna menzogna di es- 
sere 
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«ere Endimione stato ferito ^ morte 'v 'Asconde 
Diana troppo sagacemente^T amor suo r lo- Tela 
con simulazion’ femnàinile , roosttando- dispregio', 
c poca stima di quel, che piùrhrama,. ed aUon<* 
tanandosi con gli atei esterni da^ quel segno , ove 
il pensicre- di nascosto s’invia- , di modo che T 
«mino fa viaggio contrario- al volto--.. £- quantun^ 
que'sicn le donne, aliai facili a palesare il sCf> 
creto r nientedimeno ove da quftkne padìone «Or- 
no prese con -modi, aliai più scakri>' che gli 
uomini „ sanno coprire, gl’ interni sentimenti , t 
serrar dentro di se le proprie adèzioni , adom» 
brando la. faccia di color difforme dall’ animo v 
^a sia la pallìone racchiusa entro il .più' prò* 
fondo dei cuore , e lunghiHuno- cratto> dilungata 
dal viso ; pur quando giunge una. percofla dipcf* 
turbozione improvvisa , non pud non. proromperà 
in un tracto-, e correr velocemente al di fuori » 
Tiberio stclTo , di cui l’ animo era impenetrabile 
da qualsivoglia sguardo sottile ^ pure punto dalle 
acute,' ed inaspettate parole d’ Agrippina si lascid 
trascorrer -fuosi de' termioldell’aiteica,. e ptpfonn 
da simulazione in modo-, che , al- riferir di Taci-' 
to , scoppi aron fuor» deli” occnlte -Tiscere quelle 
voci ,-ciu:^ di' rado . solcano -risonare agli orecchi 
altrui onde da Yicgilio i, ,se* non fallo sooo 
queste improv.vise., e gagliarde perturbazioni dua-- 
mate Torture;- perchè con- la-, forza loro si trae, 
fooci del ebioso luogp/il sentimento interno di 
ciascheduno .. Quandi diUft egli Vinatonus ràrÌTA. 
Perciò tmti quei , che voglion coprk 1’ animo 
loro dagli sguardi altrui , fuggopo. di lasciarsi co> 
gliere all’ improvviso ;; non ellèndo chi polla in 
tal punto star saldo- alle mode . Otv l’ affetto dal 
^uale è- Diana di. repente al&Uta , è la commh- 

sera-^ 


Digitizedbv CTt)0^^kj 


tof 

ferazione , e la pietà , che muove il calo infelir- 
ce d' Endimione, e questa pafllone è ininiscra d' 
amore sì efficace, che pu(> con la tenerezza sua 
vincere ogni asprezza dx cuoce , ed*ò Io stro- 
mcnto piìt porcate a rompere c soddisfare il 
ghiaccio , allorché maggiormente<9 indura . £ per» 
chè la simulazione noa si atterra che da una 
fiinulazioir contraria che la riversi ^ perciò A» 
more per« accendere spiriti di compaffione , si 
adorna , e compone una ing.egnos» menzogna , la 
quale è chiave di ogni più cupa simulazione. 
Éd è proverbio frequentillìaia d’ alcuni popoli >. 
che con la menK>gna si cava fuori la verità . » 
Con questo tratta ss eonseguiscc un effietto- 
molto profittevole alla condotta delle «cose se»- 
guenti : perchè tracndosi Diana dai moti improcK 
ei a quel punto r ove non- sarebbe si di Icggieiù 
Crascorsa> se av effe avuto spazio da -pensare, e^ 
jnducendosx per forza del dolore a profcilarei a» 
pertainente la sua. voglia „:ai lascia cadere' a ter»' 
ra quel velo, del quale^eila ,norr si era in tutp> 
discinta , e perde la speranza di potersi più cqr 
prirc agii òcchi. cltTMÌ «on V arti femmmili . E 
perciò , rotto quel freno , .che. suol ractcncr.;! of- 
4cultc voglie, divaga liberamente per entro 1 ' a» 
mcno campo* del proprio compiacimento . E sic» 
come chi preme altri col giogo del rispetto , dee 
poner cura , eh.’ un» volta non sia scoUb, perchè 
come colui si accorge , ch'è in suo potere T es- 
ser disciolto , più non si riacquista T impero per- 
duto , e quegli prende ardire- dal fallo ; cosi se 
una volta si palla oltre quell’ argine che repri» 
me r impeto de' naturali allctti , la paffione ac- 
cortasi della debolezza del riparo , e privata del. 
la speranza di potersi sotto contrasta apparenza. 
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celare inonda qual rapido fiume, e trae nel tuo 
corso non solo le interne potenze dell'anima , 
ma anche i moti esteriori del corpo . Perciò 
Diana lasciatasi trascorrere a quel paflb , si pìe< 
■ga poi s velatamente all’ amor d’Endimione. E 
perchè la sublimità del suo grado vince la nor» 
ma delle comuni leggi : perciò non induggia 
ad aspettare lunghe preghiere , ma quasi punta 
da generosa pietà con imperiose, e franche ma- 
niere di se io degna, e. con maestoso consenti- 
mento raccoglie. 

■ Ecco dunque come il Poeta ha ben dipinti 
nei detti , e ^tti di Diana tutti i tratti , e tut- 
ta l’indole donnesca , e come ci ha ben rappre* 
sentalo 1’ immagine di tali padtoni : e quel che 
non è meno da notare , in metri si corsi , c 
coti. , ed in giri breviflìrai di parole , è stato 
pofTente a muovere gli affetti, i quali per io più 
senza discorso largo , e sparso difficilmente ti 
svegliano . Ma egU in sentenze acute , e tistrec* 
te , ed in parole cariche di profondi sentimen- 
ti , che s’ internano nel tero delie paffionì , e 
nelle viscere della cosa , iut raccoha~ tutta li 
forza , che in ampio r;^onamento si sarebbe 
diffusa . £ eiò^ ha conseguito con 1’ afuto di un» 
locuzione viva , c scintillante , dalia quale si 
svegliano in un rtatto varie immagini nella fan- 
tasia , che da quelle viene molTa , e agitata . E 

f >erchc il soggetto ha in se gran parte non so- 
amente del tragico , ma anche del divino tan- 
to per le due Deità d* Amore , e di Diana , 

J uanto per il nuovo , e celeste abito di mente , 
el quale Endimione fuor del mortai uso si ve- 
■ste ; perciò ha potuto senza colpa , anzi con 
'sua lode ii Pocu trar lo stile dal familiare , e 
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dair umile , qual a semelici pastori si converreb- 
be , ed alzarlo a proporzione de’ soggetti* e de’ 
pensieri . 

Prima che io chiuda questo ragionarvento * 
stimo dover far breve considerazione sul metro, 
dal qual’ è accompagnata questa favola . E’ fer- 
ma opinione , che il metro sia proprietà inse- 
parabile da’ componimenti poetici , e dalle fa- 
vole onde da’ Retori scn biasimati quei , che 
hanno scritto Commedie italiane in prosa; delle 
greche , e latine Commedie , e Tragedie non 
ve n’ è una , che non sia legata in metro . So* 
k} Scaligero da niun altro seguitato stima , che 
Cratete avelTe scritto Commedia in orazione 
sciolta . Ma i Critici a lor uso combattono co* 
ler capricci , e con queste non so quali pro- 
prietà , e generi * e spezie , e differenze , ed 
altre belle voci , delle quali si appagano , nè 
cercano più oltre ; e poi nudi , e scarsi d* ogni 
ragione per sola autorità d’ altri promulgano e- 
ditti . Solamente il Castelvetro , il quale par Fi* 
losofo tra i Critici , reca per ragione , che do- 
vendo gl’ Istrioni rappresentare al popolo in ara* 
pifTimo teatro , ed alzare alfa! la voce per efl'crd 
intesi , con più faciltà potean ciò fare ne’ versi, 
che col nerbo loro , e con la forza d’ un metro 
ben inteso poggiano in su , e sollevano il vi- 
gore del petto , che nella prosa , la quale per 
se stella sdrucciola , e cade . Ben mi par scn* 
sata questa ragione ; ma non so perchè con mo> 
do più semplice , e spedito non usciamo pet 
sempre di briga , dicendo , che quando la fa- 
vola è accompagnata col metro , porge più di- 
letto , cd è più diffìcile ; onde coloro , che l’han- 
no in tal modo teffuta | sono iodeveli anche 
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per questi parte ; ma non ' sono- però degni di 
oiasimo coloro , 'che hanno scritto* in orazione 
sciolta ; nè la mancanza d’ una virtù produce 
vizio , potendosi per altre virtù efièr d’altre lo- 
di meritevole . Or colui ^ a cui viene in talen* 
to di tcflèr favole in versi , dee scegliersi nù- 
mero tale , che alteri quanto meno si p«iò la 
naturai maniera del parlare , per non alLouta- 
narsi -afFatto dal vero . Perciò i Comici , c i 
Tragici antichi-^celscro il verso giambo , aven- 
do ©nervato , che era il più frequente a uascor- 
rer- ne'comuni discorsi degli uomini . Nella no- 
atra lingua , la quale -è aUai tralignata dalla sua 
stirpe , non si ravvisano .sì fatti metri , e so- 
lamente col verso sdrucciolo si potrebbe in qual* 
che maniera imitare l’nso del giambo antico ; 
il’ che con molto .artifizio , e senno ha fatto Lo- 
dovico Ariosto nelle aue Commedie , con le 
quali ha voluto anche in questo genere di Poe- 
sia alzar il pregio' della nostra lingua oltre i’ u- 
sato.. 


Ma siccome -gli sdruccioli .sono affai sconci 
.alle cose umili , come le Commedie , e le Pa- 
storali ; così alle cose sublimi , qual’ è la Tra- 
gedia , notabilmente si disconvengono . La ri- 
ma air incontro .è troppo discostata dal natura- 
le ; onde maggior fallo sarebbe tefi'ere una Tra- 
gedia in rima , che in verso esametro . Per lo 
che giustamente fu il Triffino lodato dal Bem- 
bo , anzi da tutto quel secolo di avere con la 
sua Sofonisba dato alla scena i versi sciolti . 
Tal metro è stato pcH seguitato in tutte le altre 
italiane Tragedie composte nel paffato secolo *, 
per le quali la nostra lingua ad altre non cede, 
«he alle latina » cd all’ ùmiperabil artifizio delle 
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greche .<-A tal pregio dell’Italia improviso splen- 
dore accresce a’ nostri tempi il Creso , e la Cleo- 
patra di un gran personaggio , nella quale oltre 
la rara , e scelta dottrina ^elle umane , e delle 
naturali cose , e delle divine ,^onde largamente^ 
abbondano , tralnce ancora quella juaturità di 
senno , e di consiglio , da cui , xome 'da fuU 
gore di luminosa stella ogni detto , ogn’ opra 
del loro autore è saggiamente guidata , e scor- 
ta . A non volgar lode nella nostra lingua po- 
trà altresì poggiare Faburno Cidèo , quando ap- 
parirà alla luce una sua grave , ed artificiosa 
Tragedia intitòlata l’ Ottavia sparsa di sublime 
dottrina ed ornata di vi vallimi lumi poetici:. 

Secondo tal uso , e con la condotta delle rat 
^ioni di sopra accennate è stata altresì la pre- 
sente ‘‘favola teflìita con metro sciolto , * disob- 
bligato dalle rime . £ <quantanque frequentemen- 
te vi cieno sparse ; ciò è fatto senza ordinata 
corrispondenza , -ed in modo che la grazia delle- 
rime non travolga il tenore' del parlar naturale: 
nè si è contenuto il‘ Poeta dalla varietà , e disu- 
guaglianza de’ metri ■; ’ anzi ha voluto interrom- 
pere |il verso lungo con vaghe ., td armoniose 
canzonette ; perchè in simil guisa sono interrot- 
te , ed .alternate le scene delle antiche Trage- 
die : veggendosi in cfl'e troncato il corso .dc’giam- 
bi interi ora dal .Coro .,"'>ora 'dalle persone me- 
desime con metro di 'vario genere . Sicché nod 
pòtea con miglior numero condur, questa favola, 
nè .con miglior .abito vestirla , che con la fog- 
gia , c maniera degli antichi , per quanto ha 
potuto la difibmigliaaza della nostra favella so- 
stenere . 

ì^ofx dorrebbe lùoaner così Audo questo discor- 
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80 , e per non abbandonarlo alU opposizioni al» 
trui , converrebbe , che io prevenilfi le difficol- 
tà f che nasceranno sopra molti punti diversi 
da’ comuni sentimenti de\ Retori , dal c[ual peri- 

. colo con molta faciltà» e senza lunghezza di pa- 
role potrei per avventura sottrarlo ; ma perchè 

10 sì per il poco valore della mia mente , sì per 
r occupazione di stud} più severi non oso pre» 
tendere alcun vantaggio da queste dottrine : e 
quel , che la bontà , e gentilezza delle persone 
verso me favorevoli sopra di ciò mi concede , 
tutto , siccome lontano dal mio fine , si rende 
superiore ai mio deboi merito , e mi gixtnge 
fuori d’ ogni espettazione : perciò lascio libera- 
mente a ciascuno il piacere di contraddire , e 
volentieri mi libero col silenzio dalle brighe , 
che simili dispute sogliono apportare: dalla qua? 

11 il mio genio oltra misura abborrisce , paren- 
domi , che volga le lettere in uso molto conr 
trario al loro fine chi in vece di trar da clTe la 
pace deir animo , se ne_ serve per incitamento 
di vanità , e di perturbazione . £ perchè simili 
contese sono svegliate più tosto da malignità di 
genio , che da desiderio di sapere V'perclò bene 

*’ al parer mio si consigliano coloro , che con ge- 
neroso dispregio raffrenano il corso di sì corrot- 
to costume . Ben pofib sperare , che chi move- 
rà le difficoltà per giungere al vero , quando 
finamente riguarderà dentro quel , che abbiamo 
ragionato , rimarrà forse rischiarato da qualche 
grave dubbio . A coloro poi, che non oppongo- 
no per conseguire il vero , ma tcndon 1 ’ arco 
per ttovare chi si curi pigliar contesa con loro , 
6 Ì risponde quel , che dille Diomede , quando 
fu ferito d’ occulta saetta dall' imbelle mano di 
Paride . Ovh 
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Kupoy yxp /St\n «v/pof xvx^tXot urtìxyoto , 

Se vi è poi chi si doglia , per ragione che se» 
condo questi principi riceverebbe qualche scolTa, 
e vacillerebbe alquanto la gloria d’ alcuni Poemi» 
ed Opere, che giustamente nella comune stima 
fioriscono, gli fo sapere , che io altro riguardo noa 
ho avuto, che d’indirizzar mi con metodo scientifico 
alla cima del vero: nè ho voluto, che l’autorità, e 
la fama di qual si sia Scrittore avefle divertito il 
corso della mia mente da quel segno , ove ha 
cercato con diritto filo di ragione condursi . E 
quantunque alcuni Poeti celebri non empiano a» 
dequatamente lo spazio dell’idea da me conce^ 
pura, non perciò imprimono meno in me , che 
in qualunque altro conoscenza , e stima grande 
dell' artifizio , dottrina , ,e splendore ; onde le lo< 
ro Opere , al credere di molti , maravigliosamen- 
te rilucono . E siccome io non pretendo , che 
quelle ragioni , dalle quali mi son lasciato regge» 
re , e guidare io , debban governar 1’ intelletto 
degli ^tri ; così non debbono altri pretendere » 
che la fama comune, e 1' autorità , dalla quale 
eflì si lasciano occupare , si debba corre in ma- 
no il freno della mia mente . Nè picciol frutto 
parammi aver tratto di questo ragionamento , se 
quell’ animo eccelso , che spira novella vita alle 
belle arti , e sparge alle abbandonate dottrine 
chiara luce di speranza col suo gran nome , a 
cui questo libro è consecrato, gradirà il devoto 
animo mio , il quale ha voluto con l’ Autore del- 
1’ Opera efiere unito a prestar l’istelTo culto ver- 
so quel nobil merito , che innalzato da felice 
spirito di gloria, vola, c trapaflTa oltra la cima 
de’ più sublimi onori . 

Guidi Potsic O AC'» 
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ACCA DEMI 'A' • 

PER MUSICA 

Fatta In Roma nel Reai Palazzo 
della Maefti 

D! CRISTINA 

• REGINA DI SVEZIA 

PER FESTEGGIARE L’ ASSUNZIONE 
AL TRONO 

D 1 ^ 

JACOPO H. 

A 

RE D’INGHILTERRA 

, In occasione della solenne Ambasciata mandata 
da S. M. Britannica alla Santità 
di Nostro Signore 
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LONDRA. 

TAMIGI. 

FAMA. ■ 

GENIO DOMINANTE. 

GENIO RIBELLE. 

CORO DI CENTO MUSICI. 

Bernardo Pafquini Compofitore della 
Muftca , , 

'Arcangelo Corelli capo degl' JJlromenti 
5* arco in ^numero di cento • ' 
cinquanta • 
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Fama . ^^Inta il dorso di penne , 

£ di gran suono armata 
Air Anglico oceano 
Ingombro i porti , e i lidi 
Di trionfali gridi . 

Angiia , t’ adorna , e vesti 
Di gioconda sembianza il tuo pensiero * 

Più non verran su Timmortal sentiero < 
Chiari del tuo bel sangue i di funesti. 

So , che i Dei sdegnati presero 
A pensar le tue ruine, 

£ che tante in Cielo accesero 
Per tuoi mali aspre fucine : 

Ma d* Olimpo or più non sono 
L’ ire in armi , e muto il tuono 
PafTerà sovra il tuo crine. 

Ecco per 1’ aria stende 

L’oro degli amp) vanni 

Ancor Genio celeste , e in guardia prende 

La Reggia de’ Britanni . 

11 novo Re , che il tuo gran • trono ascende ì 
Già disarmò d* aspri pensieri il Fato, 

Ed afFrenò nel corso il tuo periglio , 

Fe sua chiara virtute 

Air ira degli Dei mutar consiglio . 

Tu pur vedi , Anglia , le belle • ^ 

Prime stelle t 

Ritornar su i regni. tuoi. 

Tu pur vedi , eh’ or si move 
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Vct te Giove , ' 

Col sercn de’ sguardi suoi . 

Ma se delle mie trombe ali’ aureo tuoao 
Tutta in fuga si pone 
La nebbia alta d’ oblio » 

E se condor poss’ io 

De’ rigidi anni- a scherno- 

Nomi d’ Eroi p« bel sereno eterno % 

Farò per tanto Ré leggiadre prove 

Di mia poiTanza antica , ^ • 

E di sua bella lode avrò governo 
Contro r età nemica ► 

Per recare i suoi pregi 

Ovunque il Sole. ha d’illustrar costume» 

Saprà mirabil arte» 

Al tergo mio rinnovellar le piume » 
Tamigi . Io credea le tante voci , 

Ch’ odo sparse in questi) lidi » 
Fofl’er gridi 

Di hattagiie .aspre » feroci ; 

£ dieta, che man veloci 
Contro r AngUa ha 1 fèro Marte 
Vuol cosparte 

D’ alt’orror sempre mìe foci. 

SI dkea , perché tasto 

10 soift uso ascoltar guerrieri sdegni 
premer entro i miti Regni r 
Ma lungo le mie sponde 
Ora che io movo il piede » 

11 guardo mio già scintillar sol tede 
Care forme gioconde : - 
Quelle , eh’ io si temea » 

Voci d’ orror diverse 
Son di letizia hglie» 

£ d’ almo suono asperse . 


SS’S 


Per bella insania àrdente 
Or vaga il volgo , e fenre 
Seco la saggia , e generosa gente». 

D’ auree cose felici 
Fansi parole intorno,. 

E dansi in. lieti modi 
Alla stagion presente. 

Mille; onorate lodi - 
Di desio non è lusinga J, 

Che mi finga. 

Tanta scena di diletto 

Coi mio guardo w mi consiglio^ 

E sospetto. 

Di. periglio 

Afialit: non osa il petto » 

Seco larve 
Non adduce 
• Lf alma. luce 
Che m" apparve;; 

Scopre i fati'^ c *I -rtilo penslcrop 
Va. poggiando in cima aJ vero * 

Londra .. Era il destino in ir^ ,. 

E in forte orror natura 

Quando; Londra fui detta accinta in giro> 

Dall’ odiate mora'. 

la mal punto s’ accese; ' 

La sì turbàta stella » 

Che il. freno di mia vita in man si prese i 
O quant’ orride ed irte 
Stettero allor mie chiome! 

Quando dentro il mio seno a mille- a mille 

Si gettata dai Fati 

Di disdegni ,. e battaglie alte farille » 

Ma le rigide tempre’ 

Oggi spoglia il destino , * 

0 4 fii* 


Digitized by Gì - Jgle 


')xe 

E in un To!er conforme 
Move novi desiri * ' 

Cinti d’ illustri forme . Egli risplende 
Ver noi con stelle signorili in fronte , 
Ed ei , eh’ ebbe sì pronte 
Cotante fiamme a colorir comete « 

Oggi di luce liete- 
Apre sovra Brittannia amabil fojlte 
Se r Euripo procelloso 
In se fervido , e ritorto - 
Entro vortice sdegnoso 
Al Nocchiet facefie porto ; 

Niun diria , che tal costume ^ 

Fofle oprar d’ onde funeste ; 

Ben diria, che amico Nume 
Pose ir giogo alle tempeste . 

De’ popoli la voce , 

Qual celeste favella , 

Oggi così sul nostro Re ragiona ^ 

Che le chiare di lui mirabil opre 
Piene si stan di Deità novella . 

Più non sarai Tamigi 
Ampio fiume di pena. 

Non più i nostri nemici 
Te vedranno bagnar tragica scena • 

Dall’ infausto coturno . ■ . 

Io porto il piè disciolto , 

£ la letizia or sento 

Muovere l’ alma , e lampeggiarmi in volto 
Tamìgii . Là nel grembo aspro di Neme 
Su r etate ancora acerba , 

' La superba 

Bionda fera alto non freme : . 

Ma pur entro il picco! suono 
S’ ode il tuono 


Di que* tanti suoi ruggiti , 
eh' empiran le selve , e i liti. 

Il Teflalico Chirone 
Ben di Tttide nel figlio 
Spedo il ciglio 
Di fidare avea cagione : 

£i scorgea nelle prime ire ‘ 

Almo ardire , 

Fra le cui. vaghe faville 
Scintillava il grande Achille • 

E ben l' alte speranze 
. Su la bionda stagione ancor ne porse 
11 nostro Re ; nè il gran sperare in forse ' 
Stette allora , che il vide 
Entro i guerrieri aifanni; 

E dove uman valore 
Rado vestigio imprime , 

Spronar il gran desire 

In ver le paime prime J 

Quindi per l’ ocean d’ un chiaro , e lieto 

Regale sdegno lampeggiò sovente 

Su r apparir delle battaglie , e in mente 

£i sentia pullular gli ampj trofei. 

Volse poscia l’ antenne , 

E in trionfale corso 
I nostri porti a rallegrar sen venne 5 
Seco traendo la più chiara parte 
De’ sommi onor di Marte, 

£ Brittannia scendea tutta su i lidi 
Di giocondo stupor grave le ciglia , 

Mirando circondar 1‘ altere navi 
Da tutti i Dei del mare , ampia famiglia ' 
I^onira . Ma c^ual pregio al bell* uso s’ agguagli 
D’ armar tanti leggiadri pensieri , • • - 
Q S 
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eh* ei sefegnoso cosdufie in battaglia • 
Conti’ affetti ribelli gutjrrieri; 

Onde vinse» ed in placida calma 
Traile tutto T impero dell* alma. 

Così non mai dal fomùdabil arco 
Di rio destino acerbo 
Saetta usci , che. lui cogliefle ignudo 
Di quel fatale scudo» 

Che a lui fornirò in fra le fiaibme eccelse 
Della bella ragione i due gran Numi 
Senno » e Valor trionfatori in terra 
D* ogni più orribii guerra . • 

E le tante di lui pronte virmdi 
A fatti augusti elette 
( Ma perchè fortuna eran neglette » 
Sole ne* suoi pensier si stavan chiuse ) 
Oggi sul trono aflise ... . 

Fede foran di lor gentil beliate 
Con opre alte onorate .. 

E quella, che fra lor siede Reinat 
Moderatrice delle lanci etetne » . 


Fra le cure niagnar>ime felici . ' 

Verrà » che il pregio adempia 
Dc^ suoi celesti uficj . 

Tamigi. Già noi vediain moversi gli nurei giti 
Delle stagi on beate » . ' ^ 

E gli animosi eserapj 
Ornar la nova ctate . 

Londra. E vedrem suggellare il cor degli empj 
Per man >d'a1to spavento, . > 

E gir pensosi de’ vicini affanni 
I ribelli , e i tiranni , 

Ma dell* Europa i Regi , * ' 

J^aran più caldi ^foro ingegni , e stud|.^. ^ . 
COtadti in aiìcol,tar .sadorì ; w. 




E ai generosi fìgH - 
Avran sovente al narrar diletto 
Le leggiadre litiche , e i bei periti J 
Qua, letizia il seno or scote 
All’ antiche ombre degli Ari 
In mirar gir su le gravi 
Di trofei fulgide rote 
11 magnanima Nipote l 
Ed o come or lieta » e beUn 
Là tra Castore » e Polluce 
Spa^e luce 

La materna ìnclita stella! 

Genio JRlb. Semplice , e cicca plebe • 

C’ ha di bear sol cura 
Gli aspri nemici suoi, 

E gli divulga , cd orna 
Qual nova stirpe di celati Eroi. 

Ma se usanza si rea - ^ 

Giove al fin non corregge » 

Gli affari della Terra 

Avran dal mio valor provida legge « 

A chi dell’ Anglia il freno , 

A chi tanta d'onor bella mercede 
Dal volgo oggi si diede l 
E consenton i Numi , 

Che Bcictannia si vegga 
Fuor di sua dignità misera ancella I 
lo già d’ ambrosia tinte 
Or non sciorrò mie vocit 
Sosterran mia ragione 
Col lor speflò tonar bronzi ferocia 
Stanco io pur giganti ignudi 
Sul’incudi ^ - 

Per temprarmi orrihil.telo. . 

Vanto andi* io 
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L'animoso alto desìo > i- • ; 

Di vibrar saette in Cielo 
Cenlo Donnnante. Ceneri di Babelle 

10 spargerò su gli occhi ^ > 

A ce, che. pensi d* ailàiir le stelle.' 
Torri fur viste , e novi monti alzarsi 
E tornar per le nubi umano j orgoglio ; 
Indi cader folgoreggiaci , ed arsi 

Giù dagli aerei calli 
I superbi Titani , e intorno . farsi 
L’ erte saflbse membra orride . valli . 
Quinci ti riconsiglia 
E ’l cruccioso deponi aspro talento ; 
Poiché Natura , e Dio ‘ 

Preser per mano il Cavalier poiTente^ 

£ lo guidare ad illustrare il uono 
Della nrictanna gente . 

Ma se tu prendi in ira . . . . i 

11 Reale intelletto, » 

Perchè si volse a contemplare il yero • 
E lo si chiuse' in petto ; 

Cerco tu sfidi a tua mortai ruina 
li forte fulminar , che il Cielo adopra , 
Quando disperder gli empj egli destina . 
So , che vesti i duri acciari, 

Ch’ armi ognor vde , e destrieri ^ ■ 
£ che dentro i tuoi pensieri . 

Osi dar la legge ai mari . . ^ 

Ma di casi aspri funesti 
Tua fortuna il seno ha carco, , 
Contra ,te 1' orribii arco 
Tendon già 1’ ire celesti. 

Gen. Rib. Invan tu mi rimembri antichi, C 
Fptmidabil perigli, > .< 


t)i pàvidi consigli ' ^ 

Ingombrare il mio petto invan ti proti • 

Vuoi Tu 9 che io pieghici vanni ' 

À generoso ardire, n 

. E che d* invitto cor disdegni, ed ire . 

A lento oblio condanni ... 

Ampio spazio di gloria e ,di virtuce ^ 

Or si concede air armi ; ^ 

E s’ avvien eh* rio disarmi ^ ' 

Ove fondar sua speme. 

Può r Anglica salute ? . ^ 

Già la Patria , le leggi entro il cor mio 
Ha fatto un forte di pugnar desio • 
yibra intorno asta pugnace 
Da mia face 

Alta gente accesa in guerra « * 

Ingombra la terra 
Orror di battaglia : 

Chi tuoni diflèrra. 

Chi folgori scaglia . ^ 

Infiamma , ed alletta 

All* armi , allo sdegno 

Desire di vendetta , amor di regno . 

Coro. Ingómbra la terra &c. 

Gen. Dom. Chi nel gran Dio confida 
Spoglia di moto , e lume 
Ogni stella omicida • . 

Infra scogli, e procejlle ' - 

Qual cigno in sul Meandro il canto Kioglie j 

Me calcato da lui V aspe s* adira • 

per lui sul di deUe battaglie ardenti . 

Arresterà le rote d’ oro il Sole. 

Mè a lui sarà' chi vieti 

Oiù<; la nova Zembla , oltre i rìinoti 

fini <ji' India vaicaie i Mondi ignoti-* 

. ; . -e gcK. 

» 
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E che pub mortai perìglio^ • '' 

Cui del Ciei la luce è scorta i' < ■ • ’ 

Ben talora freme tm< nembo /; ' ^ 

Ma versar suole dal ^embo '■ • j 

Pioggia 'dà rose, che Inocchier coajbrt^ 
Sempre è folle ogni consiglio, * ' 

Qtrando il CieL di sdegno è grav« ; : • 
Vane allor son vele , r sarte , 

Ed in van la provid’ arte * 

Di doppio PalinuTO arma la nave. 
fama . Di timpani , e trombe 
•Festoso un bel grido 
Per piaggia, per lido 
D’ incorno rimbombe 
Vittoria , 

Vittoria 4 

Nove palme , e novi allori « 

Novi onori 

Reca al Re bellica gloria 
Coro . Vittoria, 

Vittoria. •' 

Fama. Le nemiche fortune 
Su lé'^lor- squadre ancise 
Tutte converse in pianto ora si scanno : 
li lor orgoglio ha vinto 
Il Ciel con r armi del gran Re Britcanno > 

Di timpani, e trombe 

Festoso nn bel grido • ‘ ^ 

» ' Per pitiggia , per lido - • ■ 

D’ intorno rimbombe . 

Coro, i Vittoria, . . ^ ‘ 

Vittoria. ^ 

Nove palme , e novi alloti , * ■ > 

Novi onori 

Reca Re bellica gloria • - I *• * 
i.-- J Coro* 
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Coro . Vittoria , ■ 

Vittoffia . 

Gm. Dom. Or tu che tanto osasti , 

Genio ribelle altero ^ — ;; 

China r audace fronte 

Al buon scettro fatale ; • . . 

In tal guisa si vince ira Reale. 

Xont/rci . Scintillatemi ^ 

Fiammeggiatemi , , 

Cari lampi di gioja ^ sul cor . 

Quanto è lieta , e tranquilla quest’ alma ^ 
Vagheggiando sì fulgida palma 
Nc’ trionfi del Regio valor ! 

Tamigi . Su queste spiaggie or veggio 
La bell’ ombra tornar delle famose 
Selve di lauri , e fra trofei mi seggio . 

Ospiti de’ mici lidi 
Faransi aquile , e c^ni ^ 

E forse voi non spererete in vano 
Di gl. e ancor , mie bellicose vele 
A scioglier le catene al bel Giordano." 

Quanto fervida » e poficnte 
Su la terra, e sovra Tonde 
Di Brittannia fia la gente I 
Regge un Re saggio » e guerriero 
Nostro Impero , 

Ed intorno a queste sponde 
Spande luce , 

Che conduce 

Col fulgor de’ raggi suoi 

La stagione degli Eroi . 

Fama- Viva il gran Re , che ‘fiammeggiante in 
trono 

Alxa r avita spada ' ' 

Del 


Digitized by Coogl 


> 1 * 

Del Vatican già dono , ed or difesa . 

Entro i raggi di Dio s'infiamma, e splende, 
E del soglio Romano i sacri onori, 

E lor ragione a rallegrar ne prende. 

Coro. Viva if Re; l’altero nome 

Sieda ogn’ ora in cima agli anni ; 

Fia per opra del suo zelo 
Com' è grande fra’ Britanni , 

Grande in Roma , e grande in Cielo . 
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LA DAFNE 


PERSONAGGU 




VENERE* 

APOLLO * 

DAFNE * , 

PENEO» PADRE DI DAFNE* 

• > » ^ 




Digitized by Coogic 


J-3« 



Ven. VO SOR colei,, che la più bella «fera- 

A Coa lo spirto d' Amor tempra e go« 
Terna t 

Colei son ìr, ch^ per usanza eterna 
' Tuu' i dolci peosier tragge in sua schiera;; 

E soa colei , che disdegnosa » altera. 

Anca talora oblia 
Il suo bell' uso antico ,, 

Ed ha si pronte l’ ire 

Con chi vuol de’ suoi Regni eder nemico^ . 
Parmi udir lungo quel rio 
Sospirare il biondo Dio 
Sul rigor d’ aspra saetta . 

Aure voi,, che qui volate,. 

Go’ sull'urri noa turbate 
Il piacer di mia vendetta •- 
Avrà certo il mio figlio >. 

Con la fatai faretra 

Fornito il sua pensiero, e'I mio coAsàglio^ 
ApoL Qi ruscel ,. che lento lento- 

Singhiozzando al mar ten vai, 

Già che udisti il mio tormento r 
, Alla Ninfa mia dirai 

Che io mi pasco di pianto ^ e che tu’lsai, 
Ven. Ecco il nemica mio ,. che già cotanto 
Qui in riva del Peneo 
Osò sprerzar la lemminil bellezza r 
Che pur è un raggio de’ begli occhia miei.,. • 

11 qual dovunque spLende , al fin .dovria . ... 

ElTcr 
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Euer caro agli Dei . 

Aj>ol. So frenare a senno mio 

Per lo Cielo ì gran destrieri ; 

Non cosi regger poss’ io 
Gli amorosi miei pensieri . 

O de*"morcali , e de’ celesti amanti 
Alma salute, e speme , > 

Furo tua stella , e tua pietate insieme i 
Che te guidato in terra . ^ 

- Vedi l' orribil guerra , 

In che mi ha posto il core ' 

Col dolce fulminar di duo begli occhi 
Il tuo gran figlio Amore . 

Ven. Che può fanciullo inerme 
Mal provisto di senno , e di valore ? 

Apol. Egli m' aperse il fianco 

Con sua saetta d’ oro . ^ 

V m. Ardi tu per beltà ì tu che sol sei 
Sprezzator de’ miei vanti l 
Non ti sovvien, che ’i mio splendor gentile • 
Di cui son gli occhi delle Ninfe aspersi , 
Tanto prendesti a vile? 

^ol. Ardo misero, c si poco 
li mio foco 
Acquista fede . 

. S’ altri scherza , e non mi crede , 

Di me solo mi querelo , 

Perchè svelo 

Gii aspri ardor, che in cor mi stanno » 

> E vo in traccia dell’ affanno . 

Ven. Allor eh’ cri superbo 
Del fero drago anciso , 

Non ti sovvien , come d’ Amor sprezzasti 
L* alta poflanza , e i fasti ? . 

^poL Trattare Amot volea 
^ ^ Quel 
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Quel mio vittorioso arco &tale 

die da me si credca 

Alla tenera man peso ineguale . 

Ma ( lafl'o ) ora un suo strale 

ElTer grave discerno 

Più che r asra di Marte , 

Più che ’l fulmine eterno . 

Ven. Amor schernito 

E’ un Dio feroce ; 

Ha’l sen guernito 
Di sdegno atroce . 


Beltà negletta 
E’ sempre in ira , 

E di vendetta 
Incendi spira . 

Apoi Sarà dunque immortale il mio tormento? 

Ven. Sperar non devi. Apoi E disperar non lice. 
Al nn son Nume anch’io: 

Ma senza Dafne son Nume infelice . 

Più non dan vita , e colori 
Alle cose i raggi miei; 

Tutto il ben nasce da lei , 

Son sua luce i miei splendori : 

Sin dai labri di> costei 

Imparaste il riso , o fiori » t 


Apoi 

Ven. 

Apoi 

Ven. 

Apoi. 

Ven. 


a 1. 


Queir arco , quei strali 
In mano d’ Amore 
Son arme fatali. < 

D’ ingiusto ) . 

Di giusto ) • - 

Son troppo crudeli . 

Di che ti quereli? 


i 


’Apoli 


Apoi. Comprendo i mi.i maU. 

Quell’arco, quei strali, Scc. 

J)af Odio d’ efler amata : 

Volenticr tratterei gH sdegni , a l’ armi 
Con -chi ^saflc d’ amarmi , 

E me stella odierei , se idflì .amante . 

Abbotto il volgo , e ’l nome 

De le .vezzose Ninfe, c ,pr.ese Jio in ira 

Le lor ghirlande , e fregi . 

^ono mie cure , e pregi 
^olo di Cintia i faticosi stud| ; 

Einmi caro ^ e -soave il duro incarco 
Degli strali , c dell' arco : 

Godo afl'alire , ed atterrar ic djelvcf ; 

E fo con le bell' opre 

Delie saette mie chiare ie jrelve. 

Se trofeo de* dardi miei 
>lito al suolo ancisa .fera , 

Ne sorrido, e vado «Itera 
Più che Giuno infra gli Dei . 

Ma chi -vien dalle sfere 
A turbare i miei genj , e '1 mio diletto ? 

Chi contrasta al desio , che m' arde in petto ? 
Apollo steffb io veggio 
Per me in quéste d' Arcadia alme foreste 
Pieno d’ un amoroso aspro talento ^ 

£ le feroci iìanime 

Del Nume innamorato odio , e pavento. 
Filomena , to ti stai 
Su quel faggio., 

Rimembrando il fero oltraggio. 

Che ti pose in tanti guai : 

E per me fbrs* anco piagni * . 

•/ '' E ti lagni 

.. Del 
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l>el mio n^iOTO iipro dolore : 

Piena con d’ alto timore . 

Io pavento , -che ’l .costume 
D’ un tiranno piaccia a .un Nume. 

Già non ti diè Natura -< 

Indarno, o Dafne, sL< leggiadre forme: 

D’<oro asperse tue chiome^ 

Tne guance , e tue pupille 

Tinse di rosa ^ e di >cele8te lume ; . . 

Ed a ragion su tua fbeità presume 

Ora Imeneo , clie in suo poter ti chiede . » 

Vinci il fero desio , xhe in cor ti siede ; 

Nè di lor .speme voti 
Lascia i paterni detti; 

A te devi il xonsdrtc., a me i nipoti. 

Quella srite , ohe in alto s' estolle 
Là sovra quel colle , 

Lieta , e vaga i suoi pampini spiega , 
Perchè in moglie al beli’ olmo si lega . 

* - t 

Tortorella , che morte scompagna p 
, In selva si lagna ; 

E col pianto , e col gemito dice t 
Senza sposo aon pur infelice . 

J^af. Che far degg’ io- , se d’ Imeneo la face 
Kimenabra ai miei pensier luce funebre f 
Non podb gir col volgo 
Sotto r incarco di comune legge. 

Altera Ninfa, a cui le voglie regge 
Chiaro spirto di gloria, 

Non con 1’ imbelle , -e vile 

Altrui destin tiene consiglio, « ’i collo 

Non china al pertinace 

Virilo impero ; fa sua nobil cuia 

Sa"* 


Salire in pregio, e fa poggiare in alto 
L’ onor del scflb , ed illustrar natura . 

Si fe r Uòmo ' aspro tiranno ; 

Al le ‘nostre alme gentili • 

Porge ognor» lacci servili, 

E le nutre sol d' affanno • 

Noi serviamo al suo diletto; " 

Benché abbiam senno , e valore 
D’ indurare il nostro petto 
Entro rischj alti d* onore. * 

Cosi dirmi solea ' 

La valorosa Altea , • ' 

E i saggi detti hammi riposti iti mente 
Pcn. Vorrai dunque lontana ’ 

Dalle Tcure d’ Amor menar tua rifa ? * 

X>af. Al Nume di Diana , 

Quando in grado ti sia , sacrar rorrei 
I cari geni mici . 

Peti. Io non contendo , o Dafne , al tuo desire ^ 
£ lascio il tuo voler libero , e sciolto ; 

Ma nemico a tue voglie è '1 tuo bel volto. 
Amor aspro fahciullo 

A scherno ogn’ alma prende , 

' E fa più fier - trastullo -- ; 'ì 

Di chi più gli contrasta', e si difende 
JDaf. Venere bella ecco ver noi sen. viene.' 

Peti. L’ acque , l' aure , e le selve 
Funsi al guardo di lei liete , e serene 
Veti. So , che rigide voglie , 

E che virtù superba 

La tna Dafne , o Peneo , nel petto serba ; 

Nè so, per qual consiglio 
Rubella del suo regno 

■ Volentier lei consenta il mio gran figlio . 


Pen. Dì tinta Deità gli alti secreti 
Ad ispiar nulla il desio mi muove : 
Pavento Amor più che l’ irato Giove . 

Vaf. S’ ei non turba mia pace , 

Più bella , e più polTente anco del Sole , 
Io chiamerò sua face . 

Ven. O fortunata Ninfa , a cui si diede 
Dalla Reggia d’ Amore 
Portar lontano il giovinetto piede: 

In su le porte del fatale albergo 
Stanno Pietate , e Speme , 

£ ciascuna di loro i cori invita 
Enuo la bella soglia 
A uar serena vita ; 

Ma chi lor presta fede\ 

£ vi prende soggiorno, 

Subitamente' vede 

Per man del rio. Signor , eh’ ivi governa 
Segnarsi il manco lato , 

£ r alma porsi entro catena eterna . 

Non cangiar , Ninfa , costume , ' 
Benché un Nume 
S’ accendelTe a’ tuoi bei rai ; 

L* aspro evento già tu sai 
• Di colei , che a Giove piacque 
Quando Amor le promettea 
Farla Dea, 

Fulminata ella si giacque . 

Strani , e Aeri pensier fan la gran corte 
Al barbaro Signore , 

Quel , che lega gli amanti 
Air aspra gelosia , 

Che feroce consorte 
Percote la lor mesta fantasia , 

E v’ imprime T immagini di morte 
Guidi Poesie P 


\Daf. Parte la bella Dea , 

£ sue veraci note io porto in petto « 

JRcn. Rado comprende il favellar celeste ' 
Vostro umano intelletto. 

Per se non sale 
Dinanzi a Giove 
Mente mortale ; 

Nè ’l Fato piove 
Ignudi a voi 
Gli arcani suoi . 

Daf. Io conosco il mio declino, 

Pen. Non intendi i suoi pensieri - 
IXaf. Vo’ seguir miei genj alteri^ 

Ptn. Se la mente 
’Al suo mal talor consente, 

Suol aver tnen peggior sorte . 

Daf. Son-due cose Rmeste amore, « morte. 
Apoi, lo ardo ; e se n T aidor feroce „ interno , 
Che sì velocemente il cor mi strugge , 

Fofl'e conforme a quel , che in Ciel governo , 
Certo so ben , che 1’ universo fora / 

" Tutt’ acceso in brev’ora: 

Al primo orrore informe 
Ritornerian le cose 

Con le Sciolte forme . Or tanta immensa 
Deir alma atroce arsura 
Temprare io spero, e far men gravi i nodi 
Delle catene mie tanto tenaci , 

Se gli oracoli mìei non -son fallaci . 


Odi , o fiume , 

Tu , che padre illustre sei 
Di colei. 

Che il mio cor volge in sospiri: 
Se terrà , che UA dì lei miri 


Men crudele ki qiMfte sponde , ■ 
Tu vedrai , che da quest’ onde'. 

' Sorgerà sempre il mio lume 
A portar sui carro intorno ' 

11 bel giorno . 

Ma veggio Dafne ir fuggitiva . E dove 
Fuggi , rigida Ninfa ? È da chi fuggi ? 
Fuggon r agne dal lupo, 

E dal leone i cervi , ' 

Perchè son lor nemici : ■ ' ■ ; ‘ 

E tu perchè si fuggi ? Arresta ornai» > 
Arresta , o Ninfa , ie fugaci piante : 

Tu nemici non hai ; 

E se pur io ti seguo^, io sono Amante. 


Vaf. Come brama colomba posarsi 

Tra gli artigli d'augello vorace «j ’ 

Così Dafne s’ invc^lia fermarsi • 

Alle voci d’ amante seguace 
A/rol. Cosi favelli , o dispettosa Ninfa ? 

E ancor, mi fuggi? Abitator non sono 
Di monti , o selve , nè armento , o gregge 
Son orrido custode . 

Fuggi un figlio di Giove , ’ • 

Stolta Ninfa che sei. ' 

Son tutti regni miei " ' • 

Claro , Tcnedo , c Ddo , • ’ 

E son quell' io , che svelo 

Le cose in grembo dell' ctate ascose .' 

■ Io col poter dell’ erbe a me soggette 
So dispensar salute : ‘ ‘ , 

Ma per piaga d’ Amor non ho virtute. 

Ti giungerò nel corso , * ' ‘ ^ 

Nin^ ctudel; che Amor prestommi Tali» 

. P. a Seb- 
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Scbben ci non ti giunse 
Già mai con gli aurei strali . 

Vaf. O gran padre Penco, porgi (occorso , 
S’avete, o fiumi, Deiute in voi. 

Perdete in me questa nemica forma , ^ 
eh’ a danno mio gli alteri amanti invita 
’jifoL O fbtmidabil vista l orrida scorza 
Le belle membra asconde : 

Crescono i crini in fronde , 

Le braccia in rami , e trasformato afferra - 
■Il bel pmde la terra • ~ . 

Ninfa amata , 

Anco in arbore cangiata 
Cara sempre a me sarai . ^ 

Alla chioma , alla faretra , 

Alla cetra ^ ■ 

Le ghirlande tu datai . 

Or prendi questi sì dolenti baci , ^ 

eh’ io sperava sì lieti -un tempo darti • 

• Ma da’ miei labri frigge 
L’ arbore ancora , e segue 
In ciò di Dafrte gli usi . 

IngratilTimo Amor , così conforti 
X’ amaro stato de’ seguaci tuoi ? . 

Pgn. lo lascio il frto dentro ai nembi suoi , 

Nè «I i casi di Dafne 
Secò garrire io voglio . • 

Ministro egli è di Giove, 

Ed a’ cenni di lui 

Versa le sorti , e ’l mondo agita , e move . 
Vai. Sovra il fato, e gli Dei poffente è Amore. 
Ap»l. Ma ’l tormenurc altrui , 

' Fa suà gloria maggiore* 

‘Pen. 
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Pen. Di bellezza è Amor desio , 

Vago Dio , 

Che su r alme impera , e splende 
Ha vicende 

Or di gioje , ed or di pianti ; 

Oti in seno degli Amanti 
Sin da. nubi procellose 
Suol versar rt^iade» e rose J 

Ven. fi[acque col Mondo Amore » 

B nelle prime Stelle 
Erano i semi delle voglie belle : 

Da me rinacque poi^ 

E da* splendori miei 
Luce s e virtute accrebbe ai genj suoi ^ 
In ogni mente spira 
Soavi cure di tranquilla vita . 

Apoi. E pur la bella Dafne banuni rapita 

Vcn. Volle da te schernito 
Amor farne vendetta ; ' 

Onde in . sen ti vibrò 1* aurea saetta 
amorosi . desir temprata ,• e calda . 
poi con ottuso, ed impiombato strale « 
Che sol odio iraprimea , 

Aperse a Dafne il petto , 

Sì che nacque fra voi nemico affetto J 
Or se tu torni amante, 

In Amor troverai cortese, voglia , ■ 

Che presto d’ ira il figlio mio si spogÙa « 

Se tu provi il bel piacere , 

Ch’ arde in cor d’ amante amato i 
Tu non curi più le fere, 

Nù più il firen del. carro aurato * 
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Io , che ’l beh d’ Amor conosco , 

A te Febo , ora lo svelo: 

Godrai più d’ eflèr in bosco 
Un pastor , che Sole in Cielo • 

^pol. Poiché negommi Amor la bella Ninfa ; 
Alta beltà non piace agli occhi miei . 

Or tu sacra al mio Nume , arbore , sei ; 
Foglia non perderai 
Per gran tonar di Giove 
£ tu sarai mercede 

Ai Saggi illustri , ed ai Guerrieri egre^ t 
Gnor sarai d’ Imperatori , e Regi . 

Tu recherai corone 
A quegli Arcadi cigni, 

Che lungo il Tebro un giorno 
Meco, c con l’ auree Muse 
Faran dolce sog^orno . 

Tempo verrà , cne ai sette Colli in greifibA' 
Avran gloria , c valore eterna sede . 

L’ augusta allor su le Latine spmade 
Ombra dilFonderai de’ rami tuoi , ^ 

£ la tua bella , ed onorata fronde 
Ornerà sul Tarpeo popol d’Eroi. 

Quando in Citi farò ritorno ' 

- A portare il dolce giorno^ 

Sempre avrai 

Pi mia luce i primi tai . 

Volgerommi a te d* intorno , 

Come suole al mio Sembiante 
Aggirarsi Clitia amante ; 

E vedrai 

Giù calar dall’ alta Mole 

Aila bell’ombra tua sovente il Sole. 

RA. 
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RAGIONAMENT 

lD’EMI.O CILEONEO 

IN MORTE 

01' RANUCÌO li. 

DUCA DI PARMA. 

Cai fzmofi Orti fui Palatino il ngunarao» * 
gli Àrcadi-} 

ntì Pofeo ParMy» «*1:2. &tu£M 

P Ank stiano , o Pastora d’ Arcadia^ cht dTeii^ '■ 
do io nato alle Muse , e nell’ arti loro nu» ' 
Ulto , ed avvezzo per lungo uso alla grandezza 
e splendore della loro favella, oggi senza, i' aa* 
tico loro favore , e costume e con altre vosi 
prenda a ragionar nelle selve : ma da che inca« 
minciar-ono i Fati a manifestare i portenti ordì» 
nati dagli Dei a terrore delle nostre capanne , <e- 
ben poc’ anzi vedemma al balenar di pochi mo- 
menti alzarsi a smisurato orrore r cipredi , e dat , 
fulmini divorarsi la verde siringa » illustre inse- 
gna d’ Arcadia , da cpiel tempo incominciarono: 
le Muse di hinesti eventi {presaghe a' spogliarsi 
d^Ie liete ghirlande , ed a depoxre le cetre ia 
seno di solitarj silenzj . Parti, allora, tutta la loro 
luce , che abitava nella mia mente , e d’^ogiù 
lor doQO , e valore rimasi ignudo ; si che diìm-. 
dosi poscia svelati i pensieri degli Dei nel voler 
tra loro il Signore di questi boschi , in si grave 
perdita, perturbazione della nostra iwtuna , io 
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non ho altro talento , nè altri vóce, che la vee- 
menza dei mio dolore . Ed ho giusta cagione 
onde io debba più d'ogn’ altro Pastore lagnarmi.! 
Che se voi avete dalla pubblica fama udito con 
tanta dignità favellarsi di lui , e delle cose ec- 
cellenti da lui fatte, io ho lui veduto nella sui 
Regia , ed ho veduto nascere le sue chiariffìmr 
azioni, c sorgere a lui d’ intorno la gloria. V«i 
vi dolete ancora per uhzio di gratitudine, avei- 
dovi egli conceduta questa terra, dove potete o- 
norare 1’ ombre , ed i vestigi de’ vostri Antemti; 
cd in ciò, come Pastore d* Arcadia anch’io sono 
a parte del vostro conoscimento, e della vostra 
afflizione ; ma supero il comune rammarico, ram- 
'meritando quanto egli sia stato tra i suoi regali sog. 
giorni cortese d’ozio, e splendore alle mie Muse. 

. Parti dalle Patrie rived’Alfeo vago di straniera 
lama , e provincie , e mari varcando giunsi del- 
la Parma alle fortunate campagne , dove tan- 
to natura a se medesima piace. Vidi in mano a 
Genj magnanimi , e felici le belle contrade , e 
vidi in lor abitar le beile arti , e le nobili xure 
cd ivi gentilezza , e valore eflere in pregio , e 
costume. Temeva appreffarmi al regale albergo , 
benché di là uscidero le placide leggi , e la pub- 
blica salute : tanto io meco custodiva ciò , che 
più volte aveva nelle selve udito ragionar delle 
corti con si amara , ma saggia favella . Quando 
ecco improviso m’ apparve innanzi al famoso Al- 
ceste , quello , che peregrinando nell’ AsiV , e 
nell’ Europa , aveva delle cose vedute , ed inte- 
ce fatto tesoro nella sua mente . Ambedue sen- 
timmo un’ occulta allegrezza , la quale subito ven- 
ne a lampeggiare nel volto ; e dopo le liete ac- 
cogUgize cgU prese in tal modo à favellarmi . 
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Ecn tu puoi annoverarti , o Erilo > tra i favoriti 
degli Dei , poiché elTi ti hanno guidato a qaesta 
terca, la quale è patria cortese ai sacri indegni. 
Qui godono gli stud) delle Muse i loro illustri 
riposi , e ciò è dono di lui , che qui regna pie<« 
no di magnanimo talento . Egli chiaro , e granai 
de i pastorali carmi non isdegna ; e come pro- 
mette il suo gran genio , e costume , accoglierà 
con lieta sembianza il tuo canto nella sua regia, 
e vedrai maraviglia , la quale , se talora i Po- 
tenti per cure men belle non difTondelTero la 
reale beneficenza , diverrebbe usanza , e stabil 


gloria del loro nome . Vedrai la tua zampogna 
in mezzo al Farnese favore alzarsi a provocar le 
trombe , e di generoso spirito , e suOno empir 
le Città , c le selve . Or io dell’ alte virtù di 


lui non prenderò 1* immagini a dipingerti con la 
mia voce , poiché tu le vedrai nel loro proprio 
sembiante : ma prima eh’ egli dalla gran caccià 
ritorni , andianne , Erilo , ad ammirare la ma- 
gnificenza , e lo splendore dell* eccelse mura , do- 
rè egli soggiorna ; che ben potrai da tale aspet* 
to misurare in parte la grandezza , e la dignità 
dell’ animo reale . SI dille Alceste , e poscia di 
sue belle venture insieme ragionando, giungem- 
mo su la soglia del regio albergo , dove gelom- 
mi la mente in pensar , quanto io mi dipartiva 
dai consigli d’ Arcadia, e dalla tranquillità delle 
nostre capanne . Parevapù d* aver sopra tiìita la 
rigida voce de’ saggi pastori , che la faciltà de' 
miei palli sgridalle : ma tosto conobbi , eh* io era 
da vano timore alTalito , e che in quel punto la 
mia immaginazione contrastava colla mia fbr-’ 
tuna . Vidi intanto ciò , che di peregrino ^ 
e di grande oraara la famosa Corte . Vidi t 
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marmi , e i metalli chiari per arte , e per sem-* I 

bianze d’Eroi; gli ampj teatri emuli della mac- | 

8tà Latina . Vidi pieni d’ imperiosi moti servire 
al freno i nobili destrieri , e vidi le delizie e- 
guali a Tempe , cd agli Elisj ; le mura da pen- 
sieri , c colori illustri animate ; intefluti d’ oro 
gli avvenimenti di Case reali , e di straniere 
nazioni , e tant’ altra luce di cose riputate mara- 
yigliose , ed auguste . Fermai poscia lo sguardo 
in un lungo ordine d'immagini sparse di spiri- 
to indomito , e guerriero ; c poiché intesi efler 
tjuellé le sembianze del gran sangue Farnese , io 
non sapeva persuadermi , o pastori , come potei» 
lero le mie Muse sperare ombra lieta , e cortese , 
da lui, che discéndeva da genj cosi feroci • 
tanto sorridendo Aleeste additommi espreffe in 
ampie parti le loro imprese . Vedeansi gli or- 
ridi giorni delle battaglie , i fatali campi tras» 
formati sotto il color delle stragi , i giusti in- 
sulti fatti di formidabili ponti ai Fiamminghi fiu- 
mi , i pallidi aspetti delle Provincie incatenate » 

1' allegre mura ai Roano , c di Parigi all* appa- 
rire dell’ invitto ÀleiTandro , e tante statue , c 
trofei , e splendori di nozze reali . Scorgevasi 
pure altrove effigiata la maestà di quel sacro, e 
magnanimo Pastore • che in -mezzo a purpurea 
Padri sedendo alla cura del Mondo , con intre* 
pido ouore ordinava il formidabile editto, onde 
il gran Concilio a fronte di Germania s’ aperse; 
ed altrove , sprezzati'gli anni, cd i mari, vede- 
tasi in istranieri lidi spogliar dell’ ire superbe il 
petto de' Cesari, e de’ Gelici Regi . Indi, re- 
stituita r antica gloria , c dignità all’ Italia , ed a 
Roma, spedire a lontane, e giustiffimc imprese 
l Yaleiè de’ fervidi Nipoti , c delle spade Lati- 
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«e . Erano ancor «ocoorie -a mirarsi àJtre figure 
d’ Eroi anch’ eflè di porpora adorne in mezzo ad 
nna schiera d’ uomini eram|uilii, «d illustri, par- 
te de’ quali areva cinre di lauro le chiome , c 
certe d’ oro nelle demc : e chi di loro presen- 
tava volumi , e chi portentosi cristalli usi a pe- 
netrare le strade celesti . 'DKTemi allora A.lce* 
ste, che a tutta quella schiera di sacri intelletti 
avevano donato ozj , e felicità quei gloriosi. Far* 
nesi , che ivi apparivano esprem » elTendo stati» 
cura t e diletto del loro spirito il rinnovare tuc> 
te le belle opere antiche , e ristorare le virtù dai 
loro pafiàti anànni. Ciò udendo io rimasi lieto « 
« contento ; ed efTendo dalle selve ritornato il 
baon Duce , siccome per belle cagioni era a Itti 
caro Alceste , cosi egli prontamente dinanzi « 
luì mi conduile. Quegli in tanta fama, c dignl* 
tà collocato col parlar proprio de’ cortesi Dei mi 
accolse ; c volentieri d’ Arcadia , e della nostra 
vira pastorale ragionando , dolce nido nella sua 
regia m’ offerse, dove dal suo favore nutrito, ed 
innalzato , il mio canto crebbe in guisa , che ot> 
tenne poscia la sorte d’ effer desiato dalla gran 
Basilica; quella , che mentre stette noi , so- 
vra -il monal uso 1’ umane , e le divine cose vi* 
de , ed intese . Allora quivi visibilmente conob- 
bi con qual genio , ed arte il gran Farnese ve- 
gnaffe . Egli non seguiva 1* orme impreffe dalk» 
spirito guerriero degli Antenati , o perchè do- 
snata avelfe nel suo cuore la natia virtù feroce , 
o perchè il destino fbffe determinato di recare 
per altre vie ornamento alla famosa stirpe . Era 
«gli intento agli studj della Pace, la quale lunga 
Stagione nell’ Italia si sostenne armata solo del 
consiglio di Ini ; c se pure «ffa giacque finalnien' 
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te oppreflTa > cedette aok> al lato unmrsale dèi 
Mondo. Senza.il &vere delle armi., e volo col 
. valor della mente , divise terre a’ suoi dominj 
.(Cgli congiunse . Non si videro apparati militari , 
nè aspetti di battaglie ne’ suoi Stati , se non 

3 uando egli , emulando la grandezza dell' animo 
e’ Cesari, ordinò, -che ampio spazio di terra si 
.sottomettedè a divenire improviso lago , e che ivi 
sorgedero isole , e torri , le quali combattute da 
pompose fòrze navali recavano ai popoli spetta» 
ton tanto diletto , quaììto si. concepiva di bell’ 
.orrore in ammirare l’opre di. si portentosa, ma» 
gniHcenza . £ ben sovviemmi che dopo la ca» 
diita del Romano Impero, altri non venne , che 
al pari . di lui contendelTe con gli antichi Augu» 
,sti. in , trattare con tanto splendore gli spettacoli» 
.ed i teatri . Agguagliò pure dei Re d’ Egitto la 
gloria , raccogliendo , ed onorando nella sua Re* 
già imprellb in . peregrini volumi il sapere di tan* 
si, Secoli. Accolse,. e nutrì 1« bell’ arti, è le vir» 
tù gentili, ;6 r eroiche, stavano allo spirito di -lui 
unite, ed insieme uscivano sovente a. far hello 
-il Mondo coir opere loro . Fondarono regie,. .e 
tetnp) , e con le loto mani piene di giustizia, e 
clemenza composero la felicità delle genti.. Altre 
.virtù circondavano R.. trono, ed altre vegliavano 
intorno ai pubblici riposi : ed io in si lieto ,.e si* 
curo stato., e appreilò. si chiaro .Duce pensava 
condurre. i miei giorni > sino all’ ore fatali.: ma 
allorché. intesi,, che Alfesi^ era giunto ai set» 
te colli con trecento, pastori, tutti i più chiari , 
grandi d* Arcadia : che le selve ael colle di 
Giano cominciavano a trasformarsi nel boi^ Par» 
rasio ; che ivi s’alzavano. le capanne, dalm quali 
^levasi mitutace tutto lo jmùndore . di Roma 4 
■ . ■ che 
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che il Tebr« aecònsentiri arer compagno nel\a 
gloria il nostro Alfieo : e che i nostri nomi , e 
delle nostre Ninfe andarano intrecciati con quel- 
li ..dei ■ Torquati » e delle delie , e con tutti gli 
altri famosi del Lazio , io fui in quel punto t| 
vinto da ua' estrema allegrezza, e sì fortemente 
inchinato dal naturai talento di rivedere la pa- 
tria gente , che ingrato al mio Signore part) 
dalle beUe rive della Parma, e con ueti , e de- 
■siosi padl venni a queste gloriose contrade. Vi- 
di la vostra amicizia stabilita con si illustre na- 
zione ; e vidi tra le vostre adunanze mischiarli 
Principi, ed Eroi . Voi godete la fortuna di por- 
re il piede , dove hanno paflèggiato ì Cur; , ed 
i Catoni , e dove era solito il gran Senato det- 
tar le leggi del Mondo : e da queste memorie , 
e ▼est^j della virtù Latina raccoglie la vostra 
mente. tanto di grandeaza , e vigore , che può 
oramai stender la mano all* eroiche trombe , ed 
ai reali coturni . Mancava solo alla vostra pt(>> 
sperità la ventura d’abiure questa colle , a voi 
«l dolce per la rimembranza de* vostri grancP 
Avi ; ed in ciò ancora ha voluto efiervi cortese 
il destino ; ,il quale però non ha ^perduto l’uso 
di porre in af&nno le felicità , e di far cons- 
oreadere^, che non ò sincera tutta la sua bella 
luce , e «he in elTa vi sono folgori , e comese 
per le regie , c per le capanne ; avendo egual- 
juente coperto di mestizia l’ eccelse mora su la 
Parma, e i pastorali alberghi sul Palatino Ma 
noi dobbiamo oramai celare dagli ufizj del do- 
lore ; nè più dee il nosuo spirito gir pensoso paj| 
le selve , nè tacito sedersi su queste illustri- sui- 
ne . Cominciano forse i nostri silenz) ad^tflcre 
ingiuriosi alla fama del gran Duce Farnese , ab» 
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biamo afTal onorato piamo le sue cenetl; ort 
. conviene adicurare col valore degl’ iDimoetali car- 
mi la dignità del svio nume. Noi che per dono 
delle divine Muse non abbiamo, cura di gi>egge.» 
« d> armenti , c polliamo cnatodire le imprese 
.degli Eroi , dobbiamo disóngaerci neUa comune 
gratitudine con circondare di salda luce le me- 
morie delle sue magnanime azioni ; e debbono 
venire a si bell’ opera volentieri le Muse liete 
ancora di vedere i piìt chiari genj paterni efiérsi 
iermati a governare i pensieri del giovinetto E- 
lede, il quale in si breve tempo ha corso tanto 
apsAÌo di virtù , e di gloria , che già si c posto 
ad lato della iama de’ più «aggi Potenti . E bea 
pub credersi di lui ciò , che puc’ ami raccontava 
nella capanna di Nicandro il sapientiffimo Meo- 
ne , e '1 raccontava presenti Vìtaloo , ed Agenore^ 
ed altri nobili ffimi Pastori. Diceva egli; »e sui- 
l ’ apparire dell* aurora trovatosi innanzi ali* antro 
della gran sacerdocelTa Carmenta ^ aveva veduto 
£*• lampi, e baleni aprirsi le £Kali portele che 
‘elTendo egli per tante prove persHaso d’ellèr 
;gradito da Febo , s’ aflìcorò di porre il piede 
mila sacra , e formidabile spelonca -, la quale vi- 
de piena di fati ,< di Deità , di segreti celesti » 
che stavano ignudi senza alcun velo , e v’ erano 
delle venture, che tralucevano. dentro la caligine 
degli anni ; ed ascoltò 1’ ammirabil suono d' una 
immorcal voce * da cui comprese , che le Parche 
cransi pentite d' aver reciso lo stame della glo- 
riosa vita del gran Farnese; e che però,' gettate 
forbici , avevano preso consiglio di raggiun- 
gerlo a quello della maravigliosa vita del Figlio: 
dalle cui fila, era destino, che pcndefie lo splen- 
dore d’Italia, la folkkà do'iPopoU la fortima 
■idc’ Pastori d’ Arcadia . DIS- 
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lipActndosi nelle due seguenti Dissertazioni men- 
JT zioae del nostro Poeta con distinta lode , ed 
essendo esse parto £ uno de mag^or Letterati ài 
questa età , ho creduto di rendere alla Repubblica 
degli studiosi non piccai servigio , procurandole dal 
Cavaliere , a cui furon dirette , e dal quale erano 
custodite con gelosia . La prima prese motivo dal 
litigio , che principiò già in Roma per la divisio* 
ne degli Arcadi . Nell’ altra si ragiona scientifica- 
mente della Poesia , e de' piu insigni Poeti : nè pe- 
rò in questa è stato lodato da’ migliori ingegni il 
giudìzio che fa del Chiabrera , e ciò che dice dellp 
Idrica Italiana rispetto a gli Antichi . Del senti- 
rrunto qui espresso , che nella Tragica superiamo 
t altre nafioai , ma siam molto inferiori a gli an- 
tichi , si ritrattò in una lettera , dove parla d’ una 
moderna Tragedia, , la quale lettera io molto volen- 
tieri avrei qui posta t se da chi la conserva aves- > 
si potuta ottenerla- 
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• DIVISIONE p’ ARCADIA 
AL MAR C H E S B 


SCmONE MAEFEI 

VINCENZO GRAVINA. 

B Enchè ^ Signor Marchese , alle conftfovemfr 
d’ Arcadia non sia stato ancor destinato il 
Giudice ; k> peTò che non sono Arcade , c che 
pur- so , avervi la vecchia Accademia -sollecita- 
mente prevenuto in favore del suo partito : no» 
voglio con tutto altro Giodke dei mici sen«- 
tàmenti , che il raro talento ^ e dottrina singola- 
re , c probità vostra . 

y Sarà costi a quest’ ora pervenuto il celebre mo- 
nitorio dato alle stampe , e mandato in giro dal- 
la vecchia ragttnanza degli Arcadi per le k>ro Cck 
Ionie , alle quali vogliono là lor potenza ostenta- 
re . Di questo monitorio non sarebbe stato ftè 
centra me ^ ne centra fa radunanza novella per» 
meda la spedizione , se il corso di tali-fbrmole 
si potelfc dal Giudice impedire dopo ce (Tata T 
antica , e solenne edizion dell* azione , la qu;de 
raffrenava quelb tempesta di Iki , e quella con- 
fusione di cause , eh’ è poi sempre più inonda- 
ta . Imperocché appreflb gli antichi Romani nin- 
na cosa poteasi domandare in giudizio senza la 
sua certa , e determinata forinola , dalla quale e- 
ra prefinita , e circoscritta ciascuna azione : e. quo> 
Sta azione i litiganti erano obbligati dimandare al 

Pre- 
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Pretore , il quale allora permetterà la lite , e 
dava r azione , quando dell' azione 6Ì trovava già 
stabilita la formola ; in modo che quanto sotto 
controversia cader potefle , a certe determinate 
formole si trovava secondo la sua materia ridot- 
to : ed allora il Pretore destinava il Giudice del 
fatto , al quale egli quella formola, e quell’ azio- 
ni applicava . Ma quando alla cosa , che si do« 
reva in giudizio domandare , la formola , e T a- 
alone mancaffe , cd all* azione prAscTÌptìs verhis 
quella ridurre non ti potelTe , allora dal Pretore 
il Giudice , e la facoltà di litigare all* Attore si 
iiegara , ed in tal modo , la controversia o nuga- 
toria , o inutile , o elusoria si escluderà , e il 
rispetto , e riputazione all* autorità pubblica eoQ 
la pace , c quiete dei privati si conservava. Ma 
la Costituzione di Constantino L i. C. de form. 
ér impetr. aS. snbL , la quale tolse la necelS^ 
delle forinole, fu madre ài tutto quel male, che 
per lo mondo scorse dalla confusione delle azio- 
ni , e dalla presente illimitata , cd infinita licen- 
za di litigare , di che Cujacio anck’ egli con que- 
ste elegantifliine parole si lagna sopra il medesi- 
mo titolo del Codice nei Paratitli : JReligio juiit 
( parlando delle forinole ) forsan capùosa nimis » 
^ scrupulosa^ sed meo judicio tolerahìlior , quam 
cStionum confmìo^^ agendi temerìtas , & nullus or- 
do, quaìie est hodie . Qual mutazione con altre del- 
le Romane leggi è stata sempre più perniziosa del 
male , che con la mutazione s* è cercato evitare;^ 
avendo quei sommi , ed ultimi Sayj del mondo 
civile il male , e il bene delle umane cose ppn^ 
derato , come dalla norma , < che avean data all* 
azioni , si riconosce . Poiché cefTatì a tempo dd 
snedesimo Imperadore gU oracoli de* Gioriscon« 

suiti » 
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suiti , perdute , e sconosciute le formole * nelle 
quali ogni azione era inclusa ; si sono alla fine 
mescolate, anzi sconosciute le azioni, dalle qua* 
li la distinzione de’ Giudiz) , c la facoltà di liti* 
gare nascea. £ questa facoltà di litigare liberata 
da quel freno è caduta sotto 1’ arbitrio de* priva* 
ti , che a roglia , e a capriccio loro , con ragio* 
ne , o aenza molestano , ed inquietano 1’ avver« 
sario , il Giudice , e il Magistrato : senza consi* 
derare , che quantunque le fbrmole siano perda» 
te , la natura delie azioni , le quali hanno la ra* 
dice nella naturale , e civil ragione , pure è ri- 
masta intiera insieme coi nomi , e numero loro 
sostenuto , e regolato dalle Romane leggi : 1' i- 
gnoranza delle quali sopra tutto deriva dall’ igne* 
ranza dell* azioni , alle quali le sentenze deUe 
leggi sono inviluppate . Sicché sciolte le fbrmo- 
ie , neglette 1’ azioni , ignorate le leggi , ogni co- 
sa è creduta materia di giusu lice : ed alla con- 
tesa il più potente é più sempre proclive: onde 
avviene che secondo 1’ Ariosto : 

Le facoltà de’ poverelli 

Non sono mai nelle Città sicure. 

Quindi anche avviene, che la vecchia ragunanza 
degli Arcadi abbondante di titoli , e maestosa di 
colore , misurando la sua ragione dal merito \ e 
potenza dei gran personaggi , del cui nome , e 
splendore tutto di si vale ; ha voluto per.conte- 
• sa di pure parole muover lite non solo alla nuo- 
va , ma insieme anche a me , a cui per tutto il 
tempo di mia vita non era stata mai recata ci- 
tazione alcuna . Perlochè io prima discorrerò con 
Voi brevemente delle cose a me appartenenti , 
e pei alcune poche rifleflìoni sopra la presente 
controversia soggiungerò , • 
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Era in su principio Y Arcadia ni Kcpubblica, 
nè Regno , come la vecchia ragunanza è divenu- 
ta , ma semplice conveisazion letteraria : alla 
<]uale perchè spedo s'accoppiavano merende, e ce- 
ne, Arcadia fa secondo il comune idiotismo ap- 
pellata : e per divertimento della brigata ministri 
furon costituiti , i quali ricevelTero con serietà 
quei riti , titoli da mascherate , che per burla s’ 
introduccano , e trattadèr 1’ ombre , come cosa 
salda. Crebbe poi il numero , ed oltre t semi- 
dotti convennero anche alcuni pochi di soda , e 
scelta letteratura ; ma fu in quella conversazione 
chi contra me prese sdegno , e sopra tutto per 
la lode , che io dava al Signor Aledandra Guidi, 
che il primo nella Lirica senza interpolare il Pe- 
trarca s’ è saputo dalla corruttela dello stil mo- 
derno liberare ; col qual esempio di generoso ar- 
dimento la nostra Ragion Poetica più agevolmen- 
te a più d’ un ingegno da me coltivato ha po- 
tuto discioglier 1' ale. Ultimamente ad istanza d* 
uno de’ miei più cari, e più stimati discepoli si 
disputò in quella ragunanza, se 1’ elezione de’ do- 
dici colleghi , che per le leggi deve andare in 
giro, in orbem , poteife prima che si finilTe il gi- 
ro degl’ idonei , cioè dei presenti , e volenti , ca- 
dere in chi aveva già esercitato . . ^ 

Richiesto io da tutta la ragunanza del senso 
della legge da me composta , per non parere 
d’ignorare il Donato , o la Janua delle Scuole 
pie , risposi di no . Questa risposta come una 
bestemmia , fu per cospirazione dei regolatori 
riprovata : onde rimase schernirò , e deluso quel 
numero d’ Arcadi , del quale è composta la no- 
vella ragunanza , in cui sono tutti coloro , alle 
cui reciu in casa mia Voi| e il dottiamo ami- 
co 
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* co vostro Trevisani deste talvolta T onore della 
vostra presenza . Questi per rimanere uniti alle 
leggi , sì separarono dai loro violatori , i quali 
per nIc leggi col nome A' E s arcadi dall’ Arcadia 
vengono esclusi ; quindi siccome il Capitolo , i 
quando la parte maggiore fofle scomunicata , h 
interamente rappresentate dalla parte minore , 
che diventa la più sana ; cosi questa parte mi- 
nore d^ Arcadia , che dalla maggiore si è segre- 
gata, l’intero corpo d*Arcadia rappresenta, per- 
chè sola gode il mvor delle leggi , alle quali la 
maggior parte ha contravvenuto , e per confes- 
sion loro medesima contravviene . Che se bastas*- 
se avere il maggior numerò per aver ia verità , 
c la ragione , verrebbero efli a preferire il Con- 
cilio Arirainese al Niceno , nel quale il numero 
de’ Vescovi fu aflài minore . Or per venire z - 
me , io che dalla vecchia ragunanza- sono usci- 
to , non ho voluto in altra mai , nè in questa 
novella entrare , e son contento solaiùente go- 
dere del nobile , e leggiadro stile sì latino , co- I 

me italiano , che veggo da questa germogliare : i 

Ave lo spirico de’ Greci , e Latini comparisce - 
vestite della solidità Dantesca , ed eleganza , e - 
candor Petrarchesco, senza Provenzalace , e sen- 
za il Platonismo spurio’ di quell' Arabo secolo : 
il qual Platonismo veramente insulso tanto , 
quanto vano , con l'imitazione del Petrarca |in 
tutta r italiana Lirica penetrando , ha la Poesia - 
dal Teatro popolare , a cui fu destinata , con ^ 
strano cangiamento di sorte , e tedio tanto degl’ 
Ignoranti , quanto dei più dotti trasportata alle 
Scuole , nelle cui spine , e chimere s’ involge . 

Non avendo io dunque alcuna parte in quella , 
nc in questa ragunanza » con che ragione ro’han- 

HO 
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90 compreso nel snomcono ? Se non per com* 
pecere con cbi ni vuole, ni dee efl'er loro com« 

. petitore . . . 

E ciò basti mostrare U vanità del monito^ 
rio a mio riguardo . Rimarrebbe di soddisfare 
all’ altra parte , e pafl’are all’ ingiustizia della pre- 
tensione ; ma questa à abbastanza dimostrata in 
altro discorse , sopra la divisione dell’ Arcadia 
uscito : dove si fa conoscere , che le voci altrc| 
per natura non eflèndo , che aria moda : sona 
dalla legge trattate anco , come T aria , ad akre 
cose dalia umana potestà incomprensibili . Quali r • 
cose nella Giurisprudenza sono appellate coma- 
ili : perchè l’uso loro è di tutti , c il dominio 
di ninno : /. 1^4. JP. de aiquir. rer. iom, in mo- 
do che non si può a’ privati , se non che dal 
solo Principe per ragion pubblica proibire . Che 
se llioneo appredb Virgilio » con gli altri Tro- 
iani dall’Africano lido respinti centra i Cattagi-' 
siesi esclama : 

Quoi gcnus hoc kemlnutn , queve lue tam bar» 
bara morem 

Pcrmittit Patria ? hospìiio prohxBemm arena ; 
Quanto più giustamente potrebbe esclamare la 
novella ragunanza , .alla quale è vietato alloggia* 
re nelle voci'!, e nei noiui non solo delle Città 
d' Arcadia , ma delle Provine viciue , nel mo- 
nitorio loro interdette r quando f eccelsa Repub- 
blica di Venezia madre in ogni secolo di glo- 
riose imprese , e della piti scelta letteratura nu- 
trice , offerirebbe forse loro senza alcun peso in 
quelle regioni il terreno 2 come mostrò di spe- 
rare il ministro della novella ragunanza nei se- 
guenti versi recitati negli ultimi giuochi Olim- 
pici della vecchia r ... 
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Sei ^ttonlam Adriaci pravertunt ' nostra triumjM 
PréiUa : nullus erit » puUherrima Neptunine , ' 

. Qui ferat Arcadia tibi vota , precesque rogantisi 
Credo equidem , si noster amor tibi cognitus esser, 
Dixisses nobis : aditus patet : Arcades ite , 

Ite, &t ut ante , pecus patriis includile septis, 

£ se i Giurisconsulti danno 1’ azione d’ ingiuria 
contra quelli , che impediscono l’ uso di navi» 
gare , e di pescar nel mare /. z. $. sì qtùs J?, 
ne quid in ioc. pui. L §. a/r. D. de ìiijur. per- 
chè r uso del mare è comune ; quanto con ra- 
gion maggiore potrebbe la vecchia ragunanza es- 
sere riconvenuta dalla nuova , alla quale impe- 
disce l’uso delle parole , che sono più indeter- 
minate del mare , e perciò più incapaci di pri- 
vato dominio affatto escluso per natura , e per 
legge dalle cose comuni di questo genere , le 
quali per servirmi delle parole del Vinnio Cemm, 
in Instit. lib. i. tìt. 5 . §. i. n. i. totius humanita- 
fis consensu proprietati in perpetaum excepta sunt 
propter usum , qui cum m omnium , non magis 
omnibus ab uno eripi potest , quam a te m'ihi , 
quod meum est . E se fuso de’ titoli , parole , 
e voci , ed altri segni o muti , o vocali alle 
volte si vieta , il divieto non cade nella natura 
loro , la quale è incapace di proibizione , ma 
nella cosa , o dritto^ che hanno anneifa, di cui 
sono r impronta . Che se la cosa par la voce 
significata sarà pafTata in proprietà , o in giu- 
risdizione d’ un altro , allora per togliere la co- 
munion della cOsa contenuta , è neceflàrio co- 
gliere la -comunione del vocabolo continente . 
Ór quando il nome d’ Arcadia , la maschera di 
Pastor Arcade -, la cittadinanza Tégeate , Manti- 
nea , Orcomenia dalTero alcun dritto sopra le 
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regioni , t Città significate ì non sarebbe degli 
avversar) , ma solo de* Signori Veneziani la fa-* 
celta .di proibirne T uso non meno alla nuova . 
ohe alla vecchia* ragunaiiza. Riduceridosi dunque 
tai nomi , riti , ,e mesi Greci ad una pura 
iuascherata poetica ,, bizzarra.* per verità sareb- 
be la proibizione di questa ad uno .dei due par- 
ati . 

A tutti X noto che sul principio sotto il no^ 
jne d* Accademia non venivano , come ideilo , 
^i|tte le letterarie adunanze ; ma solo quelle .dei 
' Filosofi Socratici , e Platonici , che convenivano 
un liiogo ombroso d’un borgo d* Atene , ove 
era un Ginnasio dal nome d’Accademo -antico 
Eroe Accademia chiamato : .per lo che i Filosofi 
iPlatonici frequentando quel luogo , il nome .d’Ac* 
xademici ricevettero . 

Succefle a Platone Senocrate , a Scnocratc .Po- 
dernone , .a Polemone -Cratere a Cratere Arcesi- 
Jao , il quale introducendo novella dottrina , . il 
jiome però ritenne della medesima Scuola disun- 
ita dai Platonici col solo nome dAccademia me- 
dia . Succefle ad Arcesilao .Lapide , il quale in- 
inòvando anch* egli la dottrina . del suo maestro 
4ion. però mutò titolo alla .sua Scuola , che .col 
nome solo di nuova Accademia .da lui fu distin- 
:ta. Sicché ritennero il nome di vecchia , .media^ 
^ nuova Accademia . Nè per tenere queste tre 
. Scuole il nome comune d’ Accademia , nacque 
tra., loro controversia di titolo ; nè la vecchia 
xontro la media o .Ja media contro la nuova 
.'spedi monitorio . E pure il fervore , di quegl’ in- 
.gegni i la gelosia delle invenzioni prppjie , c 
X estremità, delle greche pafllonì sopiamo fin do- 
y c potelTc, condurre • 

. ; . iGiddi Poesie Q Ma 
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. Ma-ijuello che pìfit cl ha fatto' maravigliare ; 
è il veder .fondare V istanza* delia proibizione su't 
la ragione appunto , per cui questa libertà cón-‘ 
ceder si dee ; cioè per 1* emulazione , la quale 
earà della nuova il fondamento , -se la vecchia 
ragunanza potrà emulazione eccitare . Strana co- 
ca è, che chi profefla Curia , e Poesia , preten- 
da l’ oppreifione della novella ragunanza , per c* 
Ctinguere quell’ istelfa virtù , che diede alla Gre- 
cia i Milziadi > e i Temistocli , gli Eschini , e 
ì Demosteni , ^li* Erodoti , c i Tucididi , gli ©- 
meri , c gli Esiodi % con tutte le Sette dei Fi- 
' losofì , ed a Roma i Maflìmi , e i Marcelli , i 
Ciceroni , e gli Ortensj, i Lucrez) , c i VirgiI), 
ed altri* infiniti d’ etèrno onore così a -queste , 
come ad altre meno eroiche nazioni ; le quali 
anch’ elienò per la sola emulazione la gloria , e 
r Impero loro vidèr fiorire . Doveano prima di 
«copire al mondo per autorità' del Giudice il 
lor sentimento , aver guardato Esiodo , il qiiale 
per efiTere il padre del mondo favoloso , e poe- 
tico , di cui ha -descritta la genealogia , non si 
può dai Poeti senza lor vergogna tralasciare . 
Questi distingue 1’ emulazione in nociva - , ed u- 
tile . Clùa-ma egli rtociva quella sanguinosa e 
guerriera , la quale dice non «(Ter ' volontaria , 
ma necefiària ^ indotta d^i Dei , dai quali egli 
credc'a violentemente molft- le binane paffioni : 
r altra , che chiama emulazion buona , lodevole, 
ed utile , dice efl'er primogenita della notte , 
da Giove locata nelle radici della terra, ed agli 
uomini data per sol vantaggia ' ne’ siififeguènti 
versi , ehè ho voluto dal Greco testo- irr volgar 
lingua con quella puntualità- recare , *' che se si 
trovafie nelle traduzioni , sarebbe jneHo frequente 
l'inciampo di melti, ' ■* - Nqji 
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Non è di gnre al mondo un solo genere % 

Ma due son le contese : una , che gloria 
Trarrà dall' uomo saggio, e l'altra biasitno; 

E sono fra di lor (f umor contrario. - 
Z’ una è contesa rea , che guerra suscita 
Fra i miseri mortali , i quai non amano 
La nociva contesa , e pur la seguono 
Per la necessità , che ì Dei c’ impongono . 

L' altra e quella che uscì prima dall' Èrebo, 
E al fondo della terra , e in me\\o agli uomini 
Locata fu da Giove per lor utile . 

Questa risveglia ogni pià pigro all' opera . 

Che se gli sfaccendati al ricco guardano , 

Tosto ad arare , ed a piantar s' affrettano p 
Ed a ben regolar la casa : eh’ emola ' 

, Del vicino il vicino t opulen\ia . 

Questa e loàevol gara : porta invidia 
Il vasajoal vasajo,e il fabro alV opera 
Dell'altro fabro , e l' un all' altro povero ; 

Onde i Poeti anche tra lor contendono . 

E’ dunque , secondo Esiodo , questa buona , ed 
utile emulazione primogenita della notte, perche 
uscì prima di tutti fuori del Caos a disgregar 
con la discordia , e temperar con la concordia 
gli elementi : onde tra i più antichi Filosofi sor< 
sero i due universali ptincipj delle cose , lite ; 
ed amicizia . E’ locata da Giove alle radici deh 
la terra , perchè questa , la quale è creduta da 
molti un immenso magnete , sufiisre dal concor* 
so di tutte le sue parti al fendo e dalla con- 
trarietà , ch£ hanno seco , e tra di loro gli al- 
tri elementi , che dal corpo loro la distinguono, 
c ripugnandole , in se stefl'a la riducono . E’ da- 
ta agli uomini per utile, perchè costando l’emu- 
lazione di siipititudine insieme , t di contrarie- 
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tà , per la similitudine molto nunMto ,d* uomini 
conviene ad uno sttcffo istituto , ed esercizio ; 
onde l’ordine delle persone è formato ; per la 
contrarietà molte , ,e diverse persone a vario , 
e diverso , .anzi contrario esercizio concorrono 
onde è .moltiplicato il numero degli ordini <;i“ 
vili , dai quali la Città si compone , come d^a- 
.gricoltori , fabri , mercanti , letterati , nobili , 
plebei , soldati , sacerdoti . .Questa emuLazione > 
secondo risteflb Esiodo, è da Giove , cioè dal 
vero Dio , unico , immenso , .supremo , infini- 
to impecila nella nostra ragione ., eh’ è parteci- 
pe della libertà , c perciò madre della virtù . 
Or non bisogna dunque centra la legge di Dio, 
della natura ,, e degli nomini .quella virtù con- 
dannare , che sinora ha 1* opere di Dio » della 
natura, e degli, uomini nutrite , 'c conservate . 

E ben veramente ,è noto quante fucine serva- 
no nella nuova r.igunanza di latina , e volgar 
Poesia , .^c quantig aurei torrenti ne sgorghino 
ad’improviso per giornate intiere . Non si pro- 
vi in efl'a 1’ affanno del tellère il Sonettuccio 
componimento, .il quale nella Poesia .è figura del 
letto di Procuste , che agli uomini ivi distesi 
tagliava Je gambe , quando fuori. del letto avan- 
zavano ; ^ distendea .con le ffini le membra , 
quando al letto non giungevano , c così a quello 
le uguagliava . Questo avviene a qualche povero 
sentimento , che sia condannato ad entrare in 
un Sonetto; poiché a potere adequatamente em- 
pire il giro dì quattordici versi , dee o mutila- 
to , o sciracclùaco .rimanere : onde n,el Petrarca 
medesimo raro ;è quel Sonetto , dove non man- 
chino , ,p non abbondino le^ parole . £ pure al 
pater de’ Savj d’ bcqoIo per le .wù ^ 


col corso <fi tanta età paflfàta' 1’ epica tromba , 
come con questi versi da noi volgarizzati scrifTe 
Mione (*) Lasionio in quel greco Iddio , degno 
▼eramente dei tempi eroici , dove feliceineute 
predille al mondo la gran ventura del presente 
Pontificato ; 

Con man pigUando la sonora tromht. 

Che al figlio ìrrcprensìbìl di Mdeto 

Die Febo , e il figlio poi tolse del Mincior , 

E la prole dei Po sonilla il ter\o . 

Ma la novella ragunanza con singolarità , splen- 
dorè , ed onestà di stile , e modestia- de’costu- 
mi ristorerà tutti i suoi danni sotto 1’ auspizio 
felice del Sercniflìino Fondatore , il quale quan- 
do r Arcadia uscì prima alla 'luce , benignamen- 
te la raccolse nella selva di Basiliflà ; ed ora 
nella persona de’ migliori spiriti , che ritenendo 
il primiero istituto intieramente la rappresenta- 
no , generosamente la provede di perpetua luo- 
go , e stabile mantenimento . Anzi quando non 
P avefTe da principio accolta , diverrebbe suo 
Fondatore da questo secondo atto di riporla col 
«DO favore nell’ ofTervanza delle primiere leggi ; 
non altrimenti che Numa , benché preceduto da 
Romolo , pur fu autor di Roma reputato , per 
arerla corr le sue -leggi , e civile istituzione conr- 
posta ; onde Livio diffe : Urbem novam condhatn 
vi , & ar/nis , jure etiam , legibusque ac moribut 
de integro condere parat . 

Or Voi, gentiliilimo Signor Marchese, il qua. 
le in Italia , ove siccome dai più dotti onora- 
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to , così dalla torta de’ semidotti vengo infesta^ 
to , siete ora il maggior sostegno delle mie let- 
terarie fatiche , degnatevi accogliere queste ra- 
gioni da me non tanto contra la ragunan/a vec- 
chia , quanto contra il comune errore indirizza» 
te 4 con quella pazienza , e generosità , con la 
quale avete potuto tolerare , ed alla nostra na- 
zione con r autorità , ed applicazion vostra pro- 
pagare le mie Origini della Ragion Civile , le 
quali erano quanto a’ pubblici , e privati studj 
cegli Oltramontani vulgate , tanto ignote all’Ita- 
lia , prima che uscide alla luce ne’ Giornali , 
ove in Venezia la gloria delle italiane lettere si 
rinnovella , quel ristretto , che accende d’ invi- 
dia l’isteflb Autore dell’opera originale. Or poi- 
ché la gentilezza , ed intelligenza vostra , e 
deir eruditiflimo Sign. Apostolo Zeno , e del fior 
della Veneta letteratura . tanto benignamente del- 
le nostre fatiche si compiace , spero che un 
giorno quelle Origini pollano avere dalle italia- 
ne stampe quella emendazione , che affatto è lo- 
ro altrove per mia somma disgrazia mancata : 
con che se le applicazioni nostre potranno agl’i- 
taliani studj di Giurisprudenza conferire , tutto 
sarà dovuto al favore di cosi rari ingegni , e 
singolarmente del vostro , il quale dal primo 
conoscervi Mo tanto distintamente riverito , ed 
ammirato. 

JComa nel mst ài Stttmhn dtKanao 17 u.' 
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S. P; D. 

Q Uaertmi mihi «aepenumera > Maflfel dodìfii^' 
me , causam , cor initia Grasci Poetas pta 
Diis cotuifTent» Romani autem sero admo« 
dum eos honoranfent , cum Cata crimini daict 
Marco Nobiliori ', quod Ennium Poecam secum 
in prO¥Ìnciam duxcrit ; ea demum occurrit latib 
potidima , quod Gra^cis publica neceffitas , Ro« 
manis vero privata voluptas Poesinv initio com« 
mendarit . Quippe Romania oratio sola proden* 
tium snfficiebat ad suadendam , tribuendamque 
summam humanitatem : cuju&. virtutis legcs. homi» 
nes latino sub coelo nati altro parturiunt ; Grae« 
cis vero ad exaendam fericatem , .^c fraudolen* 
tiam compescendam sensuum illecebris opus (ue- 
rat , Se melodia ^ qua simul cum auribus arripe^ 
rcntur etiam animi , ac fle(5ierentur. ad praec.epca 
rirtutis 9 quas modulatione , ac numeris infunde- 
bantur ; adeo ut apud eos sapieaùa 8c eruditio 
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a Poesi , & Miisice raro dìsjungcretar , omhis-.. 
cjue doiflrina Musices appellatione veniret j'cjnià 
«ine Musicc nuilas dodrinae publicus fiiilTet usus.', 
• Nimirum praeter Cacum , alium-ve quetn nulla 
memorantur in Latio portcnra immanitatis , qua-, 
lia tam crebro in veniàs 'inter Grjecos.ut Th«ci-j 
dides initio historiaruin referat, cos vitain in la- 
trocinio-, & rapina pubKce inscitutam- iiabuiiTr , 
versutiamque , atque violentiam in civilcm disci- 
plinaoi convertifle : undc noa unum , auc alterum, 
quorum nomina superfucrunt , sed innuir.«ros nul- 
lo nornine notos oportct apud cos erupifle Pytho- 
nes , Piocuscas , Scyrones , Lycaones : quorum plu- 
limos haud fortaflTc diflìmllcs inter Deos rctulc- 
nint , ut communia. gcntis vitia prò Eummis vir- 
tiuibus in ccelo collocarent, & scelerunx auctorita- 
tem a- Nnminibiis ducerent . 

Quare quid iiiinim , si Homerus , qui teste po^ 
tiflìmum Aristotele , ac Plìitonc- homincs actatis- , 
jiatiortisque suae tales , quales natura ipsa reddi- 
dir; generosi tati» vestigium prope nullum delinea* 
Terit , ceterarum Tirtutum vero perrarum ; cun» 
exempla libidinis , avaritise , feritati» singulis pro- 
pe versibus effuderit ?• Quae 'hominum , regionum» 
temponimque- vitia in divi Poctre dedecus detor- 
quent homines imperiti potiflimum. antiquitatis - 
Quasi heroibus suis , quibus numen hoc vires » 
& virtus militaris nieruerant, adscribere salva i- 
mitationis lege debuill'et Homerus virtutes illi» 
ignotas : quas non modo natione» barbarae , secl 
& ipsiraet recentiorcs Graeci, qui Philosophorum 
Tocibus eas vane )a£laverunt , non ante conferrc 
cceperunt in morem , quam exemplis , & institu* 
tis aflliescerent Komanorum . 

Katn f obseero , antequam ea iu^tituta cuin Ro- 
ma- 
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fnanis armis Gixchm ingredcrerttur , qua: fides , 
quA’ve a;quitas , aut justitia , vcl qua: foederum 
saiiclitas versabatur , non dicam inter liberarum 
Urbium redores , atque Magistratus praecipue At- 
hcnienses , quibus , teste Cherisopho apud Xeno- 
phontem, veluti solemne fuerat diripere opes pu- 
Wicas , atque hostibus vendere cives suos ; sed 
inter magnanimos illos ’Alexandri duces , quorum 
regna exordium , Se cursum duxerunt a perfidia, 
Cailàndros nimirutn, Lysimachos , Seleucos, An- 
tigonos , Ptolemxos , eorumque succeflòres; qua- 
rnm majores, uteumque virtute militari. Se mn- 
nificentia regia claruerint : imperia taineti eorum 
parricidiis , proditionibus , & pupillorum cxdibuf 
adco scatuerunt , ut non multo discreparint ab 
Argivis illis, Se MyceiTatis , atque Thebanis re- 
gnis , quas segetcs fiiere Tragoediamm ? 

Quamobrem Propertius hanc potiflimum inter 
laudes Italiae ponit, quod ncc Cerasta^ pepere- 
rit , ncque Andromedie strepcntes de scopulo ca- 
tenas audicrit , neque humanarirm dapum fiedita^ 
te Solcm averterit , nec materno furore 'aut Me- 
leagro vitam exustam , aut Penthea discerptum 
viderit , neque fphigeniam aliquam paterno con-, 
silio caesam tulerit , neque feeminam ullam «ub 
Taccx specie paverit , ncque homincs pinuum ra-‘ 
mis utrinqiie nexos , illisque discedentibus divuK 
SOS , aat Scironia sax^ hospitum in exitium de-»'^^.. 
derit . 

At non squamoso lahtmur ventri Cerasta ^ 

Itala poTientis nec furit una novis'. 

Non hic Anàromeii resonant prò mtrtre catena f 
Nec tremìs Ausonias , Phoebe fucate , àapes . 

Nec cuìquam absenies' arserunt in caput ìgiies, 
Exitium ndiu matre parante sua: > 
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Penthea ìion sava venanwr in arbore BacchA ì 
Nec solvit Danaas subdita cerva rates. 

Cornua nec valuit mutare in pellice Juno, ' 
Aut faciem turpi dedecorare bove . 

■ Arboreasque cruces Scinis , & non hospiia Oralis 
Saxa , Ó* curvatas in sua fata trabes . (*) 
Enim vcio Groeci pariter, ac barbari ratienem a 
potentia , Romani vero potenciam a rationem or^ 
(iiebantur , eamque tuebantur gravitate , atque 
constantia : quae cum in libris habitaret Grje- 
corum , exularet a motibus , crebrx mutatio» 
nes Rerumpub. apud eos oriebantur , & mutux 
cxdes , de intestina diflldia , & ex ppvatis odiis 
publicx ruinz ; ut Atheniensium statum Cleonis 
potius temeritas , & Alcibiadis voluptas everte» 
lint , quam Thebanorum arma , & Lacedsmonio. 
tum. Quarum deinde pocentiam iidem Thebani, 
qui odio Atheniensium eam auxerat , mutatis con» 
festim post viduriam animis perfregerunt ; ut se 
demum cum omni Grascia domesticis , <3c volun*» 
tariis cladibus attrita deduxerint in Macedonum 
potestatem . Contra Romancrutn intcr se odia do» 
mesticis ^consiliis saepe quiescebant , neque nisi 
post annos fere ab V. G 'sexcentos in civiJia 
bella erupcre. Qux bella uteumque nova, & ex» 
traordinaria imperia invexerinc in Remp. , ipsant 
tamen Remp. nuinquam dcleverunt , eainque ho» 
sti nulli ex terno prudiderunt. Excmplo sic Ser» 
torius , qui Mithridatis opem sibi oblatam noluit 
'accipere sub ea conditione , ut eripcretur Asia 
populo Romano , cujus ipse armis opprimebatur; 
& Pompcjus, qui fusus, atquc fugatus a Cassare, 
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durios morte sibi Parthorum àuxiliutn judicavic ; 
cum Gixcx civitates certatim. sibi Phariubazi aut 
Tidafernis alicujus gratiatu appeterent , ut per eos, 
^aliosve conterminos Satrapas communem nostem, 
nempe Persarum regem contea propriam nationena 
urgercnt . 

Qux varix inter se notx , atque imagincs ani. 
snotutn a principibus atrius^ue populi Poetis Ho.» 
mero , & Virgilio mirifice czprimuntor . Siqui.. 
dem Homeri Duces , & Kegea rapacitate, libidi* 
ne , atque anilibus questibus , lacryinisque puerU 
Jibus Grxcam levitatem , & inconstantiain refe* 
runt ; Virgiliani vero Principes ab eximio Poeta» 
qui Romanx severicatis fastidium & latinunx 
supercilium verebatur Se ad Heroum populutn 
loquebatur , ita componuntur ad majestatem Con* 
sularem , ut quamvis ab Asiatica raollitie , luza* 
que venerint » intet Furios atque Camillos nati, 
educatique videantur : ncque suam ullo aétu 
iieas originem prodidifTet , nisi a derftadiote a* 
liquanto pietate fudiflct crebra copiam lacryma» 
rum ; quas revocaH'et , ut & hodié revocat , pa- 
rentum edam , & natorum in funere nadva soli 
hujus gtavìtas ab oculis Romanorum; ut, mirum 
diÀu , parcant in cognatorum , amicorumque mor* 
te lacrymis, qui nullis laboribus in morbo, nul* 
lis pietads , Se caritatis officiis pepercerunt . 

Qua meliorum exprelHone moruin , hae state 
non modo Virgilius latinorum Poetarum princeps» 
«ed quivis inflatiflìmus vernaculorum Homero prx* 
fertur ; cum hic animos Proceribus induerit suor, 
ille vero alienos ; Se inter Poetas non de perso» 
nacum , quas inducane , dignitate ; sed de imita» 
tionis veritate coatendatur ; nec minus conferat 
czpreHio dctcìioium ad prxcaveadtUD , quam me» 
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liorum a<3 ìmitandum , ut Kiuc ' patam PlatonJa 
arguatur livor , 'qui gloriam surmnorum- Poetìf- 
rum; quam sais ipse v^rsibiifi aflcqui uequibar , • 
ìngeniosis caviliis per cau«am honestatis tuendìs 
convellere conabatur-. 

Quamobrem varietas morum , qui carmine red- 
debanrur , Se hominum , jad ^uos ea dirigeban- 
‘tur,. inter latinam , graecamque Poesim non in- 
Yentionis tantum attuht • , sed & elocationis di- 
■«crimen illud , quod praccjpue inier H'omerum , & 

* Virgilium- deprehendirar , eum sententiae , Se or- 
namenta qtiac Homerus sparserat , Virgilius Ro-/ 
manarum aurium causa comraxerie, atque ad ino- 
res , & ihgenia retulerit eoruitt , qui a Poesi non 
"■petebant publicam , aut p>rivatam institutioneni' , 
quam ipsi marte suo invenerant ; sed tantum cie- 
leéiationcm : exceptis- lyricis Poetis , Se elegìacis» 
qui eain artem verterunt- in rem suam , & car- 
minibus aut potemiorum , quos laudarent , aut 
■ mulierum , quas amarent , gratianr- pleruraque aa- 
ptabant . 

Inter iiiec de ratio- in- mentem- subir , cur Grae- 
cr Poesim ante solutam orationem- arripuerins ; 
nempe quia sapientes , qui communi- cum ceteiis 
lingua utebantuT , ut a vulgo , a quo procul sen- 
ecntiis recedébant , etiam oratione discederenc 
numerum- invenerunc certum , &. prxfinitum , 

quo attollenres , & variantes orationem a vulgo 
disringuerentur . Quod in mentem primum va- 
i>it oraculorum* audoribus , qui novitate , ac mi- 
racalo numerorum divinam audtoritatem diclis 
'suis attribuebant • Quamobrem- vetustiorum Pos- 
'tarum carmina >simpliciora sunt , Si placidiora ; 

& quamvis poetico spirita introrsum exsestiienv ». 
Huancque. curo- siuvitace modulationi» ; tainea ex- 
ter io> 
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tenori itiotii , àtque complexione verboritm , Se 
sono Rhctorum , & Historicoram numerosam o- 
rationem exemplo suo pracifl'e videntur . Nam ' 
antequam Rhctorum arte in orationem solutam . 
numcrus commigralì'et , Poetae suis numeris satis 
habcbant efi'ugere communcm loquendi iisum , a 
quo levi qualibct pcdum elatione secludebantur . 
At postqitam Rhetures oratioucin etiain solutam 
a> communi loeutione distinxerc numeris utcum- 
que liberioribus ; Poeta? , qui metri tege alliga- 
bantur , numerum suum extulerunt altius , oratk). 
nemque validius intenderunt , ut non solum a 
▼ulgi , sed a Rhetorum quoque sermone procul 
irent. Hinc vetustiora Poemata.naturae proximio* 
ra sunt ; rebusque similiora , quas expriniunt . 

Hinc lyricae Poesia numerus posterior fuit h«- 
roicis carminibus ; quia priusquam numerum ali- 
qnem solata oracio suscepifl'ec , sufficiebat Lyripis 
heroicum contorqucie carmen. At postquam E- 
pi€i numerum heroicum inflavenint : Lyrici qu’*- 
rcre sibi novos , & elatiores coaóli fuere nume* 
ros : ne si heroicos adhuc tenerent , aequis pas* 
gibus cum Epicis vidcrentur incedere. Nec nu- 
jneris , sed voeabulis , atque dicendi generibua 
Poeta? , ne vel hac in parte prorsus cum vulgo 
coniiinderentur , excellere studuerunt : adeo ut 
linguam non sibi tantum pepetcrint , sed & Ora?* 
tonbus ^ qui a Poetis, quorum scripta* praeceflè- 
runt , linguam accepere seledliorem dllam , atque 
aublatiorem, longeqiie splendidiorem , utpote non 
t popolari facce venicntem , sed a sublimitate 
Poetarum, qui veteribus aliquando voeabulis re- 
vocatisi, inventisque novis , & peregrinis etian» 
aliquot adscitis , vel nativis translatione , atque 
artiiicio iilaminatis , rejeóUsque' pUtxejis > cum 
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-vulgo sensum-quidem unum reiinnere comma- 
netti , ut ab omnibus intelligercntur ; at seorsum 
a vulgo sermonem protulere Iiterarium , quo se* 
cum Óratoris» & Pkilosophi» bonarumqùé prae- 
ceptores artiuin uterentur. 

Quamobrem literariam linguatn Grxcorum qui* 
dem prxter omnes Homerus , Latinorum potiifi- 
mum Enaius » Se Italorum prx cetetis Oaates Ali» 
gerius condidere . Ac sane Homerus non ex tota 
Grxcia modo nobiliores omnes , verum Se e bar- 
baris edam regionibus jucundioris soni collegit 
aliquota confundkque voces , quas cecerorum po- 
ttea trivitf ac lenivit usus , ut indigenarum jure 
podrentur . Cujus edam Ennius ezemplum imi* 
tatus , eadem libercate cum grxcis vocabuUs mul* 
tis dkendi genera Grxcorum longe plora in la* 
cinam deduxit linguam , qux fere omnia in re*> 
ceiidorum culdoruin Scriptorum orationem con- 
venere , adiduaque consuetudine ladnitatem , ac 
civitatem accepere Romanam . Quod Aligerio , 
qui Se ipse tota ex Italia, qua illustrem linguam 
patere merito censebat , Se ex latino sermone 
voces collegit multas , admiffis exterarum nacio- 
Dum paucis ; non tainen admodum feliciter prò- 
cedit , propter muliebrem Scriptorum , qui ei sue* 
cedere , mollidem , qua elFedum est , ut multa 
sermoni nostro necedaria , qux Dances obtulerat, 
finibus excluderentur nosctis , acque usua au£lo« 
ritate descituerentur . 

' Igitur Poetarum opera prxtec communem val- 
gi sermonem sermo emèrsit illustrior ad Orato- 
rum quoque, acque Historicorum , Scriptorumque 
aliorum consuetudinem , Se coinmodutn : cujus 
voces etsi onines vulgo non usurpentur , ab o- 
jonibus tamen iacsiliguncac , £umque sermonem 
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Grammatici atabilittnt exemplift I reguUsque ca< 
stodiunt , ne volgi volubilitate feratur , atque 
corrumpatur , neve ingruente contagione demum 
intereat . Quapropter Oratorcs a Poetarum ora* 
tiene , a quibus sumsere numeros , & iocutiones, 
non nisi libertate numeiorom , Se simplicitate 
locutionis distinguuntur ; quandoqiudem corso 
nomerorom , usoqoe verborom propius « qoaio 
Poetje , ad volgi consoetudinem ferontor Orato* 
rcs ; Dtcumqoe a Poecis illustriora dicendi genera 
niotoentor , qux tamen moltitodinis moderantor 
aoribos . Ac sane integra valetodine floret elo* 
qoentia , donec acomen cogitandi , & ornatos 
verborom» concinnitasqae nomerorom natoralem 
conservar animorom communisqoe sermoni^ ima* 
ginem » qoalem Grxci , Latinique ad Augosti ae* 
voni » Itali toro Leonis X. sxcolo caprcileront . 
Cum vero inveniendi sobtilitas , vciborumque, 
ac nomerorom loxos adco increbrescit » ut extin- 
goat natorx similitodinem; tum in eloqoentix Io* 
com soccedic verborom , Se. argomentorom luxu* 
ries ipsa barbarie absordior ^ Furenti enlm e^c » 
quam luquenti similior quisquis elcquentlx su^e 
laudem a ioquentium diflimilitudine pct>c . Est 
aotem , ot ait Horatius, omnibus ia icLus , at 
in eloquentia preserum ccrtus » ac prxhnitus ab 
arte , sive a ratione modus , quem qui subtilius 
ìnvenicndu , aut ezquisitius ornando transibit » 
tota proisus aberrabit via. Quamobrem sicuri ci* . 
bum condimeniorum copia labeladac , Se mulier 
quamvis putchra si mondo, simplicique coltoi fu- 
cum addideric, faciem dehonestabit : ita Se Lo* 
canus , Sutius , Plinius Junior , Se alii, quos dein. 
ceps habuerunc » viciis quidem longe majores » 
Tirtutibus vero piorsus diilLuùics < atiamque cor- 
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Tuperunt eroqucfftiam , Jum Virgiliuffl , & TuF- 
lium , atatemcue illorum acuir, ine mentis , & 
artifìcio, cultuque verborum vana spe superaturi 
modum ab illis positnm exceflerunt. Qucm re- 
ftum cogitandi , ornandique modum duobus ante 
sxculis cum Ftali repeflerimus , iidem postea tur- 
piter propulimus per scriptores tumidiflìraos , 
prte quibus audaci/Iìmus quisque veterum Latino- 
,rum Plautino Sosia meticulosior babeatur . 

Refluxit, enim jamdiu longe insolentius , atque 
intemperaritius apud nos in latinum turgcscentium 
ecriptorum colluvies , cum arguriaram glacie , lu- 
xuque ornamentorum . Quac superiori saiculo cor- 
ripuit edam Scriptores vcrnaculos iisdem in la- 
cis instìtutos : qui novis verborum portentis , & 
jnaudiris numerorum tonitribus , insanisque trans- 
kitiónibus Pindaricum scilicet , & Horatianum 
spnitiim simul cum sensili corum,ac propc anb- 
mabili , spirantique di€done putarunt m verna- 
cuiam linguam allaturos* Cujus lingux lyrica Poe> 
si's utcumque traxerir a Petrarcha plurimum, i?- 
lius taraen, aut imitatorum carminibus suscitan- 
dis , Musa nequaquam opes onrnes exhausit suas: 
ncque ademit posteris novorum numerorum , & 
locutionum , novarumque sentenriaruin facultatem: 
■etsi facultatem cam infcliciter cxercuiflent ir, 
qui proximo sxculo in novam viam se dederunt 
absque Musarum commeatu ; quique Latinorum', 
& Graicorum imitationem aut sine neceflaria ea- 
rum linguarum cognitione, ut inter ceteros Fub 
vius Tcstius ; aut sine judicio suscepenint , ut 
Ciampolus : cui eruditio summa non defuifl'er, 
nisi maluiflet perquam similis eflè veteribus . 
Marino enim quem nemo naturae felicitate supe- 
ra YÌt » abfuit utrumque. Chiabrera vero , ct?i eru- 


Digitizod by G< 



ditionis , & jadiciì , noTorumqné lumìnum habe** 
ret satis , tamen suamet copia racrsus amisit li- 
mam , ddedumque neglexit reram , & linguae 
cultum ; novitate sua nihil tamen veteribus Pe- 
trarchx imitatoribus dederit invidendum . Quam* 
obrem recentiores dum graecas , latinasque virtù- 
I tes nullis idoneis instriimcntis ad vernaculum ser- 
monem trahcrent , & carerent arte illa veterum, 
qua scientiarum abstrusiora ’sensibus admoventur, 
5c corporis expertia oculis subjiciuntur , nova 
monstra suscitarunc , ac dum novas locutiones 
moliuntur , novum barbariae genus advexerunc . 
Gum debuiflènt a Pctrarcha , & imitatoribus ejus 
ampere didionem, qua nulla purior , nulla flori- 
’ dior ; Se sensus , ac tropos , coloresque mirificos 
Graecorum , ac Latinorum ad linguam transferre 
vernaculam ; eaque arte novum lyricse Poeseos 
genus tradere Itaiis , non alium agnoscentibus 
lyricorum principem prxter Petrarcham ; qui Poe- 
sim suam Platonica , quae tum falso ferebatur , 
philosophia ita obnubilavit , adeoque ignotis im- 
plcvit sensibus , ut non e Circo , vel e Foro , 
sed e Schoiis evocare cogatur auditores. Qiiam- 
obrem populares aurcs , quarum causa Poesim , 
praesertim lyrkam , inventam scimus, non modo 
Petrarchar defuerunt , semperque deerunt ; sed e- 
jus etiam imitatoribus: qui hodie omnes cadem 
prorsus chorda oberrant , seque bcatos putant , 
si poetica in scena feliciter egerint Judaeum in- 
terpoiatorem . Kain Casa , qui alter haberi podi» 
a Petrarciia Lyricorum apud nos princeps , non a- 
liud attulit , nisi vulgaribus in sententiis novos 
verborum complexus , novumque in numeris so- 
num . Et Bembus-, Molza , Navagerius cum eo» 
fura aequalibua , qui optiine potuiflent lyricam 
- * 00 - 
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as dilaberentur : quasi lyrlcunv càrmM yernacule 
modulaturus » aut redditurus alienigcna sit» aut 
cum Achillino , & Baptista , Se Artalio debaccha* 
turus. Nam Rhedus^ Filicaja , Magius ^ Lemeniug 
scientia quidem, Se eruditione praescantes » tameii 
ut noYoruin insignioribus. vitiis,, ita Se ptxcipuis 
yeterura virtut;ibus caruerunt* 

Inventus vera est hoc asvo Alexander Guidus 
fìoster àmicilllmus» qui primus mortales tollera 
centra sit oculos ausus primusque novorum in<^ 
-solentiam candore, atque castitate veteris locu<^ 
tionis , Se imitatorum servitutenx moderata elatio* 
ne spiritus 9 .& coloi^um no vitate declinarit . Euin 
excepére novi coetiis Arcades , qui Se ipsi latina^ 
vcrnaculaque lingua lyricam Graecoriim. inter n«s, 
Latinorumque Poesim novo spirita fuadunt: quos 
inter ii , quo& nos jurisprudentia potiffimum , Se 
in solemnibus vacationibua eloquentia excolendoa 
suscepiinus: Se quotquot denique reclam intelli^ 
gentiam, reólumque. usum Poetica? nostrae Ratio^ 
nis afTcquuntur . Quam Poeticam Rationem non 
minus ad malos Poetas amoliendos. edidimus , 
quam ad didblvendos ingeniorum laqueos a vul- 
garibus pratcepds , falsisque judiciis contextos . Sed 
quoniam illis. in libris nimium. verbis pepercimus^ 
fiìinusque consulimus. imbecillioribus , quibua in« 
6Ìdia? tenduntur , crroresque objiciuntur a pr^- 
sentibus poeticarum sordium colle(5loribus, a qui- 
bus eadem incogitantia* qua carmina propria 
effutiuntur, de carminibus judicatur^alienis ; . mi« 
nìme patiemur hoc Italia? dedecus. excurrere là- 
tius , eosque sine fraude dolove malo se , alios* 
que decipièntes peculiari dialogo eorum causa ver« 
nacule scribendo quam poHlimus humaoillime ad* 
xnoaebimuSy eosque benevole docebimua quanto 


diffìcilius 6it reAe judlcare , qu;im confuse , acque 
iimnodice scribcre . 

Interca Tu, qui scriptis tui* Nobilitatis disci- 
plinatn falsa virtutis iinicacione , absurdaque »pe« 
eie honoris prolapsam , miro ingenii acumine, 
dodrinaque prcescantidìma, ac singirfari ad rationi» 
normam revocasti , has habe paucas de disciplina 
Poetariim anìmadversioncs, quas hic tibi perfun^o* 
rie collegimus , ut hac occasione scribendi befi^ 
volentiam erga nos aleremus tuam , & nostri erg» 
te obsequii qualecumque hoc tenue argumentun» 
praeberemus . Vale , ac sapientiflìmum Trivisanum^ 
cui plurimam observantian> debeo , valere jubesoi 
verbi* meis . 
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Quando si decretò nell' Arcadia £ incider t Elogio 

.del Principe r Antonio Farnese . 

78 

Si duole ^ che non si scriva di .cose eroiche * 8j 

J .Giuochi Olimpici in Arcadia n 

%6 

A Cristina Re^na di Svezia* 

8? 

Celebrandjosi il dì fatale di Crisiina 
Educazione di Cristina per l* armi . 

Regina .di 

9*- 

9S' 

Per V Urna eretta nella Basilica Vaticana alle ce- 

neri di Cristina Regina di Svezia • 

99 

Iti .morte del Daron £ Asu. 

lOZs 

Il Martire S> Lqrento . 

io{ 

V/tnità de pensieri umani- 

loS 

Il Tevere . ' ’ 

ixr 


La fiavetna dà Marsiglia ', 114 


- 

Per T Est(Ud\ioné il Papa tnnocen%o XI I. ri? 

A Maria Eleonora d' Este Regina £ IngìùUerra 
in morte di Jacopo II. suo consorte . i 

• Sci Omelie di Nostro Signore Papa CIc- 

■ mente XI. esposte in versi da ' ’* 

Alessandro Gnidi. 

Homilia prima. Hahita in die Natali Christi Do- 
mini inter Missarum solemnia in Baiilica Vati- 
cana anno 1703. ii8 

Homilia Secunda . Hnbita in Dominica ResurreSlio . 
nis Jesu Christi inter Missarum solemtàa in Sa . 
crosanSla Basìlica Vaticana anno 1704. 140 

Homilia Tenia . Hahita in Pesto SS. Apostotorum 
Pctrì , PauU inter Missarum solemnia in Sa. 
crosanQa Basilica Vaticana anno 1703.- 136 

Homilia Quarta . Hahita in die Natali Christi Do- 
mini inter Missarum solemnia in Sacrosanta Ba- 
silica Liberiana S. Maria -ad Presepe anno 

1704. 37i 

Homilia Quinta. Hahita in Dominica 'Resurretio- 
nis Jesu Christi inter Missarum solemnia in Sa- 
" crosanta BasilUa Vaticana anno sy'09. 193 

Homilia Sexta. Hahita in festo SS. Apostolorum 
Petri & Pauli inier Missarum solemnia in Sa- 
crosanta Basilica Vaticana anno 1706. aio 

SONETTI. 

£ran le Dee del mar liete , e gioconde. ai8 

Del grande Augusto rallegrossi 7 * ombra . 

Questa , che noi miriam , mole superba . ivi 

Forse in tua voglia a maggior irono aspiri . 250 

y^S^o il ^ran dì della ^sti\ia eterna , < ivi 

Non 


Dini . .vi by Coogle 


iVbrt fu possan^d di beiti, ma frode. tji 

JVon è Costei dalla pii bella idea. ivi 

Giva per un tranquillo aer sereno. ijf 

Sorge con f armi d' un leggiadro sdegno . ivi 

Jo son sì stanco di soffrir lo scempio. 135 ^ 

JVb// perche veggia Amor dal gel degli anni, ivi 
J^è ancor dagli anni è dissipata, e spenta. 134 
Perchè V anima mia fuor del suo grave . ivi 

- Z’ Endimone . ‘233’ 

Dedicatoria in versi al Signor Cardinale Albano. 
Discorso, di Bione Crateo. 281 

Accademia per Musica. 314 

Za Dafne cantata per Musica. 327 

Ragionamento in morte di Ranuccio 11 . Duca di 
Parma ; 342 


iDiflertazioni di Gio: Vincenzo Gravina non più 
stampate . 

Della Divisione Arcadia al Marchese Scipione 
Maffei . Vincenzo Gravina 3 J4 

J. Vincentius Gravina Scipioni Maffeio Marchio^ 
ni. 567 
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